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LIBRO PRIMO 

DEL MERITO 


E 


8saa(i>sris dDUsasn 

FULSO UEFtTO 

CAPO PRIMO 

XSPOSIZIOVE DELL' AB601U1IT0. 


Siccome in medicina ottennero spesso il titolo di salutari , e furono 
con avidità ricercati de’ medicamenti inutili o nocivi, così in morale 
vennero spesso come degni di stima riguardati degli atti spogli dell'uno 
o dell' altro , ' o di tutti gli elementi costitutivi w merito , o che ne 
contengono de’contrarj. * 

Seguendo l’ordine additato nella prima sezione , ndurrò i &lsi meriti 
a quattro classi. 

Nella prima collocherò gli atti e non atti facili e dannosi, che oid- 
io sviluppo s’ oppongono delle intelleltuali facoltà , o al di là dell onesto 
fomentano le appetente corporee, cosicché pel decremento delle prime e 
r aumento delle seconde 1’ uomo s' avvicina allo stato de' bruti. In que- 
sta classe troviamo con sorpresa o senza sorpresa l’elogio dell’ignoran- 
za , dell’ ozio , della crapula e della dissolutezza. 

Questa classe può essere ridotta a due generi. 
i.° Apparenze religiose ed indolenza. 

3.° Apparenze religiose e dissolutezza. 

I fatti storici che caratterizzano questi generi colle loro relative spe- 
cie, si veggono con tutta la possibile brevità accennati nel capo secondo 
di questa sezione. 

Alla seconda classe appartengono gli atti e non atti che distruggendo 
le forse fisiche, riescono docili e dannosi. 

Talora il danno si ristringe al nostro individuo , come avvenne , per 
esempio , quando Origene , interpretando stortamente le scritture sante , 
si rese eunuco ; talora per nostra azione il danno si estende ad altri , e 
calcoliamo il nostro merito in ragione de’ danneggiati ; così , per esem- 
pio , alcuni eretici , de’ quali in breve iàrò cenno , non si contentavano 
di rendere eunuchi sè stessi , ma rendevano tali anche gli stranieri che 
capitavano loro tra le mani , persuasi che in questo modo li mandava- 
no direttamente in paradiso. 

Questi falsi meriti sono fondati 

I .° Sull’ ammirazione che in noi eccita la diflicoltk s-inta ; 

3.” Sulla falsa supposizione che le afflizioni degli uomini possano 
recare diletto all’ Essere Supremo che gli ha creati ; supposizione estre- 
mamente ingiuriosa, e che tende a confondere il Sapientissimo Dator 
d’ ogni bene col pazzo e feroce Caligola , il quale raccomandava ai car- 
nefici di far sentire gli spasimi della morte alle sue vittime. 

1 » 
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Quosla falsa su pjaosi rione , innestala in quasi tulle lo religioni , accre- 
ililò nri sso tulli i |«n>nli i saciilir.j iiinaiii , tanto è vero che tra il nostro 
iiilellelto 0 r errore v’ è naturalo e massima atlìiiitii , e che il seiilimeiilo 
religioso (Il cnslante istruzione abhisogna ! 

La,' (lue serie storiche ajip.'Irtenenti a questa classe compatiranno iiel 
capo terzo. 

Nella 3.* classe sono annoverate quelle circostanze estrinseche aW in- 
dividuo ([uali restando istessa la somma e l’esercizio delle sue qualità 
]icrsonali , ne accrescono il valore e per cui succede ‘illegittimo inalza- 
mento degli uni , ed ingiusta depressione degli altri. 

In qiiesia classe ha difficoltà è per lo piìi nulla, l'utilità o esagerata 
o falsamente sujqiosta. 

Questa alterazione de’valori individuali è prodotta 

z.° Da ajffctioni civili ; per esempio, nell' animo degli antichi Pa- 
nesi grandeggiava talmente 1’ onor nazionale , che 1’ omicidio d’ un Ha- 
nese commesso da uno straniero , veniva compensato colla morte di due 
uomini della nazione omicida (i); 

3." Da affezioni rcliffose t [ler esempio , sotto Draomira reggenté 
di lltK'inia nel X .secarlo fu stabilito che se un Cristiano , piT difender- 
si , uccideva un Pagano, si condannassero alla morte dieci Cristiani (a). 

Si potrebbe osservare (jui in generale, che le alterazioni ne’ valori degli 
individui prodotte da alTezioiii civili , sogliono essare minori delie allera- 
zieni prodotte da affezioni religiose; ne’ due sopraccennali casi la ]>rìnia 
alterazione è come uno , la seconda come nove. 11 ijualc fenomeno al- 
r indole de' sentimenti e delle idee si deblx; attribuire, indole più con- 
fusa , più vaga , più indeterminata , più irritabile nel 2 .“ e.aso che nel i.** 

t falli che provano le accennate alterazioni sotto il doppio aspetto ci- 
vile c religioso , si veggono nel capo quarto. 

Vengono finalmente nella quarta classe quegli alti e non-atli che , 
seblicne utili e difficili in sè stessi , divengono dannosi al di lù di certi 
confini , c lo divengono jierchè 

1 . “ Impediscono' l’ impiego d’ altre facoltà maggiori ; 

2 . “ Rendono impossibili alenili doveri ; 

3. " Scemano in alcuni casi il rispetto dovuto all’autorìfa , e quin- 
di r oblx;dienza. 

I falli che caratterizzano questa classe , si veggono nel capo quinto. 

Riassunto de' titoli del falso merito'. 

1. “ Facilith e danno; 

2 . ” Difficolta e danno ; 

3. “ Utilità o falsa o esagerata negli individui, unita a facilità ; 

4 . ° Ulilitli o falsa o esagerata nelle azioni, unita a diflieoll'a. 

Il credilo che ottengono i filai meriti, produce nel sistema movale 
que’movimenli convulsivi che nel sistema commerciale produce l’allerazio- 
nc delle monete. Un principe che fabbrica monete false, il cui valore iii- 
triiiaeco sio mollo minore del valor plateale , fa scomparire dalla pi.izza 
le monete 1 none , c dà un inicrc.sse ai monetar) falsi di conlrafrarfe. 

II successo de’ falsi meriti di|>endc dalle stesse cause' da cui dijiende il 
successo delle false merci ; queste cause sono ; 


(1 )■ Wrjlttrlii» , ffitiriirr f/nn'rrj. rfip. , lem. Il , j-ag. 
(?) idi’in » ilv 4 . ) toni III , 34^* 
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I.® Bisogno ed ignomnsa ile' compratori; psr esempio 

a) Gli astndogi laute volte caeaiiati di Roma e tante volte ben ac- 
colli (limostrauo quanto era forte nella nazione il bisogno di conoscere 
il futuro sotto il dispotismo de' Cesari , e quanto era ignorante il volgo 
nel erodere die potesse essergli svcbito. 

b) La Scrittura Santa ci dice, che nella corte di llaltilonia venivano 
inalzali a grandi onori gli interpetri de sogni. 

c) Allorché le arti teatrali e simili non porgevano gran pascolo alla 
seusibilit'a , ciascun principe teneva presso di sè un buffone. 

i.° Interesse e destrezza de' venditori. 

Il saccenlismo e la pieghevolezza spiegano i successi che ottenne nelle 
corti europee una corporazione celebre , e che non ollcuuero le ;Utre 
meno avide di ricchezze e più cristiane. 

Siccome poi a quasi lutti i falsi meriti venne applicata una tinta re- 
ligiosa , (|uiudi non deve recare meraviglia , se questa specie di merci 
più largo spaccio ottennne e più costante. Infatti da un lato gli scrittori 
sacri e profani , antichi c moderni convengono nel dire che il volgo ù 
cos'i avido di idee false e superstiziose , di sentimenti erronei ed esage- 
rati , come è avido di acquavite , di tabacco e simili stimolanti ; dal- 
r altro ovuni[uc si mostra nel pubblico un bisogno scortato di mezzi |>cr 
comprarne l’ oggetto , sorgono proiluttorì e venditori jier fabbricarlo o 
dillbuderlo. La comparsa di impostori in mezzo d' un popolo zotico c 
cosi naturale , come io è la comparsa di fabbricatori di ceilole false tra 
un popolo commerciante. 

Quindi in tutti i secoli si scorge una lotta tra le iiersonc .saggio ehc 
difendono con loro pericolo la solidità del merito e la semplicit'a della 
religione, ed i falsarj che tentano d' iftlii Iterarla c cononqierla , taioia 
per sconsigliato zelo per lo più di mala fede (i). 


(») Siffomc alcum dnUoti d’ Israrlc conoscont* ptk le remltte delle loro cntuhe che f<% 
storta delta loro relt^itone ^ e cercano di prtìoorc il toro seta col calttnntaìv te nlhut tn- 
tenuoni , prrciiS , a difesa di quanto sono j»cr dire ik** rapi segut.'iiii , prstdurrò qui ìiIiuik* Au- 
torità riti«ellabili che forse saranno inndli po' IcUori piti istrnlii n mono zi-Unii. 

« fo non posso approvare y diceva S. Agn.iittio , rert^ ^osr Ì!>(iluit«* fuori ilvlla ronsii>-ln<1in« 
M licita Chiesa , 0 proposie da osservarsi come se si Irritasse di quali he sacraiiieniii , Ihiii-Iió i<» 
•• non o«i «li ripn>var molte di erse roo piena lilierlili , per isthiiare io scandalo d' .ilfune o san- 
ss te o tHritolcnii |*«Tsn«e (*). Ma io provo un srosilule dispiarere nidi* osm* naie la pnr.i cura 
ss che hanno alcuni >lelle lalulevoli cose a noi romandalc nc' liuri divini, « come poi tuUo il nrut- 
n do sia pieno di pregtadìij e di false idcc^ di modo clic sia più gravcni«*nle SiinJaln dii per le #u« 
M Ottave toccherà col nudo piede la terra, che chi seppellirà la stia mente nell' iibhtiai’h. ssa. Oia 
ss tutte queste invenzioni di pioli, le quali non si contendono nelle Sanie Srrittim* « né icn^oiio 
s» ordinate ne' conrilj de’ vescovi , nè si volgono aiilt'ntirate dalla coasuriiidiue d«Ua chies-i iiin- 
M versale, m.i sou vane, tecondn gtt usi diversi de’ luoghi, senza rhe si Irmi il |hi.Iió gli 
M uomini le aiihiano istituite: quando si pòssa , tenztairun diilibio in stimo, che s* a)>i>u:io .« 
» tagliare e levar via. Imperciocché quantunque non pn««a anpaiire che tali r.tse metio 
■» la fede, tuttavia queste opprtinonn la religione, la quale Dio per sua mi.s<-rir'.>rdi.i hi volli- 
» lo che sia lilreni , con ordinar solamente pochissime e. man\fes<issime praiiche dt pietà ; rtop- 
a prìmono , dico, in tal guisa con pesi servili, che è più loMer.ihile l.i <oiidiznm>' d.'t.iii 
m dei , i quali , ll'^nchè non abliiano mnosciulo il tempo della grazia e della lori) hin'ii.i , tl- 
»' meno son soggetti ai t>receUi c alle osservanze flclla lor legge , e non giù all* iiivcun.uti 
n ed immaginazioni dogli uomini *•, ( Kpisiola LV , ohm C\1X , ad Janu.ii min , cap. io )- 
j» Degne dì allenta oiscrvaaiouc son queste parole del Saulu Vescovo , soggiungi: il doll«> • p> * 


« Di t/uisle anche oggidì ne abbiamo ^ che s' inquietano tosto , se taluno ofu dt /o» 
anvertue gh eccessi cd abusi che occorrono religione , quasichc non sm grondo m- 

tyreete della medesima il depurarla da ogni sordidma »• ( AiuraUsn » della r«g«jlala di- 

Yocionr , pag. 3;6 ), 
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La siflria eli quealr lolt^ n riduce in poche parole alla ftoria del noto 
tumulto d'Efeao , allorché l'Aputtolo delle genti vi predicava il Van- 
gelo. Tutti fanno che il tempio di Diana Efesina , famosissimo per le 
tue dimensioni , la tua architettura , i suoi ornamenti , attirava un gran 
numero di forestieri . « che questi partendo , ne portavano seco de’ mo- 
delli. Un orefìòe , denominato Demetrio , che fabbricava questi modelli 
o tempietti d’ argento , e che con questa manifattura alimentava parecchi 
operaj , s' accorse tosto che dopo la predicazione di S. Paolo il suo smer- 
cio andava scemando. Figli uni dunque i suoi operaj e gli altri fabbri- 
catori della stessa merce , e rappresentò loro , che S. Paolo non- solo 
in Efeso ma in tutta l’Asia stornava i di voti dal servizio divino ; che 

Q uindi il loro tmffico , PER CONSEGUENZA L’ GNOR DELLA 
lEA , trovavasi in grave pericolo. Tutti gridarono allora la gran Diana 
<T Efeso-, la gran Diana £ Efeso. A questi schiamazzanti s’unirono 
molti altri senza sapere il perchè , e il tumulto divenne generale per 
due ore. I Giudei tentarono di profittarne per rendere odiosi i Cristiani. 
Fu necessaria tutta la prudenza degli Asiarchi , ossia dell’autorità loca- 


m MarÉtori , per eoo nAravigliArei , te do^o taaii cecoli dicchi ipiuui U reltgioaé di CrttCo ^ 
» fi iroTioo Ln noi m»a pocM dÌTMìoiii w poco pe40 , inteuiale dagfi uomtai , ed ilcatie ea- 

■ cori che teaoo di •uperiticione i qiuttio fiao ae’ tempi di Seato AgdsUno , cioè pid di mtl » 

» le e freeento anni pr<mi d' ora , umile timili te ae erano ioirodotle. Poscia per ìateadere cho 
» fcottsiglieti sono coloro , i tjaili , trascurando le maggiori diroaiooi a noi prescriUe da Dio o 
j* dalla cbieaa , si credono d’ eaaere assai divoti coll* oiservanaa di queste divoaioncelle t e •• 
M uo Santo Agostino desiderava che fuisero tagliale fuori) ancorché non fossero coestro la fedeg 
«s quanto pìd si hanno da disapprovar quella che son guaste dal vile e conteogooo se* 

» mi di BUperstitiooc e faltitèf Infatti chiunque • coir eri i condl| della chiesa di Dio , i decreti 
« de' Sommi Pootedei ) troverè molle di simili pretese divocioai o stressata ne’ lor priocip} ) • 
«■ tolte via , benché velaraoe ) perché passate in eccessi* 

■ Chi non sa quante upiniooi troppo rilassate in maleiia di morale ) o contrarie alle purn 
j» dottrina della Me siano stale proscritte e anatematissate da cento ermi in qua dai Sommi 
» Pootefia T S* erano inirodotie io varj luoghi te coofrak'mile degli Schiavi della madre di Dio^ 

•• e s* andava dilataodo questa sregolata divoaione , iogiuriota a Dio. Per ordine di Clemente X 
m nel di cinque Lu^io deU* anno 167) furono esse proibite* Gravissimi abnsi ancora da gran 
m tempo corrompevaao il santo oso delie Indmtgenge ) con averne iatrodotle assaisssime di /al^ 
m eC) r interetse ^ grande perturbalore della cAiesn di Dio. La «anta memoria d’ 1 iioocenao AI 
» le chtemé to'te aM' esame , e trovatane un* incredibil copia di JinXe ) o insussistènti , nel 
>» Marao dd 1678 le fece dichiarare tutte nuUe e vietate. Le Lamine Granatenii » parto d*im- 
» poftori t benché soaleouLs per lunga fila d'anni come roortumealo di veneranda antichità ) ss 
» videro per ordine del mL>d«*sitn>i Santo ed intrepido Pontefim condannate. Cosi nel Febbrajo 
j* del 1678 comandò lo stesso Papa, che si proibisse un u^gio delt immacolata Concegioas 
» della Saldissima ì^ergtne. Altr^iUanlo ha fatto lo selaotusìmo regnante Pontefice Beaedstia 
» XIV col proibire nel 4 Alaggio del 174* un altro somigliante uffigio detV tmmacolatek 
m Concedome t ed una novena in onore- deir Immacolate Concegione di Maria ». 

m L* autore conchiude con Sant’ Agostino t • Ma la chiesa di Dio ^ coslUuita trU le moHd 
» paglia e il molto loglic « tollera molte cose • e ciò non ostante , quelle che son contro Ls 
w fede ) o contro la m'\rtU -ielle vita • C uomo dshbene non le approva ^ non le tace e noia 
m le fa ... ■ per conseguenia chi de* nostri non soSèrisie che si parlaste di tali macchie ) noft 
m ema la chiesa « non é buon teologo » e per tuoi privali fini e particolari interessi abbando* 
m oa il bene universale della religione. Anta non volendo che si apra bocca contro i disordini , 
» fa intendere, o die gli approva, o che a Ini ne sta a cuore la continuasione. Poscia se tanto 
« è lodevole e necessario lo telo de* steri AfinUlri per disìoganiur il ^polo io ciò che rignar- 
» da la morale cristiana , e m far conoscere i visj e peccali , perche mai questo salo non ai 
M ha da stender j anche a disingannarlo nello vano optoioni e nella falsa divotione t Essendo 
» questa nociva agli uomini > e impedendo cho non si applichino alta soda ed essenaial pietà g 
m importa assaissimo il ben istruire i Fedeli del lor dovere e il togliere t loro inganni. Il dar 
• tale istrusione al popolo, teconJoclié abbiam veduto, viene appunto dalla chiesa raecoBian- 
M dato • comandato ai pastori delle anime , perché infine la saatisiima relìgion di Cristo é cosi 
m ben fondala sulla verità , che non ha bisogno d* inventati o falsi miracoli , né d* altre falla* 

■ eie • bugie , non di tìmulaaioni o dissimulasioni ; né ha paura ddlo scoprimento dt'ditor* 

« dini I perché questi non sono suoi , ma parti de* troppo ambitioti ing^ni , portati sempre al- 
« U novità e alla singoUriià , o figli dell' interesse , dell' ignuranu e della MopUdià* ( DtU€ 
rsgolMe Divosiou , pa.^. «dtsioM di Veneaia 1747 ). 
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le per acquietarlo Qi) ■— Allorché i principi nello icorso secolo scioglie- 
vano le corporazioni religiose , i monaci e compagni gridarono ad alta 
voce la gran Diana <T Efeso. Allorché la filosofia predicò che il meri- 
to essendo personale , anche personali debbono essere le ricompense , i 
nobili ripeterono la gran Diana tT Efeso. Alcuni che hanno delle buo- 
ne ragioni per imitare i Giudei Efesini e screditare la filosofia , vanno 
gridando la gran Diana d’ Efeso — La storia ù dice che i Giudei non 
riuscirono nelle loro pie intensioni. 

La filosofia infatti non pretende di staccare il popolo dai lavori ma- 
teriali per appUcario ai lavori scientifici , come suppone buffonescamente 
il cardinale Richelieu nel suo Manuale dei despoti , detto /estamen/o /90- 
litico. La filosofia pretende d’ accrescere nel popolo il senso comune al 
punto di fargli distinguere Sully da Richelieu , Marcaurelìo da Tiberio , il 
medico dal ciarlaUno , le cedole vere dalle false , la religione dalla su- 
perstizione (a). ' 

Questo travaglio è tanto più necessario , quanto che , come vedremo 
t»e’ seguenti capitoli , l’ ignoranza popolare corrompendo il sentimento 
religioso , sostituendo le chimere dell’ imaginazione alla realtà delle cose, 
abbandonando il princìpio de|l' utilità sociale per seguire una pretesa 
perfezione maggiore , talora calpesta i più sacri doveri in onta de’ recla- 
mi della natura, talora eseguisce gli atti più nefandi sotto il velo della 
religione , talora s adombra alla presenza delle cose più utili a dispetto 
della filosofia , anche quando la di lei luce benefica sulle classi supe- 
riori risplende e sulle medie ( 3 ). 

Allorché i Sovrani avvertono il pubblico che circolano monete làlse 
e ne additano i caratteri , hanno essi in animo di screditafe le monete 
di buona lega ? Allorché i tribunali mandano alla berlina i delinquenti 
coll annuncio de’ loro delitti , intendono forse di Eir onta alle persone 
virtuose /—Ma a che ricordate voi questi riflessi ? Ai lettori benevoli , 
«he sgraziatamente non sono sempre i più istrutti. 


M Jela Jpttlolor. »IX. »|. - Fkari , But. SccUt., li», t, n. 41. 

(i) « Qiunlum in relisione sUbiliendA aU]ii« augenda taboria ponaodura eil , laalam in an- 
«■ ^^**““* •* ■“>““>»»» mentiboa aaellaada cura» et diligenliae aat impeodendnnl » , dice S. 
Borromeo nai ano Sinodo prarinciala quarto, t JcU EceUt. UtiioltM. pan. 110. 5 
C^) meleti d«llo ccorto Novembre dicono } 

« tUccoiomeoto ù doveva erigere ua telegrafo mi cjmpaoìle di Gloeceter ; mi il popolo pie- 
« di faaaiiimo vi ri oppose» lascito One lommoisa » ed avrebbe trucidilo 
" Ho di^ef*^ U * ** ia lf»po oppoilmi» U miiiun che to- 
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CAPO SECONDO 


1 ° GSaSKE DI FALSI MERITI ( FACILITA' B DAXBO) 

$ I. iPPAnSJNZE RELIGIOSE E IHD0LE5ZA. 

I. Professione <f ignoraiua. 

Siccome la naturale ignoranza tende a rendere 1' uomo , considerato 
individualmente , un animale pusillanime , socievolmente , un animale 
feroce (l) ; perciò sembra a prima vista cosa strana che si sia giunti a 
ravvisare qualche traccia di inerito nell’ignoranza. 

Tre falsi motivi riuscirono a produrre questa illusione. Si fece osser- 
vare al volgo 

i.° Che lo spirito umano é naluralntente curioso , e che il sacri- 
fi-iio di questa curiosità deve essere aggradevole alt Essere Supremo ; il 
che e<|uivale a dire ch’egli ci ha dati gli ocelli per non vedere , le ma- 
ni por non toccare , l' intelletto per non <9nosoere , e che ha fabbrica- 
to on' opera sublime qual è l'Universo , a condizione che non rammiriamo. 

a’*. I filosofi sono caduti in errori gpavi anche speculando sulla 
religione ; quindi in pià gravi deve cadere chi di minori talenti è do- 
tato. Il quale argomento è poco diverso dal seguente: fa duopo guardar- 
si d.al navigare sul mare in qualunque modo e con qualuntjue precau- 
zione , perchè successero de' naufr:^i e de' naufragi famosi (a). 

3.° Nissuna cosa merita occupare lo spirito umano fuorché la 
religione; il che vuol dire che il vascello è fatto per le vele , non le 
vele pel vascello ; e questa stortissima idea induce il volgo a preferire le 
cerimonie del culto ai doveri della società , cioè a sacrificare il fine al 
mezzq , imitando l' avaro che comincia a ricercare il danaro per ottone 
re i beni che rappresenta , e finisce per dimenticare i beni ej arrestarsi 
al danaro. Allorché il Parlameqto a’ Inghilterra nel i555 fece rimo- 
stranze alla Regina Marfa , perchè fondava de' nuovi monasteri , mentre 
il pubblico tesoro era esausto , la Regina rispose ; io preferisco la salute 
ilclla mia anima a dieci regni et Inghilterra (3). Resta a vedere se 
si possa salvare l’ anima trasgredendo i doveri del proprio stato : Dixisti 
peccata Caroli ; die nane peccata Cesaris , diceva un buon sacerdote a 
Carlo V. In somma dall'agricoltore che maneggia l'aratro sino al so- 
vrano che dirige la macchina sociale , v' è una somma crescente di mez- 
zi , di relazioni , di bisogni , di doveri , ai quali non si può corrispon- 
dere senza una somma crescente di cognizioni d’ ogni specie , 

Se poi si ridette da una banda che non v' ha dimcolla alcuna a resta- 
re ignoranti , dall' altra che , supposto merito nell' ignoranza , il più sci- 
inuuito si trova a livello del piu dotto ; si arriverà a capire , per esem- 
pio , in ([uale mudo 1' instituzione de' Fratelli Ignorantini potè estendersi 
largamente sino in Francia , cioè appresso una nazione a cui i nomi 
sogliono far legge. 

Che che ne sia , egli è fuori di dubbio che l’ ignoranza fu da alcuni 
lignardata come uii merito , del che fanno fede i seguenti latti : 

(i) ly pag. io4>ii5 di quctlo 'l'rAlUto* 

(i) Si.a^i>)niTrcblic ti;(u«lmnuic chi dicetse ; Noo con?icoe peusuc alb icli^ioaC) ^>ci&hc molli 
liivfnnfTo |>A»i p€f scrupoli. 

(I) lluiac ) Ui4tQU« à’ Àit^Ulxrt% > toni. IX ) pag* 
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A ) MERITO RICOHOSCIIITO HEU.' IGRORAHZÀ 


da alcdni Kon cattolici 


da ai^hi cattolici 


I. Gli Abbeccedarj , che erano un 
ramo della nota sella Anabotista , 
dicevano che Puomo non può esse- 
re abbastanza ignorante ; che per non 
correre perìcolo di cadere nel bara- 
tro infernale , è necessario ch'egli 
non sappia nè leggere nè scrìvere e 
nè anche l'alfabeto; è questo il motivo 
per cui furono detti Abbeccedarj (i). 

n. I preti russi (greco-scismatici) 
accusavano d' eresìa 1' uomo , le cui 
cognizioni si estendevano al di Ih del 
leggere e dello scrivere; la diffiden- 
za andò s'i lungi , che i Moscoviti 
non potevano informarsi di quanto 
succedeva ne' paesi esteri (4)- 

III. 11 califlb Omar , zelantissimo 
musulmano nel VII sècolo, fece ab- 
bruciare la famosa biblioteca d' Ales- 
sandria , dicendo che se que' libri con- 
tenevano qualche cosa contraria al- 
l'Alcorano, erano dannosi, e se gb 
erano co nfor mi , dovevano riguardarsi 
come inutili (6). 

IV. Il falso profeta Elsa! , semi- 
cristiano e semi-ebreo , neUa Palesti- 
na presso il mare nero e al tempo 
di Trajano , insegnava a' suoi disce- 
poli una preghiera in parole barba- 
re , delle qo^ vietava di ricercare 
la spiegazione (7). 


I. S. Gregorio Magno nel VI' se- 
colo si gloriava di violare le leggi 
del discorso , per non sembrare di 
sottomettere Cristo a Donato (2) ; de- 
clamò con speciale risentimento con- 
tro Desiderio arcivescovo di Vienna 
nel Delfinato , perchè questo buon 
prelato non sdegnava d'insegnare e- 
gli stesso gli elementi della gramma- 
tica (3). 

n. Sul princìpio del XVI secolo 
la Facoltà teologica di Parigi , d' ono- 
ratissima memoria , protestò avanti il 
Parlamento che c' en étoit fait de la 
religion si on permettoit C étude du 
grec et de FMbreu (5). 

III. Sono innnmerabìli i libri che 
r Inquisizione fece abbruciare o tolse 
dalle mani dei Fedeli , acciò tra la 
nebbia de' pregiudizi che addensò sui 
loro occhi il clero , non distinguen- 
do nè i loro diritti nè ì loro dove- 
ri , continuassero a dipendere da esso 
nei loro timori e nelle loro s]ieranze. 

IV. A norma dell' opinione di mol- 

lissimi teologi , Enrico Vili , re d' In- 
ghilterra , faceva abbruciare et me ere- 
tici quelli che insegnavano l' orazio- 
ne domenicale in lingua volgare o 
che leggevano il*'n’ovo testamento 
tradotto in ingle.e '' 


(■) Ésrrit dei usagei ^ tom, 1, fig. tgi. 

(i) « UoSe et ì[. 8 aiD artem lo^uendi , ijuam masiatrTìa SiicìjilìiHe eiterìoria ìoaiBuaiit , dtee 
« Si Crrgorio , servare detpeita Kam j aicut buiua quoque pfiatolae tener annunlìal , iKaii dk- 
m laciami collisioiiem fugio : non barbarumi confusionrro devilo: aiiug notuaque pru|>o»>(it nuni, 
M catuique aervare contemno : quia ÌDdignum vebementcr eiiilÌRno ) ut verba corifalii cr.vculi re» 
m itringam sub rrgutit Donali Prolog, Moro/. In Toh.^ 

( 3 ^ Maintbourg , Hist, du fonlif. de S, Crrg. ^ p« sCS. — Fleurj ^ Hiet, ere/. XXXTI « 
Da 35 a Alcuni •critlori accusano qneato illustre PoDtr 6 cc d’ aver fallo abbrunare iDolle o|-rre 
profane. Si dice lo stesso ^ S. Gregorio Maaiantmo , e si vuole ebe la sua pia bile |iendìrssc 
di mire priucipalmeDle i comici e lirici greci. ^ ttirt, dee pepes ^ lon. 1, pa^. 397 ) 

/esprit dee utages U<ni. 1 , pag. 790. 

?Sì Vtllcrs , Essai sur /' esprit et C infucnce de la EiformaUon* • 1 uccnde id. « ps(. 69* 

( 6 ; Abulfera , pag. ti^. 

( 7 ) Fleurjr « Htst. eccles. , tll , n. a* 

Hume , Hist, et AngUterre , Ioni, Vili , pag* 
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( Segiuto ) >< ) MEBITO RICOHOICIUTO HELL’ IGHOHAlfZA 


DA ALCUHI NON CATTOUCI 


DA ALCUNI cattolici 


V. I preti egiziani temendo die 
le comunicazioni commerciali potes- 
sero alterare i pregiudizj con cui te- 
nevano schiavo il popolo , fecero con- 
siderare come empia r azione del viag- 
giare in paesi esteri , eccettuato il ca- 
so che il viaggio avesse per motivo 
gli affari dello stato o del sovrano (i). 

VI. Giustiniano Imperatore che , 
spinto dal suo cieco zelo , divenne 
eretico , tolse , a detta di Procopio, 
le pensioni a tutti i professori in tutte 
le città dell’impero, tanto è vero che 
se i principi divoli protessero talvolta 
le arti , non furono giammai gran 
protettori delle sciente (3) (4). 


V. Il papa Leone X.che minac- 
ciò la scomunica a quelli che biasi- 
massero le poesie d’ Ariosto ( il qua- 
le , per dirla di passaggio , non è il 
poeta piu caligato ) , pubblicò nel 
i5i5 un severo regolamento contro 
la pubblicazione e la stampa de’ libri 
tradotti dalla lingua greca , ebraica 
o arabica (a). 

VI. Filippo II , re di Spagna , che 
versò tanto sangue eretico , che fece 
tessere 1' elogio della celebre giorna- 
ta di S. Bartolomeo , che assistette 
ad un auto-da-fè come ad una rap- 
presentazione comica , lungi dal pro- 
movere in qualche modo le scienze, 
fece arrestare e giustiziare parecchi 
uomini dotti. 


Sotto Maria ) Regina d* Ingliilterra , tra ecclesiaslteo detto Tayloo , eo&danoato corno eretico « 
recitava un aalno in lìngua inglaaey raoQUndo atti rogo. Uoa delle guardie eli chioae braiaù 
meole la bocca colla toano , e gli ditae di pregare io latino. Un* altra più feroce gli scaricò 
salta Cesia un gno colpo d* alabarda e lo getto oiorto a terra. ( Idem , ibid. , tom. IX , p. ')96 )• 

La sodtletla Regina spinte la tirannìa al pttnto di ordinare che cbiun^jue posaedesse libri di e- 
retici e non gli abbruciasse tosto sensa averli letti , o li mostrasse ad altri y sarebbe riputato ribelln 
e messo a morte sull' isUnie , in fona della legge raariiale. ( Ideniy ibid. , tom. IX, pag. 4^9. ) 

(1^ Poc6rìo de Abstinen.^ IV , ^ 8. 

(s) Conringiui , troef. S^incifit MechievL apud Magimm , Sponj^mol. pag* 548 . 

( Geooajo 1819 ) La peste, cbe 4 antica a CostanKnopoli come il dispotismo, ha rieonin* 
ciste le sue stragi in quella grande città. I Turchi muojoDo nel loro sistema aati'sociale , el^ 
aciansi decimare dal contagio aenaa opporvi il menomo preservativo. Gli Ismani ed i Muftì , 
conservatori di lutti i pcegiadis| , maniengono nel popolo il rispetto per questo Oagello , • col 
medesimo sistema di^jgpìocinio ditapprovarooa che il Sultano avesse fatto stampare qualche o* 
pera utile in liagu;. farci, poichà gli Ismani ed i Dervia paventano i lumi più che la pesic- 
( /ottr. de Fremici ) t 

^ 3 ) Di Sisto IV, che ^be fama di proteggere le lettere , uer avere arricchita la bìbiioieca 
del Vaticano di-manoicrilf ricercalistimi * si legge il aegtieote fatto i « Lorsque le pauvre Tbé- 
« odore de Gasa, qui av^*^ dedié à Siste IV le livre d' Aristole De la nature dee animaux ^ 
m lui en presenta un ex«tnpUire , bieii dorè et eouvert d' une étoffe de soie , ce Pape lui deman» 
« da combien lui avoieut «oùtè Ics orncmeos d« ce Itrre ; et ajant appris qu'on y avoit dépensd 
« 40 ducstt , il les fit rcotlrn à Taatcur, sans y ajonlcr une roaille * • • Pierius Yalcrianus 
« Jit que Tbéodore de Gasa jelta dans le Tibre le chétif présent que le Pape lui avoit fait , 
« et se laissa mourìr de ebagrin ». ( Htst. dea papea y tom. IV , pag oa a59«s6o). 

( 4 ) Deir Imperatore Leone Isaaricu , che nell’ ottavo secolo , volendo liberare la religione 
dall'idolatria peiK>lare di cui l'accusavano i Giudei e i Musulmani , 6al per distruggere le i- 
magini , scrive rieury t « Gomme V Empereur L^on étoit ignorant , il persécuta principslement 
« les gens d' diude , et abolii Ics «coìes des saintes le Urea , qni avoieut subsìstd depuis le grand 
m Gouslantiu. II y avoit à C. P. ( Coatanttnopoli ) pr«s da palaìs^rae bibliothéque fondee par 
m les emperenrs , contenant plus de trenle mille volutnes. Le bibliotécaire , nommè Loceume* 
« nique , étoit un homme d' un mèrito disliogué , et il en avoit doute autres aous lui qui eo> 
m seignoient gratuitement la religìon et les srieoces profaues. Leur mèrito étoit si reroonu , qn' il 
m n'étoit pas |termis mèroo bus empereurs de neo taire d' eitraordiuaire sans Ua consultar. 
« L' Empereurs Léon fit son pofiUiU , pas ateaaces ri pat proiotasei , four laa aiueacs A io« 
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. È) Motivi reali e più comuni per cui venne accreditala l' igiioriiiiia^ 

Da alcuni degli addotti fatti può risultare che lalvolia i ministri dei 
culti furono di buona fede persuasi che l' ignoranza piìi sicurameiile con- 
duce alla salate che la scienza ; più soventi per altro si debbono attri- 
buire i loro sforzi all' interesse e all’ ambizione , proposizione notissi- 
ma che il vincolo del metodo mi costringe a conlermarc colla storia 
de’ popoli. 

1° Giudei. Secondo la tradizione giudaica Salomone compose un li^ 
bro , nel qu.ile gli ammaestramenti si contenevano per curare le malattie 
con mezzi naturali. Cosa fece Ezechia ? Soppresse il libro , cioè impedì 
l’ istruzione popolare , acciò non scapi tasserò i Leviti , i quali guarivano 
o pretendevano di guarire le malattie con sacrìlìzj propiziatorj (i). 

Assiri. Le frodi de’ sacerdoti di Bel esposte dal profèta Daniele si 
veggono accennate ne’ miei Elementi di Filosofìa. 

3.” Greci. Gli stessi Ateniesi , che pure non mancavano di spirito , 
credevano che le esalazioni uscite dai crepacci del monte Parnaso , fos- 
sero un soffio divino che svelava l' avvenire. Essi non s’ accorgevano die 
le risposte misteriose della Pitia dovevano essere sospette , appunto per- 
cliè misteriose , giacché chiunque parla sinceramente , vuol essere inte- 
so , e la cìiiarezza del suo discorso in pari circostanze serve a provare 
la sua intelligenza. Gli Ateniesi , si avidi di pronunciare sentenze , avreb- 
bero dubitalo delia buona fede d’ un avvocato che avesse avuto 1’ abitu- 
Aine di rispondere in modo non intelhgibile , e non dubitavano della 
buona fede della Pitia , la qu:de rispondeva in modo s'i vago , che qua- 
lunque evento fosse successo , propizio o contrario , ella aveva ragione, 
cosicché salvava in apparenza il suo credito , senza servire di guida 
ai credenti. 

Gli storici , per far conoscere quanto fruttasse (|uella cieca credenza 
in Apollo , raccontano che le materie d’ oro e d' argento che i Focesi 
tolsero al tempio di Delfo , furono stimate più di i o,ooo talenti cioè 
54 milioni circa di lire lomesi (a). 

Il falso profeta Alessandro , di cui Luciano ha scritto la vita , e che 
ingannò per tanti anni i Greci co’ suoi serpenti nel TI secolo dell’ era 
cristiana, vendendo i suoi oracoli per la piccola somma di due dramme 
e due oboli , giungeva a guadagnare all’ anno Som. dramme , cioè per 
lo meno 4<>m. lire tornesi. Egli aveva sotto di sé degli interpetri , che 
spieg.ando i di lui oracoli ai divoti , venivano da essi ricompensati. Egli 
appallava il posto d’ iiiterpetre ad un talento all’ anno , cioè 5200 lire 
torne.si circa. Non aveva egli ragione d’ essere nemico acerrimo de’ Cristia- 
ni e degli Epicurei che non credevano a’ suoi sortilegi ? Pria di comin- 
ciiue le sue cerimonie , egli voleva che si cacciassero dal tempio i Cri- 
stiani. In odio degli Epicurei, abbruciò il libro de’ pensieri d’ Epicuro, 
e ne gettò le ceneri nel mai-e. Vedendosi scoperto dagli uni e dagli al- 
tri , accertò che il Ponto , ove egli allora dimorava, si riempiva d’atei, 
e che il Dio ( Esculapio ) di cui dicevasi profeta , non parlerebbe più , 


w opinion touchant lo images ; mais enfìn ilésespèrant d’y réutsir • il fit ontourer la biblio* 
» ihèque de lascine et de boti tee , et la bràla ) avec lei li?rei et c«ut qui la gardoìanl 
( Hist, ecciti. XlII , d. 5. ) 

(i) Sprenghel , .Vioria deite medicine,, tom. I | j»ag, in. 

(!) Oiod. Sic. , llb. XV 1. 

1 * 
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sr il popolo non discacciava coii»roj<jaiudi eccitò una sollevazione con- 
no i (iriiliani (i). 

4 . " CfUi. S' intende la ragione per cui i Druidi volevano il popolo 
ignorante e gli davano ad intendere d' essere soli possessori delle cogni- 
zioni limane , allorcliè si riflette ai tre seguenti (atti : 

aj Que' sacerdoti dicevano ai Fedeli , die il visco quercino , colto da 
essi con accetta d'oro, nel primo giorno dell’anno, con grande solen- 
nitò e previo il sacriflzio di tori bianchi , era una panacea universale 
die il popola doveva comprare dai ministri del culto ( 3 ). 

hj Per assicurarsi il pagamento della tassa annuale, s'appigliarono al 
seguente mezzo. Tutte le famiglie furono obbligate , sotto pena d’ ineso- 
rabile scoiuiiiiica , d' estinguere il loro fuoco l' ultima sera d’ Ottobre ; di 
portarsi al tempio nel i.'* giorno di Novembre colla loro tassa annuale 
per ricevervi uua parte del fuoco sacro dell’ altare , onde accendere quello 
delle loro case. Questo mezzo le forzava o a pagare o a restar prive 
dell' uso del fuoco nella stagione in cui era più necessario. Se qualche 
amico o vicino de’ reiiiteuli , mosso da compassione , somministrava loro 
del fuoco , o solo pailava ad essi , veniva colpito dalla stessa sentenza 
di scomunica , sentenza terribile die lo spogliava uon solo dd diritto 
d' assistere alle soleniiifli sacre , ma di tutte le dolcezze, sodali e della 
proiezione della legge ^3). 

Gii stessi sacerdoti avevano persuaso a quelle popolazioni , che le 
loro messi e in generale i prodotti agrarj crescerebliero , crescendo il nn^ 
mero de’ ministri del cullo (4)- 

5. ” Musulmani. Le liberalith del volgo verso i Derwychcs sono fon- 
date sulla stoltissima persuasione che alle loro ceriiiiouie sieno associati 
tutti i poteri dell’ incantesimo , della predizione, e della magia. Allorclic 
Selim Ì.° si tese padrone della Siria, s’affrettò ad accumdare doni e 
beiidicj sui Cheikht e i Dcrwyches , sperando die le loro benedizioni 
e preghiere agevolerebbero il successo delle sue spedizioni future ^5). 

Ora se all' ignoranza sottenira il senso comune , quel magico potere 
svanisce , e ciascuno intende che in vista delle preci d’ un anacoreta , 
Iddio non procura successo al massimo dei delitti , la conquista. 


(1) Un fìlotofo epieuKO ebbe un giorno il curmggio di conrincrrlo di rottili alla pmenta di 
mdltitiroe (icffone. AleModro Qon MpcDslo cUe riijsoodcrc , ordinò agli aaUoli di lapidarlo « »e 
non -volevano remlersi col|>rToli deiraltrui rmpiell ed eraere didiiarait epicurei. Di già le pietre 
volavioo sulla tciia dd fiioiofo , «llorehé un cerio Oemoatreto corte verso di lui , e abbraccia- 
tolo , gli salvò la vita. ( Luciano nella viia d’ Alessandro , o falso profeta. ) 

(>) Plìn , litst. y lib. XV] f c. 44* 

fi) Tc.bnd’s , Nifi, ih* Drnitis , pag. 71 ,7** 

La scomunica de’ Druidi viene accennata da Cesare ( />e ht/io Gallico y lib. VI , eap. Xlll ) 
ne' kcgUriitt lerniini : •> Si qui ant prtvalua aut puhiicus Draidum decreto non slelit , sacri6ciis 
« inicrilirunt. Haec j»oena est apod eos gravitsima. Quibm ita mterdicturo est , ii numero iin- 
m pioruo) r»t sceteratoTum halìeniur , iis omnes deeedunl , adiUim eoruin aermooemque defugi- 
•I UDt ) ne quid ax conlagioue incomodi accipUnt : aeque ìir peleatibus yur roddUur ^ neque 
Vi henot ullus coniunicatur »• 

(4) Mr*n. , lib. IV. 

( 5 ) « Sa dévoliou lecouduisit à visitrr un aoachorète qui réaldait daiM 00 colo de la moaquee 
m de Damasi Le Sulihan s’inclina profendémectl devanl le tainl et resta dans l' attitude la plua 
« Immbte , o’osaot pas rompre le silente. Le pieni solilaire de son còti se tìnt dans le respect 
•• que lui ÌDapirait <a i>rcsence du mooarqne. Apréi noe longue pansé , nn offider de la cour 

• ronipit le ebarroe et les ddivra T nn et T autre de leur riditule elat d’ aUenle ; niaia avaot 

• d’oser solUciirr les peières du Chethk ]^nr la proi|KTÌl# des armes otlomanes , Selim rèpri- 
•• nunda le favori *ur son impaliencc iinpie •». ( *1 Loroloo | BtfU actucl da la TttrtjMi* y lom. 
Il T pag. j4/ » *4’*' ) 
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Crescendo il senso cornane , sparirebbe il valore degli amnleti venduti 
dai Derwvcbes , e ciascuno capirebbe , per esempio, che una falsa pia- 
nella di Maometto non può valere 10,000 dramme ( 1 ). 

6.° Cristiani, i .® Amolon Arcivescovo di Lione , verso la meta del 
IX secolo , confutando i fysi miracoli che per opera de' monaci succe- 
devano in Digione e in latta la diocesi digionese , dice in Fleuiy: « On 
» trouve des gens dans les lieutc saints qui par l' amour d’ un gain sor- 
ut rf/t&,loin a instruire le fjeupU et de reprimer ces a!)us, l’y excitent 
■» et le (lattent , en relevant la piélé de ceux qui les commeltent , 
» pour proiìter des lours ofTrandes , eu remplir leure bourse ou eu taire 
» nonne chéte » ( 2 ^. 

a." GK inqnisiton che in alcuni hioglii della Germania ricevevano 
quattro o cinque talleri per ogni supposta strega H) , non avevano 
essi ottime ragioni per condaiuiare i libri de’ filosofi che si ridevano 
delle streghe ? — Dopo la severissima bolla d’ Innocenzo Vili (del i4S4)i 
dice Spren^^hel , furono mandali int^uisitori in Gcmiania per giudictire 
gli stregom. Eccita orrore la strage che menò si fatta inslituzione per la 
Germania , ed anche per una parte della Francia , quando si sa che 
nel solo elettorato di Treviri vennero In pochi anni sentenziati 65oo. in- 
dividui accusali di stregoneria l (4). 

3.® Il dotto e pio Muratori confessa che 1’ ignoranza del popolo è una 
miniera inesauraSile pd nùni stri del culto / che essi accrescono concorso 
ni loro santi , vendendo erronee speranze per temporali bisogni e spiri- 
tuali (5), ed ingannando il volgo con falsi miracoli e false indulgenze (6). 


( 1 ) n eaTiSb Mabadi | che fu U T»ii» de* MuculmMÌ net IX eeeolò die ern di¥oto /enee er» 
ter* tmf*rtU%ioao ^ e cIm comprò al delio preteo 1 ' accennala ]>unclla , rìvullo«i a' «ooi confi* 
denti I diuo t Questa pianella ooa apparteuiie gìaniiDai a M;ioniello f ma i* io l’avessi ricusala, 
il po|»olo avrebbe detto di' io spresao la religione. ( Wi-gur|io , Hìtt. dìp, , lom* II. p. 4o5. ) 

la’ ioleresae d«' miniitri de’ f^lsi culti vuole che I' upicMo«ic superstisiosa s' esleoda e si rinfor^ 
ti a sogoo che fc {K*rione chiaro^veggeoti siano coslrelte a ris|s 6 ilarla sotto pena di restare «spo* 
ste al dispreaso ed al furof popolare. 

(a) Miti* Bcciet. , XLVill , %, ai. 

Par formaui uo' idea «Ielle ufcrle « del modo eoo cui le calcolava P ignoransa ne’ secoli di 
messo, bssicri sapere che Trodemiro Re da' Sucri nsd VI secolo avendo nn figlio ammalalo, 
mandò, per ollaocre la guarigiuoa, al lempiu di S. Marliuo di Tours tenie iikbre <t oro e 
tterf^enìQ tfuanto ne pesava sua JlgtUf. ( Gree» A/irac> S. Mari. , t. eap. il. ) 

(3) Sppeogbcl , Storia prammatica detta medicina , tom. Vili , }>ag. 

(4) tùtd , lam. IV, pag. 67 -tì^. 

(5) M SecoiuLiriamenle , egli dice, si trovano talvolta persone dia fauou in eertn. maniera con* 

m sislere nella diaotiocie verso i saoli il priucipal impiego del Cristian», isiradando im-p questa 
«s via chi penda dalle loro istrusioni , e consigliando sempre novena , feste , ornamenti in onora 

« dì quel tale Santo che piu lor preme , maotre altri fannu lo stesso per guadagAaro srgua<*i 

M ad altri loro Santi, esabando ciascuna sopra gli altri la possansa e virtù del proprio, tiul patrocini# 
« di esso fanno sperare ogni s«)ccorso non meno per li iem|K)rali che ^er gli spirituali bisogni. 

. . . . K Famosa e frequento era. una voltala ^voaiune u .San Crìstoluru , |»arcliò si spaccr;va 

• che chi mirasse la di lui iumvagiiie , ia q^cl d< non mori*cbl>a di mala murlo : onda quel distica 

m Chrtstopheri Sencti specirm ifuicumqne tnetnr , 
m Ista nmnifue die non morte mala monelnr 
m Mccoroe ancor» qtiel verso 

• Chrtstophori videas V postea tutu.x ea.i i 

m piTctó chi bramava dd concorso alla sua chiesa « rM•^ froatMpitio di essa Parca dipingere S'air 

« Cruttifuro lu forma gigasGesca, come riportano le favole di quel Santo. Questa su]<ci'slÌKn>ta 

m divowune é scmluia afiaito f ma piacesse a Dio che oiuis' altra ce ne restasse ». ( Della re* 

m golata iiievzÌKne ^ |iag. a>5, * 7 ®. ) 

(fi) • Però <ou tulli i diviflt da’ Romani Pontefici t dei Cancìlf , c coir rutti i tammli de' 
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C ) COKFRONTO DELLE FRODI «SàTE NELLA PRODUZIONE E NELLO SPACCIO 
DELLE MERCI PROFANE. DELLE MERCI SACRE. 

I. I mercanti procurano d’ esclu- I. I sacerdoti gentili eseguivano le 

dorè la luce dalle loro botteghe, ac- loro cerimonie in antri oscuri , acciò 
ciò i compratori non distinguano i di- l' iminaginazioue degli spettatori , col- 
letti delle merci , e accettino le cat- pita da incerte apparenze , non ve- 
tive od infime per ottime. nisse disingannata dal guardo (i). 

II. Affine d’accreditare le loro nier- li. Il Papa Stefano 111 p<;r indur- 
ci , i mercanti danno loro un’ origi- re Pepino re di Francia a discende- 
ne straniera , lontana , famosa , e lè re in Italia e difenderlo dai Lombar- 
dicono giunte da Pai ij;i , da Londra, di , gli spedi nel 7^6 una lettera co- 
dair Olanda , dalla Cliina, o fabbri- me scritta da S. Pietro stesso, e nella 
rate da speciale celebratissimo artista, quale questo Santo parla in persona 

propria quasi fosse sulla terra o la 
mandasse dal cielo ( 2 ). 

III. Appe na una stoffa di buona III. Appena Cristo ebbe predicata 
qualità od altra merce qualunque ot- la sua purissima e sublime murale , 
tiene credito presso il pubblico, sor- Uositéa si presentò come il Messia 
gono più fabbricatori che la contraf-j^romesso ai Giudei , Simone mago 

m (Aggi Teologi e le |>recautioni della Chieaa , aflìochc nuli ai jpaccino Jaht mirneo/t y ii t-'t/e 
«t tni<^trsj0 rompe il freno , e vorrclibe pur tornare alla liceoia de’ accolt barbarici; tanto detea 
m «lata da cbi tiene il gocemu de' fedeli » ( pag. 180. ) 

Dopo d' avere parlato delle «traiiooi ebe si fanoo dalle confratrruite secolari , 1 ’ autore soggiun- 
ge : «A Possono essere coinmendevoli per se stesse altre divosioni , ma sarebbe desiderabile ebe 
« non fossero inventale e promosse giammai per fame qualche irojfìco ìtmfortle , e che uni- 
H cauiente avessero per m'ra il far buoni i cattivi , migliun i buoni « ( pag> a 53 . ) 

Dopo d'avere riferito le parole del Concilio dì Trento ^ il quale in occasione di prediche 
vieta tulio quel che ta di curtosUà o di superstiiione o di vile interesse ^ aggiunge : 

» Sarebbe pur bene 7 che taluno imparasse a mente le parole suddette e capisse in questo prò- 
a posilo la santa io enaiuoe del sopra lodalo Concilio. Essere potrebbe che si Iruvasse venire dal 
«A proprio loro interesse ^ più che dalla premura del sollievo dei tlefunti , quel tanto inculcare 
N eh’ essi fanno o ai pcniicnlì o dai pulpiti* messe, limostne ed uffixj da morti, quel predi- 
•• care euntinuameote soccorsi di borsa per sufi'ragio delle anime purganti , c quell' esporre im- 
« magini tetre di quella stesse nel fuoco , ed altre simili inventale per muovere la fantasia dei 
M pii fedeli e cavar loro danari di tasca m. ( jiag. 355 , 356 . ) 

Al Lea pays monlagnent et par cona^quent pleins d' anires et de ravernes , éloìent les plus 
m abondaoa en oracles. Ielle étoit le Bcolie , qui anciennement , dii PlularqUe , en avoit uno 
m Irés-grande quantità. Aemarquet en passant que les Béoiitns étoient co npnialion d’ ciré ira 
« |>iua sottes gens du monde : c’àtoil un beau pajs pour les oracles , des sots et des cavemes. 

m Au lieu de caverne* oaterellea on cn faisoit dei artificicllfi , c’csl-à-dire , des sanctuaircs 
« qui ctoieni des espàces d* antres où résidoit particuliércoient la dìvinilé et où d' autres que 
« les pràirea o’ eniroient jamais. 

« Quand la Pjihiu ae melloit sur le trépied , c’éloit dans son saoclnaire , ben obscur et é- 
■ loignà d' uoe certaine petite chambre, uù ae leouieot crui qui venoient consullrr l'oracle. 
« L* ouverture meme de ce sanctuaire àtoii touvcrle de fcuiliagts de laurier , et ccus à qui un 
«f permeltoii d'eo approcher , n'avoienl garde de neo voir ». ( Footenellc , OBuvres , tum. H, 
pag. 388-394. ) 

^a) Fleurp , accenoando questo fatto , dice : il ( Etienne ITI ) usa tT un atiifice sans e.rem- 
ple aevanl ni aprés dans Inula f hijfoire de V église ( Uist, eccles. X LITI I , n. 67. ). <^ue- 
jlo illustre scrittore però a' inganna , c Stefano trovò degli imitatori. Parlando dell' assemblea te- 
uula ad Aii-Ia-Chappelle da ('arlomagno nel 789 , Flnirv stesso dice: •< Un dcfrnd lous ba 
AA écrils apocrypbes ; comnie une pretendile lettre d«‘sccndur du cicl , qui avoit rouru raimàr prc- 
r ccicMla. >*ous avons noe Iride scmblsbc de 1 ' nnpuslcux Adalletf ( Ibid XLtV , n. 4^ }* 
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(Seg.) C) COHFROHTO DEIXE frodi usate nella PRODUZ. e nello SPACriO 


DELJLE MERCI PROFANE. 


DELLE MERCI SACRE 


fanno con materie meno costose , e 
frammùcliiando le seconde alla pri- 
ma , tentano di procurarle uguale 
spaccio e spesso di usurparsi il me- 
rito dell' invenzione. 

IV. Il pubblico fu spesso ingan- 
nato da false monete , false gemme , 
false medaglie. 

V. Tutti i ciarlatani vantano l’ ef- 
ficacia indefinita delle loro pillole , 
droghe , elixir , specifici segreti .... 
Alcuni pretesero di cambiare i vec- 
chi in giovani , altri promisero l' im- 
mortalità. La panacea universale , os- 
sia il timedio per tutti i mali, ven- 
ne projK)‘.ta più volte dalle cattedre 
delle università più acclamate. 


VI. Gli inganni delle misure, ne’pe- 
si , nelle monete, nella qualità delle 


si chiamò la suprema ' polenta di 
Dio , Menandro volle farsi credere 
il Sali-alore , Cherinto propose una 
dottrina mostruosa che era un com- 
posto delle idee di Cristo , de' Giu- 
dei e de' Gnostici (i). 

IV. Il pubblico fu spesso ingan- 
nato da falsi miracoli , false reliquie, 
fabe indulgenze ^ 7 ). 

V. Guicciardini , Fra Paolo , de 
Thou , cento altri scrittori cattolici 
accertano che sul principio del XVI 
secolo, affine di promuovere la vendi- 
ta delle indulgenze, venivano queste 
presentate come mezzi da se soli sicu- 
rissimi , infàllibib per cancellare qua- 
lunque peccato e trarre dal purgatorio 
qualunque numero di anime. £ noto 
che questo empio traffico eseguito con 
pubblico scandalo sulle piazze e sidie 
osterie fu l’originedel Luteranismo (3). 

VI. Gli inganni tesi alla buona fe- 
de dei popoli con falsi vangeli , falsi 


( 1 ^ Per uo vero Ruttore, che era Cristo , si contarono nel t . secolo per lo meno io dottori rilii. 
(«) S. Agottioo parlando de’ «uoi tempi , dice : ■ Tarn multoa bypucriiaa aub habitu mona- 
•* corum uaqueqtiaqtie dii{>rrtit ( caMidissimus boatia ) circumeuotea provinctaa « nu*<juam mia> 
M ina y Quaquam 6 soa , ouaquam atanles « nusquam aedcniea. Alii membri marivrum , taiuen 
" martjrum , ^«ndiittnt , ec. • Ve opere monachontm , cip. XX Vili , S 36. — Oliato Mite^ 
vilano dice lo stetto dette relitfuie di certo mariire ^ lib. l» — S. Gerolamo , lo ttetto S. 
Gerolamo etpone , coi tegnenti termini una delle frodi de' taeri venditori t « Qui ncsciunt 
• aecumlnm quoadam tiutpios homines , deemonum pugnantioni coniri se confingere ^ ut ^ apud 
« troperifoa et bominea f roiriculum aui ficiant , et eiinde (aera aectentur «• £pitt. ad 
Ituttie. y lom. I , pag. 4 SI. 

Teodotio il grande nel 386 fn cotiretto a proibire con legge di tratportare da un luogo 
air altro t corpi tepo/U e farne mercato ; Humaliim corpua oemoad allrrum loruro Iranare* 
tal j nemo mariyruna diairahat , nemo mercelur « , Ub. IX , til. VII « de Sepulcr. viol. 
Quindici anni dopo , il y. Concilio di Cartagine ordinò ai vetcov i di far abbattere gli 
altari che erano ttati eretti ne' campi e tulle tlrade maettre , apparentemente in onore de' 
martiri , ma collo tcopo reale di tmereiare fatte reliquie ; ecco le parole del canone Xiy» 
« Itrm plecuit ut e/ierio qaee pataim per •groa aut viatytamqtuim memoriee nartlrimi eoo* 
« alìtuuniur y io quibua nullum corpua aot relìqaiao martjrum conditae probenlnr ) ab epiaco* 
« pia qui locia eiadeni praeaufit ^ ai fieri poteat , evertantur ; ai intctn hoc per populares tu* 
«• multua non ainitnr , plebea lamen admoneantur , ne iila loca frequentent | et qui recti aipìaotf 
« nulla ibi auperitìtìone devinoti trneaotor ; et omoino oolla memona mirtjrum probebililer 
« acceptetur , niai obi corpoa aut aliquae reliquìae aunt , aut origo alicujua habitaiionia ^ tei 
- poaaeaaiooia . ve| paaaionia « fideliasima origine , fraditur. Nem quae per tomnia ad inanet quass 
m repe/e/Fonez quoriimiibet bominum f/AfV/Ntf constituantur altana , omni modo improbentar «. 

(3) MusbeiiB) liisU cccUs. , Ioni. IV , p>g. 3i. 
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(^eg.) C ) CONFROHTO DELLE FRODI USATE NELLA PRODVZ. E NF.LLO SPACCIO 


DELLE MERCI PROFANE 


DELLE MERCI SACRE 


merci, nelle condizioni de’ contratti, 
non si cliiamano ingnillii , ma eUstrtiA 
za , abilità , disinvoltura. 


VII. I più vecclii ei pini inesperli 
fabbricatori fanno la g>ieria agli in- 
ventori , die fibbricando meglio di 
essi , o vendendo a più basso nier- 


minnoli. . . non si chinmnnn inganni, 
ma frodi pie. La violenza non si chia- 
ma violenza , ma saalhsitna inquè- 
sizione (i). 

VII. I sacerdoti Gentili perseguita>. 
rono ferocemente i Cristiani , perche 
a misura che si estendeva il crisiiane- 
simo, scemava sulla piazza lo smercio 
cato , attraggono a $è maggior nu-jdelle carni immolale agli Dei (z). 
mero di concorrenti. 


^i) Aedo moodgnort 4i • • . . « il luo vicario capitolare Don venga a aorpRO^crci eoa duovò 
aaggi di profi>ndi«»inia aarma eccleaiastira , credo di doverli coosigliare a leggere i Vangeli 
canmici , 1 « lettere degli Apoaiotì , gli Atti apoalolicì , la opere dì sant' Ireneo f i i'anonì e la 
Storia del Concilio Ni. eoo 1; * non iaraono le maraviglie ch'io parli di Jmhi y 

conte le fecero t quando videro accecuti \ falsi n*^raco/i nella tabella genette unita al V I vo- 
lume dd JVicoeo frospstto delle sciente economiche. E co<a strana che ai debba coaiigliare ad 
un vaeeovo U lettura del vatigelo. 

(a) Simile condotta tennero nella chiesa cattolica i corpi regolari coi paeU aecoUri > acceo- 
»eR un solo fatto tra diìUf. 

UrhaDo Grnodier , curalo di S« Pietro e caonaico della chiesa di Santa Croce hi Looduo , 
predicando con molla acicoaa c telo , ai procurava gran coocorso di devoti , e quìodi ne priv»* 
va la cfateaa de' (^ajipuccini ; raccomandando ai fedeli T obbligo di confosaarsi al proj>rio poi^ 
roco nelle fealo di Pasqua « f*ceva temere una disersione mollo maggiore ) quindi i Cappucci- 
ni per invidia e per ialrreaae gli giurarono odio implacabile, e aspettavano 1 ' occastooe di ven- 
dicarsi. Nel i63a alcune Orsoline di London, riconosciute dà medici per ammalate , veneodo 
credute dal volgo ouease dal dRinooio , t Cappuccini accusarono Graodier d'averle ammaglia- 
le. L* aeenaa era raoio pid strana , quanto che se «osi oro lo tenevano per potente sui demoni 
al punto di cacciarli ne' corpi altrui, dovevano temere d* irritarlo. A questa accusa , insnaai- 
ateóte per te tletaa , i Cappuccini aggiunsero che quel buon curato era 1' autore d’un libello 
contro il mrdioale di Riebelicu, initielalo i Le Cordnnniere de Londu». Questa impulasione 
tolse ogni dubbio all' accusa di magia. Lr religiose furono eaoreissale alla presenta del pubbli- 
co , « nspoaer» con somma iKnoraiisa , il che fece dire ad un cortigiano di Rtehelieu , che il 
demonio ooo aveva studiato al dì U de^la grammatica. Co tribunale formalo dal cardinale coo- 
dannò come mago il dotto curato. Egli fu abliruc«ato vivo nel i654* A’isl. des papes , tom. IV^ 
pag. 3)3. Ec*» M»» delle ragioni per cui Riebelicu non voleva il portolo molto istruiiu (pag. 7 ). 

Si suppone eoa molta probabilità , che la prima scintiUa del luteranismo sia siala accesa dal- 
l'invidia monastica. Leone X avendo esausto il tesoro pootiScvo con profusione 000 sempre ra- 
gionevt^e, imagioò , per riemjiìHo, un messo troppo soventi impiegalo in usi profani. Egli 
fece predicare delle indulgente sotto pretesto d' uua guerra contro il Turco e della costiutiooe 
di un tempio. Queste indulgense sì distribuivano in Alemsgna a (irriBo di danaro nel modo- 
pid aeandaloao. 1 Domenicani avevaoo avuta commissiona di predicarle , e aecoudo 1' uso e i 
prvgiuditi del secolo avevano olirepassato i limili del vero ed anco della deceosa (*}. Oli A- 
gustinÌBQi , gelosi di non essere itati prefenli , e d' avere ivrduto un vantaggio che essi riguar- 
davano come un priviirgio , trovarono un v<ndieatotc in Martino Lutero , teologo del luro or- 
dine , genio ardente , focoso , ostinato , ioflessibito e di gU prevenuto contro la Chiesa Romana. 


(*) Il padre Febee nelle conlìnnesione delle Storie ecelesiasiice di Flenrj^ , periendo de* 
Domeniceni^ oendilori delle indulgente , dice : 

« Ceux ei furent aecusés rf* outrer te mettere , de trop exegèrer le pouroir des indtdgen- 
m ces , et d' ènerver entierement les traraux de le mdnUence j en sorte gutlt étoieni sup^on- 
•* nés de persuader au peuple tju'on éioit asiurré de sen saltd , auss^òt t^u’on auroìl enm~ 
« p/^ C armene nécessaire pour gegner /’ iudmtgence i de pine ces prèdicatéurs faisoient un 
• trafe homteux de ces trèsors de C églhe ; ils tenoient leurs bureaux dans des cnberrix , 
M oò Von royoit que Ics trésoriers consommotenl en déhauches une partie de C argani qittls 
u recevoienl m. ( Tom. XT/l ^ p»g. 348. tiv, »i5 , n. 3o ). 
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(Seg.) C ) CONFRONTO DELLK FRODI USATE NELLA PRODUZ. E NELLO SPACCIO 


DELLE MERCI PROFANE 


DELLE MERCI SACRE 


Vili. In tutti i tempi i fabbrica- 
tori e i venditori tentarono di ristrin- 
gersi a piccolo numero , onde esercita- 
re il monopolio sui compratori. 

IX. Sono noti i numerosi e per lo 
più nocivi privilegi che i mercanti 
chiesero ed ottennero, dall' indolenza 
e avidità de' governi. 

X. I fabbricatori dimandano leggi 
contro r introduzione delle merci este- 
re simili alle loro , e consigliano guer- 
re per motivi di commercio. 

XI. I venditóri delle paste o ma- 
nifatture d' oro e d' argento s' oppo- 
sero , per quanto poterono , agli uf- 
fici di garanzia f perchè venendo ap- 
prezzati que' metalli , al giusto titolo, 
scemavano le eventualità della frode. 

XII. Un ciarlatano si fa mordere 
da una biscia o da una vipera ; un 
altro inghiotte de' ciottoli o del fuo- 
co ; un terzo si bJanda su d' una 
corda o inalza enormi pesi co' capel- 
li .... ; in somma eseguisce , per con- 
seguire denaro , atti inutili e sor- 
prendenti. 

XIII'. La fabbrica delle merci fal- 
se ha un limite , giacché la materia 
ha per lo più un valore , e semjue 
la mano d' opera. 


Vili. L' introduzione di nuovi or- 
dini monastici trovò opposizione ne- 
gli antichi j la loro storia presenta 
una continua guerra tendente a di- 
struggersi a vicenda e procurare ai 
loro santi il monopolio spirituale (i). 

IX. Sono noti eli altari privile- 
giati’e le speciali indulgenze riservate 
a particolari chiese od altari. 

X. Le le^ delle Repubbliche Gre- 
che e della Repubblica Romana s'op- 
ponevano all’introduzione di nuove 
divinità: accenneremo altrove le guer- 
re per religione. 

XI. I monaci tentarono sempre 
di sottrarsi all’ autorità de' vescovi , 
acciò la loro condotta e le loro mas- 
sime non sempre cristiane , andassero 
esenti dall’ autorità locale , piu chia- 
ro-veggente di quella de’ pontefici. 

XII. Vedremo nel seguente capi- 
tolo gli atti ridicoli e maravighosi 
che , quali opere di speciale perfe- 
zione e con sorpresa ed edificazione 
de’ fedeli , si esegiiiscono dai monaci 
musulmani. Basterà ricordare qui le 
pazzie de’ Flagellanti. 

XIII. La fàbbrica de' falsi miracoli 
u delle false profez'ie non ha limite, 
nulla costando lo spacciare i propri 
sogni o visioni. ( Vedi la nota 4 
alla pag. 17. ) 


II. Rassegnazione insensata. 

I Turclii interpretando male il principio , che tutte le cose vengono 
da Dio , si danno a credere di ingrandire il merito della loro obbeoien- * 
za , nissuna precauzione opponendo contro la peste , e la conservano 
da secoli. 

Molti popoli condannano il sistema de' Turchi e Io imitano. In occa- 
sione di sventure , alcuni sostituiscono le preci alle azioni , dandosi a 
credere che la religione possa scusare l' indolenza e legittimarla. Essi ope- 


(0 Vedi tt tuia di Muniori netta nota alta pa;. iS. 
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rano tanto meno quanto è maggiore la speranza o la pretesa d’ un mi- 
racolo. Secondo le suggestioni della loro stolta e antireligiosa vaniti, il 
Creatore deve muoversi dal suo trono per risparmiare ad essi la pena di 
muovere un dito. Ma se è certo eh’ egli lascia agire le cause seconde , 
avendo dotato 1’ uomo di facoltà capaci di prevenirne 1' azione malefica 
e reprimerla , è chiaro clte neUe sventure e in qualunque altro caso la 
nostra condotta è tanto pià rwrensiltile quanto è maggiore la somma 
delle facoltà rimaste inattive. Cosa direste d’ un uomo che , invece di 
prendere giornalmente la china , si mctte.sse giornalmente in ginocchio 
per essere liberato dalla febbre ? Cosa direste d' un altro che , invece di 
portare acqua per estinguere un incendio , recitasse un rosario per im- 
petrare una pioggia dal cielo ? La speranza di celeste soccorso non è 
lodevole se non quando diviene stimolo alle nostre forze , come non è 
lodevole la speranza di vincere, nel soldato quando ne scema la celerità 
e il coraggio. Ha detto saggiamente Seneca ; Spectaculum Deo dignum 
hominem cum fortuna comparatum. Lo stoico ci fa ammirare un uomo 
che lotta arditamente colla fortuna e non le cede terreno , se non a mi- 
sura che le forze lo abbandonano. — .Ma siccome riesce piìi agevole il 
pregare che 1’ agire , siccome il concorso ai tenipj frulla sempre qualche 
cosa ai ministri del cullo , perciò l' indolenza da una parte e l’ interesse 
dall' altra hanno introdotto nel volgo un sistema di rassegnazione insen- 
sata che spesso riuscì fatale al pubblico , come ne fece 1' esperienza Mi- 
lano nella peste del i63o (i). 

Oltre r impertinente pretesa d' un miracolo , possono infiniti altri pre- 
giudizi opporre ostacolo al pronto e benefico esercizio delle nostre facol- 
tà , ne accennerò due soltanto ; 

i.° I maghi seguaci della religione di Zoroastro, riguardando il Sole 
come r imagine della Divinità sulla terra ordinano a dii vuole piecer- 
gli di non porre giammai i piedi nudi sul terreno , di non sputare nel 
fuoco , e di lasciar abbruciare un' intera città piuttosto che spargervi 
sopra una goccia d' acqua (a). 

2 .“ Il proverbio, ora vero ora falso come tanti altri , cioè che il 
meglio è nemico del bene , mi sembra una decisione dell’ indolenza ; 


(t) Vedi i miri Elementi di Filoeojia , tom. Il , pag. 

Il famoso imposlore Alessandro , di cui ho parlalo di sopra , facrva annunciare alle cìuà , 
per messo de* suoi emissari sparsi per lutto I’ Impero Romano ^ degli iaeeaidi , de* terremoti 
e proineHcva net tempo stesso di allontanare queste sventure. Tra i di lui oracoli ve n'era uno 
aulU peste, che costui diceva pronunciato da Apollo stesso. L’impostore lo spedi in tutte le 
provincie con questo verso. 

Jpollo stornerà da voi la pesUt 

In poco tempo si vide questo verso scrìtto sulle porle come nn rimedio al contagio di cui si 
era mioacctati i ma successe precisamente il contrario di quanto era stato promesso. Per natu- 
rale combinasione le case sopra le quali l’orarolo era scritto , furono le prime a perdere i lo. 
ro abitenli , appunto perchè sperando nelle silisbe di quel vsmo e nella finta promessa d’ApjU 
lo , trascuraroDo le necesaane precautioni. ( Luciano nella vita d’Alessandro , o del falso profeta). 

In una comUDÌlà poco distante da Milano la vecchia chiesa è vacillante t alcuni {>cisi della 
cupola smo caduti , e gli altri mtaacctano di cadere : ciò non ostante il popolo continua a fre- 
quentarla ne’ giorni festivi. Ma ad ogni rumor improvviso d' una banca die cade , od .altro , 
tutto il popolo sorge tumultuoso , e si precipita verso la porla con danuo delle donne e de'ra- 
gelsi , e con vantaggio de* ladri, lì curato rimproverando al popolo la sua poca fede , riesce a 
rìcoodurlo in chieea , ma finiri a rendere vittime della loro imbecilliti tre o quattro cento per- 
sone. Voi dite: ecco una popolasione cristiana, ed in dico : ecco una popolazione turca. 

(a) (ftages civile et religieux des Ptrscs , par M.r Aoquclil , tom. a del Zend-Avesta , 
pag. 567. — lljdc, chap. I. 
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perciò a torlo fu data alla lìlosolla la taocia d' ùnfuieta, percliè aggirando 
lo sguardo sopra lutto il sistema sociale , ha proposto de' miglioramenti 
sopra ciascuna parte , e forse assai -pochi moveranho lagnanze contro le 
nuove macchine introdotte nelle arti , i nuovi melodi nelle scieuze , i 
nuovi codici nelle amministrazioni .... 

III. Preci disgiunte o contraddette dalle azioni. 

Supponendo perfetta somiglianza fra gli abitanti del cielo e della ter- 
ra , il volgo si dii a credere di far gran piacere a Ilio e ai Santi 

1. ° Uecilando spesso le loro lodi, e misura il suo merito sul nu- 
mero delle preci masticate (i) ; 

2 . " Offrendo voli alle immagini de' Santi e praticando altre ap- 
parenze esteriori, e misura il suo merito sul numero delle candele acce- 
se , delle muraglie tappezzate , delle canne degli organi .... in som- 
ma dimostrando di pensare ^a foggia de' Gentili , li quali , a detta 
d' -\rnohio opinabantur suos Deos c^ci et delectari aeris tinnilibus , 
tibiarum sonis , equorum corriculis , theatralibus ludis } irasqiie aliquan- 
do conceptas eorum salisjactione molliri ( 2 ). 

Il principio fondamentale o la supposta somiglianza è un pazzo pre- 
giudizio ^3) ^ le conseguenze sono ancora peggiori. Infatti crescendo in- 
definitamente nella mente del volgo il 'valore di quelle preci e di quelle 
pratiche , giunge a cancellare 1' orrore de'delitli , e fa nascere la lusinga 
che si possa sdebitarsi di questi ; facendosi creditore di quelli^ ecco i falii.- 
i." Preci) Secondo la religione Indiana il Bramino che sapr'a a 


^() $<Mom«no racconta ebe Paolo , priore di 5oo moDact altiiaaii lul monte di Fermò) nel IV > n ' ' 
aecolo t laaciata da banda «{n^lunque opera u travaglio , occapavaai di sole preci » che le tue ^ ^ ' 

preci gtoroalirro giungevano a 4 oo ; che por numerarle y teneva in bocca "3oo aaaaolini , c ne de- 
poneva nuò alla ^e di ciascuna prcoe ^ lib» VI y cip. 39 . ) 

Questo fatto prova clte 1 monaci lasciavano d'essere cristiani per divenire gentili: Orantex 
no/iie mu/tum Ipijiu y sicut Rthnici Jaciunt } putant entm quod tm muìUioquto sito rx<t«(/i<in- 
tur. ( Matih. Vi , *• 7 > ) ^ edi la nota seguenles 

(a) m Cerlameote se noi ci credessimo dtvoti , dice Muratori) per masticar quoiidianamentn 
*• con gran falira alcune orasioni a noi insegnate dai maestri della pietà ) o per Recitar qualche 
» preghiera ai Santi , o per portar certe diviso di divocionc > o per far bruciare candele davanti 
M al bantissimo , o alle immagini di esii Santi , senta mellòrci pensiero di emendar vita no> 

» atra ) e di conformarla a quella di Gesù Cristo e di chi ha seguitale le di lui pedate , pat- 
m tanioote ci aduleremmo) e ci troveremmo ben ingaunati al punto della nostra morte. Non più^ * 

m gioveranno al msliano perduto nei disordini «lei secolo questo ajiparenee di divotiooe , che si - • 

m facciano que* divoii abiti di penileosa ) con cui vogliono es.icre arpelliii alcuni peceatori. Gli 
«• abili interni della virtù e non già le «sterno vesti ) bau da essere quelli che ci conducono al 
«• Paradiso. » ( Muraiori y pag. ^74*^7^* ) 

«I Primum ne arhitremur aliquid nos conferre marliribus) qui eorum dies lolemnissimoo 
•I crlcbramus. llli noalris festivitatibus non cgent; quia cum Angelis iu eoelis congaudent. Con- 
M gaudent aulem nobis, non si honoramus eoa ) aed ii imitemur eoa. Quamquam et quod ho* 

*• noramus ) nobis prodast ) non illis. Sed booorare el non imitari , nibil est aliud quam men- 
•< Hacitcr adulati ■* Ausmlinui ) xernton. 3»5. 

Della supposta somigiianta' ira il cielo e la (erra profittò Ìl Santo Vescovo Amfiloco) per in- 
durre Teodosio a Icggt intolb-ranti contro roloro che credevano il Figlio di Dio ximUe solunt» 
c non uputtie al Padre : ecco il fatto corno lo raccouta Fleurv : 

« L' bmpcreur fil alors plusieurs loii pour defeiidre sua oòròliqiief de a'nMCffibler j et il «r 
« fut eicilii |»ar une aclicm de S. Amphiloquo évòqiie d’ Icone. Peu de tema euparavaui) cVai- 
u à-dire ) au moia de janvier de la m^m« anuàe 383 , TbCvdose ^voi4 dacUrd Auguste ton fila 
M Arcade) Agò sculentcnt de sic ans. S. Amphiloque éianl veou au palaia avec quelqucs «vò- ^ 

« qiies ) rendil à 1' Rinpereur les respeets ordiuaires ; mais il n'eo readii eueun à Arcade ) quoi- 

«< qu'il flit aupres de sun pere. Tbeodose crut que 1* évòque n'y aongeoit pas ) et I' avcrlii d« 

M talucr aon fila. S. AnnihiluqUe s’approcba ) c( le «arcssanl du bout du doigt ) lui dit : Boa 

« jour ) mon enfant. L* Empcrvur irrite coniiranJa qii'on chasiJtl ce vieiMard de sa pmenix ^ 

u at OD la pousaeit deja deliors | loraqiie se relwursaul ver* 1 ' Enipertur , tl lui dii a baule 
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tncinoi'ia il Kig- f'filat si salvrià , qiiiui<]' anelli- avesse ucéisi gli aLilaa- 
li ili Ire niuiiui (i). 

Ne’ libri sacri (leni Tunlra-Shatler Vi sono delle preci per tulle le pro- 
l'essiuni , le siliia/.ioiii , le azioni \ i ladri e gli assassini Irovano spccilica- 
te le loro giaciilalorie e prescrille le cerimonie che debbono eseguire per 
coiisearare le loro anni omicide (a). 

a." Pnuichc dii'ole- ) I mercanti a Roma commeltevano nella ven- 
dila qualche frode che la polizia abbandonava alla religione. Per scio- 
gliersi da questi peccatucci, il penilenle ricorreva ai Sacerdoti di Mer- 
curio , i quali RS|>ergendolo con acqua e facendogliene liere qiialclie 
tazza, lo conciliavano (Migli Dei, La Storia non dice se le frodi crescevano 
in ragiiuie delle lazze bevute , ma sembra luori di dubbio che (|uesla 
cciiiuonia doveva indebolire l’ intensilk della sanzione penale , come la 
indebolirono sempre le grazie concesse dai principi ai condannali. La 
pn^liiera che Ovidio nel V . libro de’ Fasti mette in bocca al [lenitenle , 
sembra privare che la speranza della frode rinasceva sono Tabluziune (3). 
In poche parole , per reprimere i delitti fa d'uopo che la pena sia 
certa e proponiunata ad essi. Tutto db che indebolisce la certezza della 
pena o ne altera la proporzione coi delitti tettile a fomentarli 


« *0114 Votu poUTftk tottffttr q*ie Ton méprite voire fili: oc doutrt pss que Di«a n*abhor> 
m re de ceui t]ui r:Ì'*iMnt Jr modru ^ •oh 6Is umtjue lei ni4mei lionn*-ur« <|u'& lui. Théo> 

«.dose sdaiira I 4 ••igi'si* de l’e^òque} U le rappvlU ^ luì demanda partimi , cl résolut auaii 
« iA| la loi qu'il lui demaodoit pouf defeutlre le» a«>rinMs*e« dea hirétiqura. 

« En ofiel , nou« avoiii uoe loi . • . pur laqnelle il est dtreodu à toue Ut heràliquea de lenir 
« «ieg ata^niiilcea f (dòme dan« lei maiaonc parliculicres , et ptrmit k (o«a /e/ calkotifuct Ue 

M Us empécher ...*•( Hl$i «ccUm. XVllt , n. *7. ) 

( 1 ) Bìblioleque itniveritU* , avrii tSi8 , pag. iSi-iSl. 

(i) Idem ikid. 

m Anche oggidì t Rusii^ gli Akiiiiiq ^ ed altri ]><ipoli Crìitiani , dice Muralori , fan qua* 
« «i couiiatrrv il uerbu magg«>iTC della lur Reiigmoc iitibi veocTAtionc ed uao delle laorn imma* 
** 1 meltende in rete la lor maggiore fiducia , eoo altri eccesai che non imporla riferire. Nel* 

4 > l' illuminala Raligion Cattolica non ci dovrebbe già mere cbi formaMe la pHoeipal ava di> 
«• %otiooe in \enerare ed «roar le iromagtiu ^ in creder iti prceeoli i Sanii , e in isperar da 
« questo cuUo 1' clefiM sua aal^ite : tenta rifleHere « rbe quando ei trascuri quella sode e pri* 

•> maria divoiitMie ebe abbiamo accennalo n«' printi i-apituli ^ su|>erficiale aarà qaesl'alira , • 

«• jKifrvbbr anche ditentr supertiitiiya. Ere in gran veneratiooe presso ì Creci un‘ immagine 

• della \ ergine , die si cr^-dwa dipinta da San Lurs , |>erchd la eiolta genie si figurava in et* 

«* sa abitasse lo spirito d' «>ia Madre di Dio. Come tU{M*rstitiota condannò Inuocento IH si 
« opinione, lo non so se mai un simil errore si trorasee in altri fedeli ^ che tante «ose 

« fanno prr ulire simili immagini buonamente credute pitture di S. Luca. Oltre a ciò non 

• manca quasi inai alcuna di il fatte divusiuni agli abilitali ne* pecceti , e fino agli assassini da 
« sinda. >annn auchVssi accender lampane davanti a qualche sacra initnagioe f e ptirtar addos* 
»• IO n tiquie vcr<t o false : giacchi nc* secoli barbari non sono mancali impostori t nè so se 
•I a' dì noairi nn aia affatto spenta la ratta ». ( p. 334*33(>. ) 

(A) Ablue praeteriti perjuria Umporis inquit ; 


Nee eurenl superi si qua locuttis ere» 

’Dn modo lucra mihi ^ da facto gaudio lucro ^ 

Bi fac ut emplori t‘cròa dedisse juret. 

/4) v^Non Vi.' iralisc.are di riferire^ dice Muratori , ciò che in quaslo proposito si legge nel 
m C<>neiH«i proiincisle^ tenuto in Cambra^ l'anno 1S6S , al titolo decimonuno. St ha da in- 
M segnare al fopnlo ( si osservi bene questo, per intendere so abbia giusismenle di spiacere 
• ad alcuno , rh« si scuoprano e mosirin<i al jop<’la i disor dini ed «cceiii della piala ), che it 
H pregare i Santi e molto tifile , per impetrare non solamente t beni corporali e temporali.^ 
« ma anche gU sp'riUiali ed eterni. E.ifrre nondiméno abbaminevole le vemitst e supersU-^ 
w itone dt ro/oro, r quali promettono che non uMCtrun di questa vita sensa le penitemee e i 
*• .tnimmenli . te persone che saran divoie di questo o di quel Sento i o pure dan loro 
n siiurctst di un esito felice in quaithe ajfure e fan ci’eÀ’ro altri simili avvenimenti. 
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Pih singolare era la pratica delta Taufoboliti n Criobolia ( aspersione 
col sangue di toro o d’agnello ) e che Irovavasi vigente anche sotto Va- 
lentiniano- « Si scavava una fossa alijuanto profonda : qut‘llo per cui 
a dovevasi fare la cerimonia , vi discendeva con hc.ide sacre alla testa, 
M e con una corona , insomma con un equipaggio affatto misterioso. 
n Si metteva sulla fossa un coperchio di tavole traforate. Si conduceva 
il sopra questo coperchio un turo coronalo di fiori , colie corna c la 
» fronte ornate di piccole lamine d' oro. .Si uccideva qicsla vittima con 
u un coltello sacro \ il %o sangue scendeva pe' fori nella fossa , e <|ue- 
» gli che v' era dentro, lo riceveva con molto rispetto, presentandogli 
a la fronte , le guaucie , le braccia , le spalle , in sommar tutte le parti ^‘1 
» corpo , e procurando di non lasciarne cadere una goccia inutilmente. 
» Alla fine egli usciva di la schifoso a vedersi , lutto lordo di saugue , 
» e coi capeJli, la barba, gli abiti grondanti; ina egli usciva anche alTal- 
>r to mondo di delitti e rigenerato per l'eternità; giacché risulta positi- 
M vameiite dalle iscriuoiii , che questo sacrifizio diveniva , per quelli che 
M lo ricevevano, una rigenerazione mistica ed eterna. Conveniva però 
» rinovarlo ogni venti anni , aliritueiiti egli perdeva quella forza clic per 
» tutti i secoli futuri si estendeva » (i). 

Da questi e simili fatti risulta che , siccome runico scopo della 
religione si è di reprimere il delitto colla minaccia della pena , e d' in- 
curaggiaré la virtù colla promessa della ricompeii.sa , risulta , dis^ , che 
i nemici della religione sono coloro che con pratiche c cerimonie agevoli 
promettono di cancellare delle pene gravose , cosicché la massima con- 
trarietà alla religione sarà quella che 

O cancellerà i massimi delitti col minimo sacrifizio (7.) ; 

O gli animerà promettendo loro la ricompensa ( 3 V 


• Siccome ntcora dffaiìo son da riprovar* cftcf^h a/ir$ eha wstìeuramo doverci indichita- 
m tamanta ith^’rar dal Purgatorio fjaetta datermintita animi ^ par U quaL si dica un par- 
m tieoiar mimaro di messa « a én una smi^ilar mmiara’ •• Cirrti» c ebo dei Riti ancli« più 
■ Mocì dflU l'icU li poa$,ino abuurc i at-rvl d<*M' infrr<*«»« con fiir rredere riù che 140- 
« no di ooQ poter |ifnmcUrre a e ebu le «iimplicìli drll4 pl»l>« può Ir4<iir T lalvnsiunc de’ pii 
m ìnveolori di molU! lodevoli liivosìuni ■. ( peg. 35 o ^ 35 1.) 

^ 1 ) Foolenelle , OEuvras ^ toni. It , p«g. , 3^4 

Ntdr India m tea pcdlrei ont apprii i li muliifiida un# idolairi» prodigo# , dout loui lei pf o- 
«i fifj ■ont pr>ur eoi. fU lui oil appri* le lalo! dlecnJ l'oblifot -n •• r>>ii.l)tiit ffa'i^uwii- 
« rneiU aut f.!iMe(an« cer^monirs r'-ti^ieuiei uomm*9s poo/akt ì rn ptijani d«e am«D'l4*« tre» 

• foriti 4 en cidani dei inititalions reltgi«of#« pour U rachat d# Uuci pèchéi , rnfin cn ajou. 
« lani f.ji munslers ou amiilettoc que fes prétrei vandtni. C^tU ri-ìiKÌnn u' appr<*o>i .iii 
«a peapl# que lt>e formaìiUi ctlérieuraa da calta , et n* a a«e«o affai ftalutaira lar la morale. 

• f Btb. l/ntuer, Nuvambr«> t8ij , pag. *54 , v5 5. ) 

( 1 ) Come «ucce»*# più voli# nella Chiesa Cailolica. Fleory eipoBeodo i Giuoai del III 
CuQcilio di J'oUdo del 58n , dire : « Tourhant l«i pdnitafla , le i'.ooci|e parie ain«t : Nona 
« avooa apprii qu' ea qu«lqur| cgUaas let péchenrs font péa i lanca ^ non selim lec ranons y man 
9 d* ooa tnanière tr9t*honUU)e t ea forie qu’ili .lomandant ao pfiè're da lea réconcTtlirr , tou- 
« tea la« fuii qu’ il lear plait de pèrher. P<>ur r<iprtm«r, una enirapriae ii erécrabla , le 
M ('.onatle ordoona qa# celai qui sa repen» de »<*n p.>cb.i , soii prenueremrnt •us|>ar»du de t# 
m Commanion , et. Vienna fouvent rccavoir l‘ tmp'rsihnn de;< maina aver les aoires |>Cniirni. K.- 
m prèa avoir accompli t# fama de U aaliafactirto , il «era réishii i la < nmmutiMin 1 «uìvaat que 
« révéqtta jugera a propos- Mail reat qui reiombeni dina leitr^ l^vibs-i |>endani le tema de 
«* la paaìt«Bce , ou aprèa la récoocilialion , leront roadamn.-a suirant b» mnens ranom \ 

n tVft * dira , qa'ila n« leront plua roeui X la péniunre «. ( ffisl. Ecotas- XXXIV , nnm> St». ) 

(3) Coma avvenne piA robe nella Ch«eu Caitidira e ctjniro le f^a<rme del Vangelo, [er 
ef. , fa promeiw la vita eterni a ehi neetdeea no «r<**ico .* * il l)ivb4ru che troni ò i girmi 
del migliore dei re, Enrico IV ) era anintatu da questa aniiUistiaca ipciaiiia. 
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IV. ‘Feilr senta opere. 

Tra gli. errori degli erelici del XVI secolo fu notato il segnente: Per 
salvarsi basta la fede senta il soccorso delle opere : non v ha altro pec- 
cato fuori deir incredulità (t). 

Siccome v’ha facilità nel credere, difficoltà nell’ operare , perciò do- 
vette essere accolta l’ idea , che l’ intensità della fede scioglieva dall’ ob- 
bligo deir azione. Le professioni di fede divennero quindi il termome- 
tro del merito intellettuale e morale ; e le leg)#ammisero agli impieghi i 
cittadini , o gli esclusero , non in ragione delle abilità di cui erano for- 
niti , ma in ragione de’ simboli che recitavano (a). 

Contro il quale sistema , che passioni diverse tentano attualmente di 
suscitare , giova riunire i seguenti notissimi riflessi. 

I. 

n) La professione di fede può essere fìnta , come Io dimostra la 
storia di tanti imposturi e la giornaliera esperienza. 

b) La professione anche vera può combinarsi con un sistema d’ a- 
lioni viziose , come lo prova 1’ esempio de’ Farisei anticìii e moslemi. 

o) £ possibile una condotta socialmente virtuosa , benché disgiun- 
ta da questa o quella opinione moderna , del che non può dubitare chi 
conosce le vite di Socrate , Tito , Antonino , Trajano, Marcaurelio — 

Dunque non dalla professione di fede ma ex OPE RJBUS eorum 
cognoscetis eos , come dice saggissimaraente il Vangelo (3). 

IL 

La fede , considerata in sé stessa , non i un merito, giacche le man- 
ca r elemento della difficoltà vinta. Infatti , lungi che rìntelletto tima- 
zio sìa renitente a credere , vi è inclinatissimo ; non v’ è alcuno sforzo 
nel credere , come non vi è nel lasciarsi strascinare da un torrente. 
Sembra a prima vista, che la fede debba scemare in ragione dell’ im- 
probabilità della cosa , ma 1’ esperienza dimostrò spesso l'opposto; quindi 
1 ." I Ciiminalisti per 1’ addietro ricliiedevano tanto minori prove, 
quanto più atroce era il delitto denunciato (4). ' ' 


(i) Fr« Paolo S*r{>i > Siortn dtL Coticìtàd'di Trtnto ^ lìb. II. Dupin , (om* XV' j io 
b- > v*f. > 9 - ' ■ 1 • . 

( 3 ) Vi toglieva U carica e vi cacciaviV in >»ilio 

X.’ Imperalore Coalaoso ,, ae- n«l' voalctf .tìaibolo eniniTa la parola /inmoousios. ' 

Teodoaio . • . . • ^omo4ousioj. -x 

A giudiaio del primo eraiatf .igiaecaola , bhdcoBe , reo di Stato , •« (lavale al figlio il 
titolo d’ itguaie «i Pmt/rt.i a ^iudiiia.dd taesMido avevate le alca»* inabililÀ e delitti , ae lo 
ch^atnavale /imi/e>«i Foc/rv.-'l^o fOlIt «ggiinilo o'aoltratto vi facaya divenire grande o piccolo j 
dotto o igooraute V buono -o niulvegio 9 -Aniirlo-' o Armonio. 

L' eaelnaioM dallo cariche per ppiDfant . cvUgiojv non ottenne 1' approviaìone , di S. Gre- 
gorio Nacianseoo. Volendo ditnosirareiia anibdetacipiie de’ CrielUni nella prosperila, dice all* Iinpa« 
« ralore Giuliano in Fteury: Avvut-noua iaaaaci traitcs lea vulret, cornine voui do'is ares>ai souvent 
m irailésT (Quelle l»Ìierie,votffKApiia '«voM>d|da<r (‘onire qui avoDs-ooua eacilé Ics peuples et 
m Ira magisiraia f De %vonaxio«U'iMis vje eu ptril f avon»-nuiK> eiclua dea ebargea 

« et dea bunoeurf «ùla nrr lETcc/À#.' X V, n. Sr. ) « 

Jn hoc uiMnc4. 1fitoU, Jtsefpuii 'met •tlts si ‘'ditectionfm hukueriUs ed im- 

vitem. ( Jijhan ^ III , *. • *• 

^ 4 ^ UaaroQo di qui-su logica 4 -Gentili .rrmiro i l'risfiaoi. Kstì (lic4«vvqp,e rredevami i-he t 
aeguaj-'ì di Cristo % univano u^a Info- aMenililue; ps-r- |bLjiod*oaani ail^ 

•c , per ceU'biare Ji*iU c«*f imqqio' soA'ni*U ;:n*d1a quali no ragarsn eopì-rio di .farina e di wou 
vtoira immolato V tatto tnvpcvaix, divotalo dagli ast,.mii TvrtniU ) v * mille 
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■x.” Il volgo crede tanto più facilmente UB fatto, quanta <c più slra- 
ordinaiSo , cosicché quanto questi ha l'apparenza d’essere miracoloso, 
la fede è subita ed intera ; non v’ è bisogno d’ alcun raziocinio ■ la sor- 
presa , pià alenili sentimenti associati producono il convincimento e ser- 
vono ‘di prova (i). 

3." Il pronto succèsso che ottennero tanti impostori e làlsi profeti 
in tutti i tempi e'fiiio sotto gli ocelli degli A|;>ostoli , dimostrano che 
r liomil ù COSI inclinato a credere come i fluidi a discendere. 

Dunque nel ’Chedere' alla foggia de’ Musulmani non v’ ha alcun meri- 
to ; il merito consiste non nel credere, ma nell’ esaminare i motivi per 
cui si des'e crCtlere , in somma la fede è’ meritoria , quando è precedu- 
ta da giudizio ragionevole ( 2 ). 

' . . , III. 

' 'La facilità a" credere è un vero demerito , perché diviene occasione 
di disordini e' delitti d’ ogni specie ; ecco la dimostrazione rigorosa ; 

'■ 1 ." Siccome da Un punto non si può condurre ad un altro che una 

sola linea retta,-' méntre si possono condurre infinite curve ; perciò s’ in- 
tende in generale che il numero delle verità , come lo prova l’ esperien- 
za . debb’ essere infinitamente minore , del numero dagli errori ; dunque 
cmlpti(h). ciecifmentc è senza esame , si espone a sicuro pericolo d’essere 
ingannati , in conseguenza a fare uso riprensibile del suo tempo , delle 
sue forze , de’ suoi capitali. 

Luciano per caratterizzare T estmma credulità di Hutiliano , uomo al- 
tronde stimabile, dice; al solo aspetto d’una pietra sparsa d'olio e co- 
"roiWa di fiori , T avresti veduto prosternarsi a terra , adorarla con ri- 
spcuo , restarvi un tempo cònsiderabile , dirigerle de’ voti , sperarne 
Ogni sorta di beni. Il credito di Hutiliano in Roma acquistò fama alle 
. . menzogne dell’ impostore Alessandro; Costui aveva stravolto a segno la 
•■'r" ■■ 

« ' ■ I » 

a]{r« limili tanto piu *aviil«ment« accolle dal voign , quanto piti bittarre cd aiiurda. Qaio* 
di U plebe ora eiecrava t (^rialianì come iDrami y cd ora li malediTa cocne maghi a iodoirÌDÌ. 

( 1 ) Ecco UD fatto Ira mille. 

M |'*a una ville nomméa Polca' au dioc^te de Paiiau ^ qb homme la'ique trouva devant 
« -)a ipaiioo d'un inifoBe hoslie eaiaoglapt'^e dant la riae soui de la paille. Le peonie crut que 
a celtB hotite étoil eoBuccae , il la 6t lever per* le cure du lieo et portar dacu i' Agliae , uiì 
« il M fit uft grand coaooovi de dsivotion y aup|>nian( q«e le sang ea avoit eouU par miraele , 
a dea cqupi que lei juifi -Jui oroiaol donnéi. Sur ce rapport et lant aatre eiamen nr auruae 
a procedure juridique y Ui clir.*lieni co*nmcnc*rent i a« jellrr tur In juìfi y et en tnér«'nt pia- 
a tieurij mali lei peraonan lei ploi'tegea {Ugeoieot qoe c'étoil plutdt pour piUer leura bieaiy 
a que pour venger le prétendu ucrildge. 

a Celle coBjectore éioil fortifìee par un partii aceident arrivé qnelqae tema auparavant I 
' a Neirmiboorg au m<me diocèao de Phaaaa y od uu certiia clerc mit dani Teghae une hoaile 
a trempée de aang y ■mata non eanamTise ; et confeiia deputi , eu préieace de l'évique Ver- 
« nbard et d’autre« pertouoei dignea de foiyqu'il avoit eaMngUnl«i eette hoilie pour enduire tino 
a ]iraiumptioa cniiire 4e« juifa. i/ hottia fui adorar quelque tema comma elaat ]« corpi de N. 
a S. Mail enSo elle ae taou«a maagée de vera. Un atitre clerc ea mit i >a place une aembla* 
a ble y cVal a dira oon eoaiacrèe at eniangUatae qui fut bouoréc comme la premiare* . • • 


« Cea violences contre In juifi a’étendireat plui loia dam la haute Allrnaguey od un par* 
a tìculìer qui ae faiiotl onmmer le roi Armelider , aaiembla quantilé de paviaat y et faiioit 
m tuer lei juifi qu'il ponvoit Ironver y aou» préleite de aèle pour la religion ; mata il la fin lej 
“ Iroupea se jelidrent auasi aur fea ChrtHiana. Ce qui obligea k leur remler { et ee fut priaei- 
•* paiemenlc I’ Entperettr Louis de Baviere qui rentrepril. Il fit ai hieny qn'il prìt le coef de 
et cetie faction et le fii mourir y aprèa qtioi lea aulrca aa diapcraèfrBt et diaparareot •• f ffM, 
erc/ee. , liv. Xt^lV , 58. ) 

(i) S. Pifolo dice: «.HationaltiU obrequìum vetUum ( ad Roni. y Xll* t ). SpitìlWB «a- 
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Beoti ile' Greci , che tulli i mariti bramavano eh' egli latciaise cadere 
sulle loro spose uno sguardo di protezione ; e se egli ne giudicava qual- 
cuna d^na d' un suo bacio, lo sposo credeva tosto che la fortuna ver- 
serebbe sopra di lui tutti i suoi lavori. Molte di queste donne si vanta- 
vano altamente d' essere gravide per opera d'Alessandro; e i mariti non 
si vergognavano oon giuramenti che esse dicevano la verità (i). 

a.'' L' inclinazione a credere senza esame le opinioni religiose , 
produce l' iuclinazione a credere i fatti anche falsi che sembrano com- 
provarle.- questa ìncliiiazioue unita a zelo ardente si cambia in ferocia 
contro le persone sensate che ae dubitano o li n^no (a). 

3. ” Supponete che lutti accettino le monete senza esaminarle ; voi 
sarete inondali di moneuu-ii labi , e la vostra dabbenaggine sarà invito 
all' altrui delitto. Supponete , che tutti credano senza esame ; voi sarete 
inondati di impostori che v'inganneranno con falsi miracoli, false reli- 
quie , false indulgenze , come avvenne ne’ tempi d’ ignoranza (3). Le 
conseguenze d' una cieca credulità sono s'i funeste , che credo a j^oposi- 
to di confermare il raziocinio con qualche fatto (4). 

4 . ° La fède senza esame finisce per screditare la religione , perchè 


• lite eKlin^«K t • . • QiBsia probalc , boaaoi ^tt uaeU. ad Tbaais « I. a T. i9s i • • ) 

• Et hi>e oro ul carila* Toitra oiagii ae magie abuadet U 'ec^Ua et in ornai aeaeu « 

• probelie potiora », (ad Philip. , 1. 9. ) 

S. Pietro dica t ■ Parati ss>mpi*r «d iiliefaetioacm ornai poaeenU foa ratioocm de ca ) quae 
m io vobis eet y epe ■. ( 1* Ep. IM y iS. ) 

Luciano y vita d’ Aleeeaadro o del falco profeta. 

(<) i5o6 Lisbooa. « Il y avoit daae Tigliee da Saiat Domiaioue aa cnieìfit en reitef t un 

• verte couvroit la plaie de eoo cMé. Qu3lt|aee pers'ionee eolandaat an iour la meeee y trom* 

ss péce par un cerUia éciat ^ua readoit le Terre eo ràfl«chieea»t la lumtèea y crureat aoe c'étoiC 

■ quel(|ue cfaoee de miraculeoc y ef cfiireot toul baul dane VAgliee s lairade y mìracla ! Ua juif 

m oonvclteaieiit converti, qui ee troava pféaant, voulul ddiromper Ue entree et ee monna de leur 
m eenplidU. Le peuple erojaut que oa jntf ne perloit ainii que par mdprte de Ja religton , ea« 
« Ira dans uoe ei grande fureur , t|u'il ee jetta eur ce malbaurent , le traina bora de 1' ègliee , 
m le perv'a de roìUe coupé et bruta eon eorpe au milieu de la rua. Un reUgiéUx tarii dn mo^ 
» Hmsiint anima cotte populaea dA|i «Wtaée * et la porta a commettre lee deraieree cruautée : 
m oa a'enleudit de toue ediée que dee cri» lumallueut , et bieniAt 1* émeute ddvint générale. 

- Le diecuore emportè de <e fot cornine le e'goal du maeeacre. Catte populace de» 

m Tenue eocore pine furieuee, ee i«tu braulemeat dane Ue maieoiii dee iuife nouveUemaot eoo» 
- vertu y fit main l>afee eur tee néalheureua , égorgea iinpiiojiblenseni hommes , feomes , eu» 
«s fané , enne dietinelion d'Age ni de eeie , pilla leure maieooe. Oeui r«ÌÌgi«MX du mdme con» 

• vent portoieat uoe eroit dovaut lae eddiiieui poor leur eervir d'éteuderd. Catte cruelte lioa- 
m eberìe dura troie jours eotiere , cane que rien pAt rajlenttr U fureur du peupW. Uu dii qu'il 
OS j eal plue de deuc neilla pefeonoea dgorgdee , la plupart innocetie y^parmi leequele il ne laie» 
m M pae de a« trouver plueieora aoeieue chreueue , eoit par mépriee ou par erreur , eeit qua 
OS leure anuemis partienliere ee eervieeent de cotte oceae*ou pour ealiefaire leur vengeaoce •• 
( Flew^ , But, SccU*-. y (^XX , I led. ) 

(d) Vedi le nota • alla p^. |3. * 

(4) Consegtténwe fnnesU déil* er^dulitk dd soprani. Nel 3St etavaoo per venire a battaglia 
k truppe di Coetaneo , e di Magimneio a Marea aulla Orava. Coetaneo tutto tremante ei ritira 
in una victoa cbieea ineieme con Valente , veeeovo ariano. Queelo prelato impoetore diepoee le 
coee in modo d' eeeere lotto informelo dell' evento , onde esecra il primo ed annaociarlo all' Im- 
peratore y ee fausto, od a fuggire , ee ewereo. M^tre dunque Cottamo e lo ecareo euo eeguito 
itavaao inquieti, Valente venne ad avvertire ebe i nemici fuggivano. L'Imperetere dimanda che 
ei faccia entrare il m^sio « Valente napoode cfce Ha avuto 1' avvi»o da un angelo ^ )* Imperatore 
lo crede e rigoardantlo il Vescovo conte un tanto, più alia di lui inleroesaione che al valor del- 
le sue truppe altribuii<*e la viiioria. ( Zosim. , lib. a. — Sulp. Sever. Hiet. , Ub. e. ) Qneeta 
rre lulità di Coetana't lo rese i| flagello «lell* impero e de' Cattolici. 

Co/tsegziene# fun 'ite dèli» cr^dtdila dd popoli, Tarquìnio il superbo , facendo eeavare e 
grande profontliii i fondameuU del tempio di Giove eoi monte Tarpejo , diff>»ode la voce che 
SI « rìlrovata una teaia d' uomo roti fresca e inietta , come ee appetu foset stata recita dal bu» 
sto. Gli auguri , dopo d’ avere esaminalo questo prodigio colla loro solita acnteeea , accertano 
presagirsi da eean die Rom.i diverrà la capitata del mondo t il volgo lo crede, a i Homani et 
pongono in guerra contro tutte le nationi eolio la proteeione di Giova Capitolino. 

I Giudea credendo ciecamente àH' impottora Barcoebcbn che ei diceva il Meme , li ribella- 
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accetta con profondo rispetto e riguarda come «acre e degne d'adora- 
zione le cose più sprezzabili (i). 

5. 1 despoti che aspirarono a trasformare gli uomini in bestie da so- 
ma , e renderli strumenti della loro voglie tiranniche , profittarono della 
naturale disposizione a credere senza esame : creando delle illusioni e dei 
fantasmi nell’ immaginazione del volgo, riuscirono a frenarne le braccia 
e a farle movere a’ loro cenni. « Nella Luif^iana il capo d’ un popolo 
Il chiamato i Nafchét dispone de’ beni de’ suoi sudditi e li fa travagliare 
M a suo piacere; essi non possono ricusargli la loro testa. Allorché l’ere- 
« de presuntivo viene alla luce , tutti i ragazzi appena nati sono messi 
K a sua disposizione, acciò lo servano tutta la vita. In quale modo suc- 
» cesse questa schiavitù ? Il popolo Nalch^s adora il Sole; il sovrano 
N gii ha dato ad intendere eh’ egli è fratello del Sole ( 2 ) , e il popolo 
a r ha creduto ». In generale gli impostori di qualunque specie si 
sono finti. 

1 " O parenti della Divinità ( Alessandro , senza curarsi deH’onurc 
di sua madre , volle essere figlio di Giove 

2 . ° O amici della Divinità ( Tutti gli Dei dell’Olimpo andavano alla 
conversazione di Giuliano ogni notte, e gli sorridevano, lo sconsigliavano, 
lo avvertivano .... (4). 

3. ° O commessi della Divinità Maometto ti spacciò per apostolo di 
Dio: molti conquistatori parlarono ai popoli in nome di Dio ; Cromwel che 
aveva rovesciato dal trono il suo re , signoreggiò l’ Inghilterra per la 
grassa di Dio (5). 

In somma associando imagini o parole rispettabili a progetti sedie- 
rati , si ottiene maggiore o minore successo in ragione della credulìtù 
del volgo. 


rono «onUo i Romani y « fnroao maatamli • migli»ìa« Clii rra qort^o f arroi bela T Flury ri- 
t|>on4e 1 C'éloìt ao Toi^iir at «n acélérat; maii le non tpecieux qa'il aveit ) ria « Itti aiiirt ji u« 
«i grand oombtt da aaclataura. Car ca nom aignifi# aa ayriac fila de rdtoile; «t il dùeii 

• «loit fella, élaila da Jacob prédita par Balaam ^ai dr>oii d«li 3 rrr Iva Juifi et avcmetitelea 
« Gentili ,c’eat*d^»rc la Mewie «• ( BIH. Ecclit . , HI , n. ) 

Nei *35 le disaaa dalla Capadocia furono iogannale e M«rtnci»ac da tea faWa |rnfrh>taa ilm 
ai diceva diretta dallo Spinto Santo. Le popniaiioai la arguivano a t< rmc ^ rrdeodo «b'^ltaraa^ 
raioava lulU aere a piedi nudi * rrotrataBd^o che con rra mfcmodaia. ( Flrury « Bi4t. 

’VI , p. 4 . ) . 

CoaxagMAja ftint$io dnllm erodmfitÀ degli individui, L* eretico Montano compariare mi II 
•«colo eoo tutte le apparroae dell' auaterilà , predice avrniura all’ nnivrrao , e la |ic«aima di- 
•truaìone drll’ impero romano. Le aualcrìti combinate colle |reditioot gli |rocurar«tno toito ae- 
guaci nella Frigia, quindi in Aaia , in Affrica e in una parie dell’Euro|a. TrrlulÌi«i»o., il piA 
bei genio dì quel tempo , uomo di carattere auilero a d* una credulità illinilt'a, ai UaciA 
aare e direime eretico. ( Eusek, Uin, Bceiis, , F. ; e. i 6 ). 

(t) « La lainteté dei Gougii et de/ Faqoin de l’ lode coniiite prìncipaleineot à oe tira nua- 
** ger qui ae aoit enti ou apprrtd aree de la fiente de racbe : cette fieote eal ti aacrec , qiM la 

m biupart dea ludieni a’ en mettent toui Ira inalios au front , mr la poilrioe , et ani deua éia«>* 

» lei , parceqa’ elle fmrijie l'ome »• ( Eepril dee usegos , lom. 1, p» ii , i3. ) 

« Lei pretrci de Bantam eoaeignenl que.le roi e»t uo pieu lur la Urte. Od rammaaae ara 

" etcrèmeni; on l«a aècba et on en loupoudre Ica riandei ( SeUt, de Tevernier ). aaìeta 

• dtt Lama lei poitcot au col eo forme da reliquei t la reale dea cicrraiena et de l 'urine tl« 
priuce Ini procure un rercnu cooiid^raUe ». ( Ae/af. de Ger^illom ^ de Crueber. 

dee uMegee , tom. 1 , p. 3^5. ) 

fi) Lettre* JdV/f. TÌagtièma recneil. 

^3) Allorché Galba fu aaluUto Imperatore , collocò cui reatibnlo del nio pai atto un* iif^tio- 
via , dalla quale ricallara eh’ egli aceodeva da Gtora dal lato paterno e da Paaifea dal lato ma- 
Uruo. ( SveU ex vite Geilfee Imp, ) * 

(4) 'Tom 1 . di quello trattalo pag. i35 nota 7 . 

(5) Sono riwvcbtroU la parole di cui abuiaroBo l proleitaati Scoeacai y alleithò li ribellare- 
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IV. 


Uno degli errori pili funesti della fe^e 'cieca o deliba fede presnnluoaa 
consiste m'I voler iutèrpretarc gli eventi mondani a norma delle ristret- 
tissime nostre viste , ed attribuire i mali alla collera degli Dei per tale 
o tal altra azioue degli uomini. Questo modo di sragionare 

1 . “ Dipende dalC abitudine di supporre sopiiglianta tra le affetio- 

ni degli abitatori del cielo e ilella terra. Siccome vediamo giornalmeu- 
te le persene potenti vendicarsi tosto che sono offese , . [lercio incimiamo 
a credere che i mali straordinarj sieno couseguepze di offese., fatte alla 
Divinità. , 

2. “ Ci espone a giudizj contraddittorj. Il saggio abaig Millot rac- 
contando la pazzia di Carlo IV re di Francia , dice: « Bouiface IX as- 
)) sura que Dieu punissoit le Roi d’avoir soulenu l'antipape d’Avignon. 

1) Celui-ci et ses adhérens direni que Dieu le punissoit ne n’avoir pas 
» fait la guerre à l’ antipape de Rome. C’ est aiusi qu' ou interprete com- 
II me on veut les déerets de la provi[lence. Adorous ses desseins et n'o- 
1) Sons ni les soiider ni les prevenir » (i). __ , , , 

3 . ° Dà lungo ad ingiuste lagnarne contro l Ente Suitremo. Mice- 
rino , re d’ Egitto , presentatosi al celebratissimo oracolo di But?, senti 
annunciarsi vicina la morte. Siccome questo pio Re aveva arricchiti di 
doni lutti i luoghi santi , e principalmente quelli in cui esistevano, ora- 
coli, ed aveva rendula al culto un' influenza che l'irreligione de' suoi pre- 
decessori gli aveva tolta , perciò a <]uell' annuncio non potè reprimere 
la sua sorpresa e la sua collera « Oli Dei trattano dunque cosi gli uo- 
)) mini che sono loro fedeli ! disse questo Principe pusillanime. Il trono 
)i è stalo posseduto durante un secolo da monarchi oppressori e sacrileghi, 
» e la vecchiezza sola ha terminato i loro giorni ; ed io morrò, gio- 
» vane ancora , io che sostituii alla tirannia un governo protettore , io 
» che popolai di sacrifizj e d' omaggi la lunga solitudine de’ nostri tem- 

f j deserti ! » (2). Questo Re , o questa ibrmica coronala , si credeva 
oggetto de' pensieri del Creatore e 1 ' unico essere nel piano dell'universo >■ 

4." Degrada la giustizia e la sapirnia della Dieinità\ I poeti Gre- 
ci che facevano gli Dei sensibili al fumo o all' odore delle vittime , ac- 
certarono che le sventure successe iu Etolia e agli abitanti di Calidone, 


no eoDlro la loro iorelice Regina Uaria Stoarl nel iSSy. « 111 forinrrral conire IWglise Romaì* 
w ne y qu' ili noramoient la congregniion de Satan^ uoc ligue apjicUéc la congrègalìon de Je- 
m SU*. Les confetiares voyaol , diSoieol-iU f que daoi la pvrstmne de sri iup|>ois « Ics Ante- 
m chritts de lear siede, Salan eiervoit tous let jouri sa rage pour lUiruire révaogile et la 
*> congregalion de Chriit , $' engageoicni a«ec la gi"ac« Dieu , à s* emplujrer de (out Icur 

» |K>uvoir , de leuri l>tem, et marne de leur vie , au mainlten ei à la prupagatioa de la pure parole 
m de Dieu se defendre muiuelleiuenl cotiire Salati , et rontre le |»«rvers i|m vundroil iroutdcr ou 
m tjraniuser leur salate ligue ; rcQoovant à loules Ics abocnioations ei idoLtnes des seda- 
si leur« du Diable* 

Si Cet aeie fui suivì d' une rivolte ouvede eoolre le <^Wgé et la rrligion calbolìque • . . . 
w Les pr^^tres furent attaqu4i à Tanlel, les images brìsécs , les eglises pilSeei coiome drs 
a trni|tlet d' idolatrei» BicniliH la guerra civile s'alluna : des scigucurs ambili eui, iodépen- 
a djni soutBoieiU le feu de U rivolte» Les rebelles déclarèrenl , «Jans uu manircste, qu'ila 
a éloieAt armi* par I' ordre de Dieu , cumme autrefois les Itr^eliies coPlre ; les Canauveni j 
a et qu* ila n' enioi iroiefil k aucune proposition de pai* , tant que subsisieroieut 1’ idolalriu 
a det pipistes et U ^i^riicuiiott des anfani de Dlcu ». MiUot , tX Ànglaierre IJ, 

a a i6-s 7» ) 

(i) Hisiorie de france , fotr. Il , pag. 

(j) Eroi. Il , S — 
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i tanti omicidj e Ja malattia che consumò Melea^o , tutto fu opera di 
Diana irritala contro Oiueo , perchè questi non V aveva invitata al suo 
sacrifizio. U campo de’ Greci sotto le mura di Troja è afflitto da mor- 

bo terribile. Calcante attribuisce questa sventura allo sdegno d’ Apollo , 
perchè a Crise , suo sacerdote , fu negala la figlia da Agamennone a cui 
egli aveva offerto il riscatto. Per questo preteso affronto Apollo scende 
dal cielo, lascia in pace Agamennone reo, e per nove giorni fa orren- 
do macello degli innocenti soldati senza risparmiare uè i cani nè i muli (i). 

5.“ Tende ad autoriztare una condotta intolleranie , giacché le sven- 
ture si attribuiscono talvolta al poco zelo per la propria religione. Nel 
718 un terremoto scuote la Siria; il Califfo Omar li. , che credeva sin- 
ceramente in Maometto , attribuì quella sventura al poco fervore dc’Mu- 
sulmani ; quindi 

I Proibì r uso del vino nella cittk ; ' 

a.° Esentò dal tributo ^ apostati cristiani ; 

3. ° Proibì di ricevere la testimonianza d’ un Cristiano contro un 

Musulmano ; 

4 . ° Scrisse all’ Imperatore Leone Isaurico nna lettera dogmatica , lu- 

singandosi di indurlo ad abbracciare il maomettismo ; 

5. ° Fece morire de’ Cristiani per motivo di religione , se prestasi 

fede a Fleury (a). 

§ 3 . APPARENZE RELIGIOSE E DISSOLUTEZZA 

I. Ubbriacheiza. 

Alcune nazioni tartare fanno voto d’ ubbriachezza (3); e la ventesima 
favola dell’ Edda ci dice che gli Scandinavi andavano boriosi , allorché 
potevano bere molto vino. Chardin ci assicura che un Giorgiann, $e non 
s’ ubbriaca a Pasqua ed a Natale , non è riguardato come Cristiano e 
viene scomunicato. 

II. Nudàà. 

Gli uomini e le donne , le giovani e le vedove della Grecia e del- 
r Italia mostravansi nude nelle infami feste de’ Baccanali (4) ; le feste di 
Priapo erano ancora più nefande. 

Nel secondo secolo dell’ Era Cristiana un fanatico predicò ai Fedeli il 
dovere d’ andare nudi e fondò una setta; ì suoi discepoli assunsero il no- 
me d' Adamiti, perchè gli uomini e le donne spogliavansi de’ loro abiti , 
ad imitazione d’- Adamo e d’Eva , innocenti nel Paradiso Terrestre (5). • 


( lUtidt y Cinto I. 

(3) Bui. BecUs. XLt , n. Dico se mslui a FUuiy > giacché Mtthn cho V intoI> 
Imota d' Omar 11 non fossa eccassiaa ; io falli 

1 . Lasciò ai Cristiani la loro chiesa a la libertà dal cullo nell' Imparo OitomaDO | ■« 

s. Abolì la maladisiooc che i suoi predecessori proamiciaraoo contro i segnaci d'Ali, musol- 
mani-seismatici. Questa abolitiooe gli costo la aita j i suoi parenti lo fecero aertlenaro de 
uno schiavo. 

Dopo la sua morte si ritrovò nella sna atama ooa corda appesa al soSUto , alla appoggia, 

vasi quando era stanco di pregare. ( Fleurj ibidem. ) 

(3) Boemni « Mores gentium. 

(4) Joannis Nicolai y De ritu Beccefielium y Coti, di Grenoeio. Voi. VII. 

Ò) Mosbeimy HUU Ecetes^y tom. 1. 

Nd i$)S alcttui ÀnMhiditii cagioavooo ia Mitaater i piti orrìbili disordini, pretendendo d' es. 

4 ’ 
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Esponendo le deliberazioni dell'assemblea d' Aix-la-Chapelle del ^8<) 
tenuta da Carlo Magno , FleUry dice ; « On défend de souffrìr certaios 
» vagabonds , nommés Maugons ou Collions , qui couroient par le pays, 
a nuda et chargés de fers , sous prétexte de pènitence » (i). 

III. Oscenità. 

Dai seguenti fatti risulta che le pratiche e i sentimenti superstiziosi 
possono ofluscare, alterare, distruggere le più chiare, le più semplici idee 
del senso comune e quell’ingenuo pudote che la natura svolge in tutti 
gli uoniiiiì. 

1.“ Religioni pagane.) Il tempio di Bel a Babilonia era servito da 
no ministri. In una magnifica cappella , ove non vedevasi alcuna statua, 
sorgeva un gran letto , e vicino ad esso v’era una tavola d’oro. Le di- 
vote babilonesi , delle quali i ministri aveano fatta scelta , potevano so- 
lo passarvi la notte; si prometteva loro la presenza della divinit'a ; esse 
dovevano abbandonarsi agli amplessi di quelli che la rappresentavano 
sulla terra; il loro pudore sarebbe stato un sacrilegio (2). 

In Siria i tempj più comuni della Dea Aslarte erano de’ bosclietti; « 
» La proslitution ,étoit une des manièies de lui rendre hommage ; des 
» femmes que 1 ’ Ecriture appelle consacnles élevoient dans ces ^cages 
» des tcntes sous lesquelles s’bonorait Astarle; des homnies qui sans doute 
1) éloieut consacrces aussi , les habitoient auprès d’ elles ; ils s’y livroient 
u ensemble ’a tous les plaisirs de Icur culto » ( 3 ). 

Un antica legge babilonese , attribuita ad un oracolo , obbligava tutte le 
donne nate in quell’impero, a presentarsi una volta durante la loro vi- 
ta nel tempio di Venere e prostituirsi ad uno straniero. La donna non 
poteva ricusare nè il primo che si presentava , nè il prezzo che le ve- 
niva oflèrto , per quanto modica ne fosse la somma (4). 

lu Eliopoli le donne prostituivansi in onore di Venere. Le Lidie fa- 


> tei 

I la luoiotlK ’ 

> qu' ili fitenl ^ 


lere ilili spediti Dìo per éiitruggere ogni «atorili (cmponU, ogni itiìlDiiooe umana o poli- 
tica « a gotlan i roD4amenti d‘ un impero santo t spirituaie, m Veri le commeacemenl de t’ an 
j» iS35 (Juuie Anabaplislca , du oombrc deiqueli eloient ciiiq (emmes , i* asieniblèrent i miauit 
» dani une maiaoo bourgeoise A' Amsterdam, Uo d’euX) qui dioit tailleur de profeMioa , tomba 
citale , et après aioir précbé et prìd peodant quatte beures , $e dépouìlh tout nud , jetia 
I habili l'iua ordoooa à I’ auerobUc de luiire lou eiemple ; ce qu* elle fit cani 

répuguaucc. Il ordoniu i lei cullésuci de le luivre dant cei état d«oi lei rue»| ot 
ot , crianl à baule »oii: Malheur\ mafheur\ ta colera de Dteu ^ la colera de 
n Dt 0 u\ Malheur à Sabftone ! Le» magiitrati chea leiqutli ou lei conduisit , leur ayaoi fait 
a* ijrcienler Art habit» pour couvrif Icux uudilé, ili lei refuiiteqt , en i’ ecriaot s Notis sommes 
» ffl vérité toute nua. Il cbaolértnl et damorenl lur Téchaufliud , comme auroieoi pu le f«ire 
» del fréneliquei ». ( Maclaioe , note all' UUtoira Scctes, de Mosheim , tom. IV, p. 459 . ) 

(O Eccles. XLlV , n. 46. 

» La plui graode parile dei Santoni ( io Turchia ) paiaent lenr rie eoodida daoi 1' angle 
» d’ un mur r«p«*a**i cene le mot Allah et recevaot dea mojeu de aubaiiter ami eipri- 
W mer de reW»a‘‘a*“**- D’ anirri le Uatieat la téle aver dea uicrrei f d' autrea diaenl et répé- 
» tcnl leur ebapelet 1 chanteot dea liymnes , landiique lei jdu» ranaliquea rratent laoi mon- 
» vem ot nude ^ Atra iWiee/M , «ipoièa A la violence de» rajom du Soleil , sana cinri- 

. oentiment de roalaiie, et recevmt la cbartle san» temoigoer de satiifaclion ». ( De- 

raì Stribone XM , p»g- 7^®' r a *a e irg. 

fi) Pailoiel » 1®™* I ♦ 474* — Eusebio de vft. Constant. , 

ì' 111 Figure acrenna le oBceaita che si comniellrvauo ui>Ì borgo di Djfné vicino ad Ao> 


. *1. • Al Venere» « '•oochiude : 

liochia m onore n» * » . . 


conire 
^4) Efodoto 


l. SS , 190 . — btrabune , XV , pag. ?45. 


Quicouque demeuroil a Daphoé una avoir d'amou- 
mo 
) 


uucaie 11 » ”** '• itupide et un tnsensible / on le fuToit comme un impte dotti U ren- 

: r/.»». .. c x v , i s« ^ 
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cevano lo stesso pria del luatrimoaio ; anche in Cipro , pria di celebrare 
questa unione , le donne andavano , in giorni stabiliti , sulle rive del 
mare ad offrire , prostituendosi , il sacriGzio della loro virginità (t) Va- 
lerio Massimo nomina una cilTa affrienna , Sicca venerea , ove le gio- 
vani facevano pubblico mercato de' loro favori in onore della divinili (a). 
La città traeva il suo nome da un tempio di Venere. 

Àllorcbè celebravasi la morte del Dio Adone , gli abitanti di Biblide 
tagliavausi i capellizio donne, però potevano conservarli, purché nel tem- 
pio stesso s'abbandonassero per nn giorno agli amplessi degli stranieri , 
e ricevutone il prezzo , lo consegnassero ai ministri , come un' offerta a 
quella divinità (3). 

3.'^ Religione cristiana. ) Benché la Religione Cristiana condanni ogni 
ombra d' impurità , ciò non ostante alcuni sedicenti seguaci di essa prò» 
mulgarono massime tutt'aliro che castigate. 

I Valentiuiani , eretici del II. secolo s' abbandonavano agU stimoli del- 
la carne sotto pretesto che fa duopo rendere alla carne ciò che appar- 
tiene alla carne , e allo spirito ciò che appartiene allo spirito (4). 

Tra i Fraticelli del XIU secolo si distinsero alcuni per la nefandità . 
delle loro massime- « Ces malheureux fanatiques soulenoienl que 1' on 
» pouYoit , par une contemplation assidue , dépouiller l’ame, doni l'ori- 
M gine est celeste , de tout instinct naturel , et y introduiie uae stupeur 
u divine et une salate apathie , qu' ils regaraoient comme la marque ca- 
» ractéristique de la perfection chréiienne. Les personnes qui adoptoient 
M ces sentimens , prenoient , en conséquence de leur sainteté prétendue, 

M des hbertés étranges , et montroient en effet par leur conduite , qu'el- 
» les se mettoient peu en peine de sauver les apparences. Elles teuoient 
u des assemblccs secrètes dans lesquelles elles découvroient leur nudile, 

» et dormoient dans les mémes lits avec Icurs soeurs spirituelles , ou in» 

» distinctement avec d' autres fenimes , snns le moindre scrupulc. Celle 
» violation cliotjuante de la dccence éloil une suite de leur systéme per- 
u nicieux. Elles regardoient la pudeur et la modestie comme des marques 
» de la corruption iutérieure, comme le caractcre d' une ame assujettie 
» à la doroinalion de 1' esprit sensuel et lascif , et qui n' étoit eiicore 
» rcunie à la nature divine qui étoit son centre et sa source. Elles re- 
M gardoient comme ti és-éloignés de la divinile , tous ceux qui éxprouvo- 
» ienl les siiggestions charnelles de la nature, ou quelqucs mouvpineii» de 
» concupiscence à la vue des personnes d'un sexe didéreut du leur, ou 
» qui ne pouvoicnt les réprimer. 

» Il y avoit encore parmi celle troupe fanaiique certains entousiastes, 

» qui l’ emportoient , en fait d’ impiété , sur les deux classcs doni je ■ 
» viens de parler , qui abusoient du svstéme et des doctrines de la se- 
» cte , au point d' en lirer une apologie cn làveur de toutes sortes de 
» méchanceics , et qui avoient l'audace de soutenir que l'.Hornme di- 
H vin , ou le croyani , qui étoit intimement uni à- Dicu , ne pouvoit 
» pécher, quelque horrible et atroce que fut sa conduite u (3). 


(i) Elian. Hùt. div^r. ^ IV , c. I.~ Giustino, VlU« c* S. — Ateneo XIll } S 
O) Valer. Mai., II, c. VI, $ i 6 . 

(3) Luciano , de Dea , toni. IH , pag. 4^4* 

(4) Flcury , Mijt. Ecclis. , liv* 111,4 39 . 

(3) lloiWia ) HiiU Ecetiss toni. Ili, pag. 191 - 991 . 
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Dalle cose drilp riaulta che I' oMxnità lu colorita con tinte religioie e 
preientala come iin inerito, dai ministri pagani per interesse , dagli ere- 
tici cristiani per fanatUmo ed erronee sp^culationi mett^sUhe. 

CAPO TERZO 

a .® cesehb di falsi meriti Cdifficolta' , E DaFFoJ. 

$ I . DANNO all' Agente. 

Cjhiunque terrebbe per pazzo colui che, avendo conseguita la salute 
con una cavata di sangue , stabilisse per norma generale , che fa duopo 
misurare la salute in ragione del sangue cavato. Eppure egli è questo 
il raziocinio che fecero gli uomini in tutti i secoli e che fanno tuttora. 
E necessario , per esempio, soffrire qualche dolore per procurarsi de'pia- 
ceri maggiori ; il coraggio a soffrire de' mali presenti in vista di beni 
futuri è un merito. Il divoto disgiungendo il bue dal mezzo , desume 
il suo merito dalla somma de' dolori tollerati , senza riguardo al fine : 
nella progressiva diminuzione delle sue potenze sino alla distruzione di 
se stesso , egli vide il termometro della sua perfezione morale , e per 
essere perfettissimo finì per uccidersi o farsi uccidere. Ecco i fatti : 

I. Portare de' pesi. 

I Negri di Loango non viaggiano giammai senza caricarsi d'un sacco 
di reliquie che pesano alle volte dieci o dodici libbre , e non di rado 
le portano per 40 o 5 o miglia. Benché questo peso aggiunto al loro ca- 
rico ordinano tenda ad esaurite le loro forze , ciò non ostante essi di- 
cono che questo sacro fardello , lungi di stancarli , serve a rendere 
i' altro più leggiero (i). , 

n. Prosternarsi viaggiando 

Gli Indiani che vanno in pellegrinaggio al tempio Sagrenat , fanno 
alle volte più di 3 oo leghe , prosternandosi continuamente ; essi si co- 
ricano lungo la strada colle mani stesesi di Ik della testa; quindi rialzali 
si prosternano di nuovo , ponendo i piedi ove avevano le mani , e iti 
questo modo eseguiscono il pellegrinaggio , il quale dura soventi parec- 
chi anni. Alcuni traggono lunghe e pesanti catene attaccate alla loro cin- 
tura , e molti iuchiudono la loro testa in gabbie di ferro (a). 

III. Vivere sopra alte colonne- 

Nel V secolo il celebre Simeone Stilita , nativo di Siria , pastore di 
professione , visse 37 anni sopra diverse colonne successivamente più al- 
te dai g piedi ai 60 , e fu il capo d' una setta che , imitando il suo 
strano modo di vita, durò sino al XII secolo ( 3 ). Recitando le sue pre- 
ci egli si piegava "sì basso che colla testa toccava i diti de' piedi. Era- 
no SI frequenti gli inchini eh' egli faceva col capo , che un giorno ne 


( 1 ) Rclat. fi' Ogtify. 

(a) Esvril <Ui usitf’rj . lom- ITI, p*g 

O) Tillcmont , Mèm. Scc/h. ^ iota. XV , Jji. — Moibfim , Miti. , 

tosi. 1 f p«|(. 4 v 7 , 
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furono coniati sino a il44- Correvano dai vicini paesi talvolta loo 
talvolta 300 , e sino looo persone ad ammirarlo (i). 

IV. Flagellarsi a sangue- 

Nell’ XI secolo Domenico Loricalus , come ho detto nel I.® volume , 
assunse per base del merito il numero de' salmi recitati e i colpi di sfer- 
%a sofferti- l’er giungere presto alla line dello Psallerio, egli non pronun- 
ciava le parole colie labbra ma le scorreva colla mente. Le sferr.ale 
eh’ egli si dava , erano sì frequenti , che la di lui pelle somigliava quel- 
la d' un moro ^ egli giungeva a darsi lOOO colpi durante la recita di io 
salmi ( 3 ). Sembra che ad esso si possa attribuire la prima orìgine de’ 
Flagellanti tra i Cristiani (3). ^ 

V. Tagliarsi i diti- 

Gli insulari di Socolora fanno tutti gli anni una processione in onore 
della Luna , e tagliano i diti a quello ebe vuole portare la bandiera. 
Dopo questa operazione egli è riguardalo come un martire, e gli si ac- 
cordano diversi privilegi (4). Si pretende che gl’ Indiani della costa de’ La- 
voratori siano obbligali di tagliarsi due diti della mano e presentarli al 
loro idolo , allorché sì traforano le orecebie o si maritano (5). 


^1) Fleaiy ) Misi. Eccidi, y XXlX , n. 8* Lo iteiio itrìttore tgiioDgc oli# era ai dìflaaa 
la rìputaatone del suddelto Slilita , ebe gli arligiaoi a Roma ponevaoo sulle loro botteghe la 
di fui tmagìDe per procurarsi la sua prolesioue e soprattutto degli arveotorì. 

I Latioi y dice Mosbenaioy avevano troppo buon senso e prudensa per imitare la snperslittooo 
de' Strj a degli Orientali i infatti on certo VntJUacius avendo fallo rosiruira una delle aceennaia 
colonne nel paeae di Treviri , per vivervi alla foggia degli htilili , ì veicovi aircoDviciui la fu* 
cero atterrare. ( Gr^or. Turoocns. y Bisi. Frencorum Vili y cap. i 5 , pag> 387. ) . 

Molle incurvaatoni precetlono ed accompagnano la preghiera del Mutulmaan , • molin volto 
deve prosternarsi il divoto y ed in modo che sette parti del corpo tocchioo ia terra y cio^ la 
fronte , le due mani , i due piedi e i due ginocchi. ( Paatoret nell’ opera intitolata: Con/uciut 
0t Àfahomét ^ t.a edii. y pag. >79*180. ) 

Ogni volta che H Musulmano prega Iddio deve lavarsi t piedi , le roani y la lesta e il volto 
( Idem y ibid. y pag. s8a ); saggìssimo consiglio di puliletta ne’ paesi caldi. 

Secondo la rcìigiooe di ^roastru il rrdeic è obbligalo' a quindici genullissionf e preci , allor- 
ché ai taglia le unghie e si poo« il cinto sacro. Gibbon y Bùt. de iu dècadence 

tom. li y pag. 18-19. ^ 

fs^ Fleury y Bist. Ecciti. LX y $ ii-ia. 

( 3 ) Qmeiia /reneiia religiosa comparve 'nel laCo m Italia e W diffuse pv Udii i paesi d'Ea^ 
ropa con twin rapidità che non oUeneero giammai te opinioni cegionevoti. Era cosa vera- 
mente strana il vedere gren frotte dì persone dell' uno e dell'altro sesso y d'agni eté e cooditio- 
ne y flagellarsi orribiiineote sulle pubbliche piasse , per le campagne e nei deserti , mandando 
•pavenlevoli gridi , e rivolgendo al cielo torvi sguardi e feroci. I sovrani ed i sommi imnieGci 
furono cosireili ad abolire questa setta y la quale rioacque Ira le c.itaroifé che afRlstero I' Euro- 
pa nel XIV secolo y e commise disordioi d’ogci specie y priocipalmenle in Alemagna. 

L* uso dì frustarsi per addolcire la collera degli Dei y e gentile. Dopo che cessarono nel- 
l’antica Grecia i sacrifltj nmaoì , i Lacedemoni y alquanto ligi alle antiche loro consuetudi- 
ni y preietero che la tlatua di Diana Ortbiv fosse sì aflèsiouala a questi sacrìSsj , rhe non 
ai poteva priveroela affatto y sensi ebe qualche grave malanno venisse a araricarsi sulla na. 
«ione; quindi invece di strappare il cuore ai ragaaiì come ai usava per 1 * addietro , ì Lace- 
demoni presero il partito di frustarli barbaramente y e sino al punto che l'sflare e il pavi- 
mento roueggiaasero di sangue. Spesso per altro accadeva che le piaghe di queste vìttima io- 
nocmli s' innammavaoo in modoy che pochi giorni dopo succedeva la morte. Questo costume 
Irovavasi in vigore mito altri popoli greci della rana Dorica , e chiamavasi effusione del sao- 
gne de’ fanciulli, f Paw , OEueres y tom. VH, p. 3 i 3 - 3 i 5 . ) 

( 4 ) Lacroi I y *Fensel y Vit. Hsver>**v 1 saceidoli di Bellona y detti Brllonarj y nelle frale di 
» qnesta Dea UMvano farti varie ferite e sprtritar gli astanti del projtrio saogne : e questa pia 
*• errimonia comunicava loro una sacra frenesia che li rendeva indovini ». ( Cesarotti dopo 
M Luciano. ) 

( 5 ) Biat, gen, de /’ abbi Lambert, tom. Vii. *- 1 seguaci del Dìo Vùttton li ranno una pia- 
ga alla eoicia o al fianco. Esprit de* ueege* y tom. II y pag. > 4 ^* ) 
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VI. Rendersi eunuchi. 

La setta de' Valesiani nell' ardente clima dell' Arabia non trovò altro 
mezzo per conservare la castitk , fuorché di rendersi eunuchi, ^si non 
potevano, maimiare cosa alcuna che aveste vita , a meno che non fosse- 
ro mutilati. £ siccome la Scrittura ordina di cooperare alia salute del 
prossimo , perciò questi fanatici si .credevano obbhgati di mutilare gli 
stranieri che capitavano tra di loro. Dopo questa operazione credeva- 
no che tutto fosse loro permesso , come a persone sicure contro qua- 
lunque tentazione ^i). 

Pria de' Valesiani , setta cristiana , i ministri di Cibele in Frigia si 
rendevano eunuchi ; tanto è vero che gli stessi errori possono insinuarsi 
negli animi umani , benché seguaci d' opinioni diverse ( 3 ). 

VII. Strapparsi i denti. 

I Cadras o Derw^ches ( specie di monaci musulmani urlanti (3) ) ri- 
petono il nome di Dio si lungo tempo e con tanta veemenza , che , esausti 
dalla fatica, cadono al suolo colla spuma alla bocca. V veiss , fondatore 
d' una setta monastica nel primo secolo dell' Egira , volle che i suoi di- 
scepoli si facessero strappare tutti i denti in onore del Profeta che ne 
aveva perduti due alla battaglia di Ohoud (4)* 


<i) S. Bptfaoto ) erea. *58. L'eststensa ii aueaU aella dimoatra che l* errore di Origeoe si 
era diffuso netla (ìhiesa nel IH secolo. lofaiti il Concilio liiceno primo ) che fu tenuto nel3i5| 
fece un canone contro gli eunuchi. Egli è il primo dei ao relativi alla disciplina. Se qualcnoo, 
dice il Concilio « i a'ato fatto eunuco o dai cbirur^ì per malattia , o dai barbari per fotta , 
rimanga nel clero j ma quello che si è mutilato da se alesso , essendo uno ) nati iiUerdeUo , a« 
trovasi neir ordine clericale, e d'ora io avanti non se oe promova più alcuno. 

Svldeuus , De Diis .Varine, Sjrntagm, a. »Jabloaiki , Pantheon dBgypt» ec. 

» La cerìmooia della castnaione spontanea , rito distintivo de' sacerdoti di Cibele , fu insti* 
n tuita in cominemoraiioiie di quella che fece il bello Alt , il quale amato dalla Dea Cibele , e 
» avendole mancate di fede per una ninfa , infedelU di cui Cibele si vendicò coUa morte della 
» rivale , egli perciò disperato cadde io furore e reds > le parli ree e corree , non ao se ^ of. 
» frirle come uo dono funebre all' amica , o apjienderle per trionfo all' aitar della Dea. Questo 
» eroismo singolare meritò quindi ad Ali onori semidivini , ed egli ebbe da U innanai in Frigia 
» i suoi sacerdoti delta stessa specie , che al suono di timpani c crotali giravano il mondo ur* 
» landò, slrtllando , piluccando e vendendo predìsioni ed oracoli alla bassa ed alla plebaglia. 
» Qut'sto esempio , oltre mille altri , basta a dimoslrare che U religione de' Pagani può uia- 
» marsi con ragione la le dogia della demonu ». ^ Cesarotti , Opere , lom. XIX. , nelle note 
» a Giovenale , noL LXlV. 

1 Galli aduttaruno il culto di Cibele { ma il genio , l' indole , Ìl temperamento di questo 
popolo inspirandogli avversione invìocibile noutru 1' accennata mutilasiooe , fu ncceasario chia- 
mare dei preti dalla Frigia. 

Nella festa deslloala alla Primavera accorrevano t popoli da tutte le parti della Siria al 
tempio di Geropoli. « Quelques hommes , uioicmcnt mutilés , se frappoìent l'un l'autre apròa 
m avuìr fail conler leur sang par dcs picuses incisions. On entcodoil retcnlir le bruii des io* 
» strumeos | et dea po^tes chantoieut sans prdparalion des canliques inspir^s. Bientòt uoe fu* 
» reur divine agitoti , subjuguoit , opprcssoil des fanatiquei adorateurs ; ila jetoient l'ur v 4 * 
» tement , s'avanyoiral en poussant d' cuouvantaUes cria , uisissoieol le fer omicide, ae roti- 
» (iloient et couroicnt ainti k iravers la cilé , icnant daos leurs maina eaianglaolécs le mo* 
M nuiuent de Icur barbarin ». ( Paslorct , Hirtoire de la Lègislalion , tom. I , pag. 499* ) 

(3) La parola Derwychs , presa dal'a lingua persiana , significa , nel aenso proprio , suote 
d’ una porla, nel senso figurato, spirito d' umill4. Allorché per Derwychs s'intendono i mooa- 
ci , bisogna ricordarsi che molti di qitesli ordini hanno il permesso di maritarsi , e che nissuoo 
d’ rati professa il celibato. 

(4) Tableau gònlral de t empire Otloman , tom. IV , pag. fiso. Una pruova al aererà , ag^ 
giunge Thornton , allontanava ogni ipocrisia , e la debolcsta della natura umana estinsa a poco 
a poco questa setta; ma t’ istruaioiie de' Dcrwvchs é conservata dall' opinione generalmen te rìcrvuln , 
rlie tra i Musulmani esiste una legione di 356 santi , composta di membri delle differenti con- 
friteroitc monasltrhc , e couslilueolo tu jqo4s> invincibile 1' grditie spirUunU < ceUm cpaiacfato 
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Vili. Aggirarsi sopra un piede o in aria. 

I Derwyches mevlech fanno in pubblico i loro esercii)’ religiosi: que- 
sti consistono nel damare e raggirarsi sopra d* un piede con incredibile 
velociti , tenendo tra i denti un ferro rovente. Spossati dal dolore e 
dalla fatica , stramaziano sul suolo privi dì sentimenti ; allora vengono 
trasportati nelle loro stanze, ove sono con somma diligenza curati , finché 
sieno in istato di ripetere questa severa prova della loro divozione (i). 
Altri sospesi in aria all’ al tezza di 3o piedi , col mezzo d’ uncini di fer- 
ro conficcati sotto la scapulà , eseguiscono lo stesso moto rotatorio per 
un quarto d’ora. 

ES. Andare in pellegrinaggio. 

II hady , o pellegrinaggio della Mecca , è il pib grande atto di divo, 
zione pe' Musulmani , e capace di cancellare qualunque peccato. Tutti 
i seguaci di Maometto , dell' uno e dell' altro sesso , di condizione libe- 
ra , giunti all' etk maggiorenne , se sani di mente e di corpo , devono 
per comando dell’ Àldbrano f cap. Ili , v. po ) intraprendere questo 
viaggio una volta durante la loro vita , e ad un' epoca in cui la metk 
de’ loro beni basta per fame le spese (a). 

Dal settimo secolo in poi i viaggi a qualche santuario o sepolcro ce- 
lebre venuero alla moda anche presso i Cristiani ; per es. , ih un anno 
i pellegrini giunti alla tomba di S. Tommaso di Caniorbeiy non furono 
meno di 100,000 (3). 

Siccome il volgo supponeva che questi pellegrinaggi purificassero l’ ani- 
ma da ogni peccato , quindi non di rado i pellegrini ne commettevano 
parecclii durante il viaggio , persuasi che ne riceverebbero 1’ assoluzione 
alla fine. Nel 645 S. Bonifacio scrivendo a Cathbert , Arcivescovo di 
Cantorberj , gli fa osservare che molte religiose uscite dai chiostri in- 
glesi per andare a Roma , divenivano meretrici nelle dtlh della Fran- 
cia e Lombardia (4). 

X. Astinente indefinite 

La falsa opinione che il merito cresca in ragione de’ piaceri innocen- 
ti sacrificati e de' dolori volontariamente sub'iti , risultò dalle quattro 
seguenti cause : 

1. " Un essere sensibile afflitto da forte sventura si sente privo d’ap- 

petito , e da sè stesso si astiene dal cibo. Questo effetto naturale si os- 
serva giornalmente negli uomini e negli animali. '' 

2 . '^ La generale persuasione che le caiamiti sono opera dello sde- 
gno degli Dei , e die questi si placano alla vista de' nostri dolori , ben- 


«Otto r Augusto nome di Chaws alem , rifugio del «ondo. I Miomeitioi più divoti temono che 
I’ ■lioh'tiooe dell* ordine dei Derwebe tUirercbKe <nll’ impero e sai fedeli le meleditìgnì di que« 
ita laata aMociaiione ( Btmt aclml de im Turtfui» ^ tom* li, pag. «So. ) £d ecco una nuova 
prova cht! quando il priocipio religioio si stacca dal principio delTnii/itè sociaie ^ per seguire U 
lUuiiooi della fantasia , sicrifica la realtà alla chimere. 

( 1 ) Constanlimopte mneienne et moderne , tom. r.er , pag. aii , siS. 

^s) 11 Califfo Omar era talmentr prrsnaso dell* indìspenaabilr necessità di qnel pc Urgrinaggìo , 
tehe non solo ricnsara il nome di Musulmano a quelli che traacmravano questo atto di divotione, 
ma dichiaro anco che se conoscesse qualcnoo di questi empj , sppicchrrebhe il fuoco allo loro 
messi , alle loro caae , e farebbe abbrudara le loro persone per ghiita pena della loro cnipielà* 
^3^ Home I Béetoire d' dngieterre , tom. Vili , pag. 33}. 

(4) Spelèaaa j CohcU* BriUn, , tom. X y ptg. a4i. 
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che r esperienza abbia dimostrato le mille volte il contrario , giacché le 
calamità non cessano in ragione de' nostri dolori , ma in ragione delle 
precauzioni e misure salutari } l' accennata persuasione , dissi , fece ri- 
guardare come meritevoli le astinenze e le mortificazioni in tutti i paesi 
e in tutti i secoli. 

3 .° Siccome nelle astinenze entrano le obblazioni fatte agli Dei, delle 
quali sono partecipi i ministri , perciò si capisce la ragione per cui essi 
ne proclamavano l’ efficacia (i) ; il che si costuma da tutti i possessori 
di segreti , anzi da tutti i venditori in generale. 

Le astinenze eccessive accrescono la forza della fantasia e dimi- 
nuiscono quella della ragione. Si scorge apertamente in Aristide , dice 
Sprenghel , quanto i molti digiuni e i bagni alternativi contribuissero a 
nuin tenere in continuo entusiasmo e movimento la sua immaginazione , 
c ridurlo finalmente in uno stato di perfetta alienazione di mente (a). 
Ora i ministri de' falsi culti , volendo far credere ai divoti delle cose che 
offendono la ragione , dovevano indeboUrla con astinenze , mortificazio- 
ni , digiuni -, ecco i fatti : 

Quelli che volevano farsi iniziare negli abbomiAandi misteri di Cibde, 
erano obbligati a disporsi con un digiuno di io giorni ( 3 ). 

Ne’ tempj d’ Esculapio ove facevansi considerare le malattie come ca- 
stighi de' peccati , sanabili soltanto con obblazioni , richiedevasi una scru- 
polosissima astinenza. Gli infermi erano obbligati a digiunare per varj 
giorni , pria d’ accostarsi all' antro Caronico ^ 4 )- udire 1 ’ oracolo 
d’ Anfiarao ad Oropo nell’ Attica la legge inibiva il vino per tre giorni 
consecutivi ed ogni cibo per 24 ore precedenti ( 5 ). Anche a Pergamo 
era proibito 1 ’ uso del vino , acciò 1 ’ etere dell' anima , come si esprime 
Filostrato , non venisse contaminato (6). 

E noto che il culto egiziano proràugva come oggetti della massima 
venerazione gli animali. Ora presso gli Egiziani tutte le grandi feste era- 
no precedute da digiuni , i piu lunghi de' quali duravano sei settimane, 
i piu corti sette giorni (7). 

lusorama per procurare credito alle cose contrarie alla ragione , con- 
viene ricorrere ai mezzi che la indeboliscono. 

Volendo ora esaminare il merito delle astinenze , dico ; 


Mosè orilioindo **iuoi trgtuci dì portarti tr« voUt mlP mitmo i. GFruulevme ( Etodo^ c* XX III, 
T. 17; XXXIV , V. al. ) mise oslacoli alla propagaaioDe del cullo dalt» a^li ebrei. 

Mauoietlo 1 te i permesso paragonarlo a Mote , ooa fissb un luogo a cui i fedeli ii porlertl>« 
liero tutu g/i aiuti ^ ma volle solo che uaa volta Della loro vili aDciatsero a rendere omaggio a 
Piu nel irinpio tirila Mrcca. Quest* obbligo , beoebò roeoo penoao > perché meno frequente del» 
r obbligo' mosaico , lendevrf a ristringere 1 ' islairismo nel circolo dell* Asia o delle estremità del» 
l'Affrica e dell' Europa. Del r«sio 1* (4>bligu non é al assoluto ebo non si possa esserne diipOo» 
•ali in certi casi ^ e liber^rneue col messo di offerte. Questa tolloraosa ha favorita la propaga» 
siiioe del niaomellismo. 

Cristo permette ebe si inualsino dappertutto de* tempj o de* tempi ugnali , e ne* qoali ai pub 
in ogni occasione e momento adorare 1* Ente Supremo ; la sua religione non ha un carailera iso» 
lato e lucale « quindi te ne nraiicaao ì d iverì dalle sponde dal Danubio siao al Suine delle A» 
massuDt . dalle forrsie del Canatlà tino alle mnra dì Roma*. 

(t) Multerà , crede mihi , placanl hoxùMtque deodque, 

(s) Sloria prammXiica della medicina ^ 1} pag. «4^9 *4^* 

(3) Apul. , lum. *. — Arnob. Iib. IV* 

(4) Sirab. y lib. XiVy pag. 961 . 

(5) Pausan , lib. 1 y r. s3. 

( 6 ) yUa Apollo». Ty»». y lib. I » e. 8. *• • • 

(7) Mono , nelle Memoins do Ì Acadtmie dti itttcripiiwt y > «di(t in 4 * 
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I. Vi sono de' digiuni e delle Mtinenze olilistime 

a) Per ragioni soi-iali- i Laucdeinoni , secoudn che narra Aristotele , 
avendo risoluto di prestare soccorso ad una piazaa de’ loro alleati , ordi- 
narono un digiuno in tutta 1' estensione del loro Stato, senta eccettuarne 
gli animali domestici ; ecco un digiuno ragionevolissimo , giacché dava 
i mezu per soccorrere quelli che non si potevano soccorrere da loro stes- 
si ; dal chè dedurremo il principio generale , che i nostri digiuni e le 
nostre astinenze sono degne di lode , allorché ci pongono in istato di 
supplire all’ altrui impotenta.- 

h) Per ragioni individuali. E queste si desumono da due fonti , o 
dalla macchina che abbisogna di dieta più o meno rigida per essere ristabi- 
Lta , o dalle finante che vogliono risparmj per uscire dall' infimo stato.. 

II. f^i sono de' digiuni stultissimii Gli abitanti di Taranto , assediati 
dai Romani e ridotti all' ultima estremità , chiesero soccorso agli abitanti 
di Reggio , loro vicini. I Reggiani ord/narotu) tosto un digiuno di dicci 
giorni in tutto il loro territorio , per lo stesso fin» per cui 1' avevano 
ordinato i Lacedemoni. Essi riuscirono a far entrare un Oonyoglio nella 
piazza assediata , e i Romani furono costretti a levare 1' assedio ; fin qui 
tutto è ragionevole. Ma allorché i Tarantini , affine di mostrare la loro 
riconoscenza ai Reggiani ed agli Dei per la seguita liberazione , stabiliro- 
no un giorno di digiuno da riiiiiuvarsi ciascun anno in perpetup , diedero 
segno di pazzia ed imitarono colui che si tagliasse il naso ed ordiuassQ 
lo stesso a' suoi figli e a tutti i suoi discendenti per attestare la sua ri- 
conoscenza al chirurgo che gli avesse risanata la gamba. 

HI. Il principio dell'astinenza indefinita tende alla distrazione della 
società : prima consultiamo i fatti , poscia interrogheremo la ragione. 

Gli Àscetici , ercsiarchi del II secolo , a detta d’ Atenagora 

t." Interdicevano 1' uso del vino , della carne , del matrimonio e i 
del commercio ; 

3.° Riguardavano come un dovere indispensabile l'estenuare il eor- 
po colle veglie , colle astinenze , colla iàme ; 

3.° Andavano a ricercare la felicità ne' luoghi solitarj e ne' deserti (i^. 

I Mennoniti rigidi , eretici del XVI secolo , condannavano tutto ciò 

che passa i limili d' una necessità assoluta (a). ^ ' 

Consullia.no ora la ragione : 

II mio abito di gala costa io zecchini ed ha fatto lavorare , per es. , 
30 operaj per 5 giorni. Volendo mortificare la mia vanità , io rinunci» 
all’ abito di gala , e conservo i ao zeccliini , il chè equivale a dire che 
privo 30 operaj di mercede per 5 giorni. Ma siccome non mi regge il 
cuore a lasciarli morir di fame , perciò distribuisco loro gratuitamente i 
30 zeccliini , cioè cambio 30 lavoranti in 30 oziosi per cinque giorni. 
Ciò che diro dell' abito ditelo di qualutique altro oggetto ; ciò che dico 
di me applicatelo agli altri ; cos'i per es. , noi abbandoneremo l’ uso del 
vino , e il proprietario sradicherà le viti , ed il vignajuolo non avrà 
mezzi di sussistenza (3). Leveremo tutti i mobili di seta , e quindi si 


(1) prò Cristian. ^ eap. XXVlH , pag. i«9 , OtoB. •• Salmta. | coniai, in 

TertuUiaBnm Pallio» pag. 7 » 8 «le. 

(>) Moikeiaa » Nist. Eec/es. , loia. I V » pag. 4?9* 

(l) ■ La Sìria quaoin aou fu riU un giorno famosa nel rooi»4o ! Par citare bb solo carmpi* 
" 4ctlo sialo ano prtieale* baili il 4ire che la coltura 4clle fili unto cpofaceata a <|ucl pari'i 
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alicrierauiio i gcl^i j ci priveremo anche del latte e del formaggio , e 
COSI si oliludcraiiuo le iioslrc cosi dette òcrgamine. Procedendo avanti , 
vedremo sparile le priucipaL produzioni , e gli uomini ridotti allo stato 
selvaggio. — Alle corte ; la ragione e il Vangelo 'condannano al fuoco 
r albero che non dà frutti , ossia la persona che non mette a prolìtio i 
suoi talenti e i suoi capitali., Ora 1' umanità prescrive die una parte di 
questi frutti vada a vantaggio degli impotenti ; resta a vedere cosa si 
debba fare dell' altra. Se la peifeiione creice in ragione delle astinenze , o 
fa duopo produrre senza consumare , il chè è pazzia ; o fa duopo pro- 
durre a vantaggio degli oziosi , il chè è delitto per due ragioni , 
t.° Perchè essi divengono alberi senza fruttai 
2 .° Perchè divengono fonti di corruzione. 

XI. Farsi uccidere. 

I Donatisti, eretici del IV secolo, desiderando vivamente il martirio, 
andavano ad insultare ì Pagani ne' loro tempj , sperando che gli offesi 
vendicherebbero l' onore delle loro Divinità col sangue degli oUènsori. 
Gir stessi eretici, arrestavano i passaggierì sulle strade, e promettevano lo- 
ro ricompense , • se consentìvauo ad ucciderli , e minacciavano loro la 
morte , se ricusavano di prestare ad essi si desideralo servigio. In man- 
canza di queste risorse , i delti eretici si precipitavano dall' alto d' una 
rupe , e molti luoghi rovinosi divennero celebri per simili 'suicidj (i). 

La religione d' Udiri voleva che i suoi seguaci morissero di morte vio- 
lenta , e graudi ricompense prometteva a quelli che non cessassero di 
vivete tranquillamente nel loro letto ; quindi gli eroi del Seltenlrioue 
aspiravano ad evitare 1' obbrobrio d' una morte naim-ale , e si facevano 
uccìdere invece d' aspettare ne’ loro letti la morte. iNissuna religione s’ op- 
pose tanto alle leggi dell' umanità e della conservazione , quanto quella 
a' Odili; ella s’accordava coll' intrepidezza de’ popoli dei iNord,e vi di- 
venne la religione dello Stato ( 2 ). 

La religione indiana o i Bramini di lei ministri esortano le vedove 
ad abbruciarsi sul rogo de' loro mariti , dipìngendo loro questo sacrifizio 
come sommamente meritorio. 

Se la conservazione del proprio individuo è un dovere , ’ non si può 
non condannare parecchi Cristiani de’ primi secoli , che si presentavano 
da loro sie.isi al martìrio. Cosa dovrebbe dirsi d' un uomo che andasse 
inerme ad incontrare una bestia feroce e 1’ irritasse ? Qual nome meri- 
terebbe colui che , per dimostrare d’ essere persuaso d’ uu’ opinione qua- 
lunque a dii non lo ricerca , sì precipitasse nel mare ? (3). 


SI yì « da pili di dieci iecoli io qoa ceaut* dii latto y a idoIìto della troppo fatale influeoaa 
p» del amo di«ielo maomettano «• 

( Àffmorie alle. Turchim traile dal giornale ntanoscrMo di Roberto Jf'alpole. ) 

(i) l'Icurj ) hist. Eccls lìv. XI , § 4^- ~ Gibboo , iJistoire de la dècndencc de V Empire 
Romain y lom. V . iCi«6a. 

(>) Marcatlicr , celebre copitaDo Daneae , che aveva passala la vita in metao alle trmi ed ai 
eomlUltimenii y ebbe la sventura di non trovare alcuno che gli spestasse la testa* Altorcbé s’ ac- 
corse die i) suo vigore cominciata ad indebolirsi) egli diveone inconsolabile e fu preso dall' e- 

alrt-niu dolore d’essere infelice a segno di morire iid suo letto* Affine di s>>Urarsi a questa S7m- 
nia sventura, egli si mise «1 <»>llo uua caicua d’uro d’ un valore ragguardevole, e UicLiarò che 
la darebbe al primo uomo coraggioso die >i>lcsse accurtlargli il favore- di tagliargli la testa. Non 
passò gran ivinpo che qualcuno gli rese qUnsto scrviiio d« amico , e guadagnò la catena. ( Bar- 

tolin. Causar coniemplae a Danti morlis y lib. l , c* 4- ') 

()) S. Cipriano non approva quc'CnsUani cha da loro sitasi , sansa calere ia alcun modo for- 
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' ' 5. 1 . DAjraO AftLl ALTRI. . 

I. Pirateria. 

Al tempo d’ Omero un eroe poteva , senza offesa , dimindare ad un 
altro se era ladro. Il mestiere di corsaro fu e dovette essere sommamente 
onorifico presso le nazioni marittime , allorché non erano nè affatto bar- 
bare nè affatto incivilite. Egli è questo il risultato de’ primi tempi della 
Grecia , dell’ Inghilterra , della Norvegia , della Danimarca .... Da un 
lato il bisogno di sensazioni gagliarde non soddisfatto attesa la mancan- 
za delle arti , dall’ altro la stima concessa alla bravura per le ragioni 
addotte nel primo volume , rendevano rispettabile l’ assassino coraggioso, 
il pirata di terra e di mare. 

Era uso costante de’ Babilonesi , allorché uscivano vincitori dalle bat- 
taglie , di arriccliire i loro tempj colle spoglie de’ tempj della nazio- 
ne vinta (i). 

I Romani santificarono colla religione i furti fatti alle nazioni. Ro- 
molo consacrò a Giove le spoglie piu preziose tolte ai popoli vinti. Tar- 
quinio il superbo, col danaro rubato a Sucssa-Pometia fini il tempio di 
Giove Capitolino (a). Plinio dice che Pompeo , dopo d’ avere trionfato 
di molti popoli dell’Asia , fabbricò colle loro spoglie un tempio a Miner- 
va , sul froulispizio del quale fece porre la seguente notissima iscrizio- 
ne : « Gneo Pompeo il grande , generale, dopo d’avere terminato una 
» guerra di 3o anni , disfatti , messi in fuga , uccisi e fatti prigionie- 
» ri a, 183,000 uomini, calati a fondo o presi 846 vascelli , sottomesse 
» i538 città e fortezze, soggiogati tutti i paesi racchiusi tra il Mar rosso 
» e la Palude Meotide , offre questo voto a Minerva » (3). 

L’ intolleranza giustificò la pir.iteria di terra e di mare ai secoli moderni. 

aj Nel secolo XII i cavalieri portaspada ( mihtes ensiferi ) per conver- 
tire più facilmente gli abitanti della Livonia s’ impadronirono de’ loro 
beni e delle loro terre ne’ modi i più barbari , e non si vergognarono 
i vescovi di dividere coi soldati il bottino (4). 

I due fratelli Barbarossa, e sopratutto il secondo, fondarono nel XVI 
secolo la repubblica Corsalesca d'Algeri., Ad imitazione dell'Ordine di 
Malta essi santificarono la pirateria col fanatismo religioso , e promisero 
ugualmente ai soldati che combattevano per la fede , il sacclieggio delle 
proprietà degli infedeli in questa terra , ed un’ eternità felice nel cielo. 

II. Vendetta. 

Loke racconta che i Topinambous non conoscono miglior mezzo per 
andare in Paradiso , fuorché di vendicarsi dè’ proprj nemici e mangiarne 
quanti più ne ponno. 

Vendicarsi de’ proprj nemici ed ucciderne tanti nella famiglia o classe 
^enditrice , quanti ne furono uccisi nella famiglia o classe offesa , è 
la virtù suprema de’ Corsi : se non v’ ha uguaglianza da una parte e 


tali y andaraDO avaolt al Inbunale Padani a vanlarai d'estere Cr'itiani. Fleurjy BUt* Scc/.y' 
liv. VII , S 36 e 40. ) 

(r) Gmaeppe , JnUc» Gùuiaic» ^ X , e. XI , ^ i. 
fa) Piia. lib. IH , eap. 5 . 

(Sì Lib. VII, c. s6. 

( 4 ) Orifini» livpiuai t ttu Chronicum Vetu» Livonimm. FripctWt i;10s 
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dall' altra , la pace Don può eueie fatta , e U trattato è vergognoso , 
quindi quella famiglia che conta maggior numero di omicidj , se vuole 
trattar con sicurezza , deve aspettare che l' inimico abbia , con nuovi 
omicidi , uguagliate le partite. Spesso 1' offeso , invece di scaricare la 
sua rabbia contro I’ offensore , va a scegliere una persona innocente , e 
la cui morte sia per riuscire più dolorosa a' suoi nemici (i). 

III. Duelli. 

La smania pe' duelli , questa strana foggia di vendicarsi , nacque da 
esagerato sentimento di bravura disgiunto dalla disciplina militare ; per- 
ciò fu ignota ai Romani. Presso gli antichi Danesi chi ricusava di bat- 
tersi in duello dopo una sfida , diveniva infame , come se avesse ucciso 
un nemico, impotente a difendersi. Questo sentimento , alimentato dalle 
rinascenti guerre del medio evo , rinforzato dalla debolezza de' governi 
di que' tempi , autorizzato dalla loro procedura civile e criminale , co- 
me lù detto nel l.° volume , passando in mezzo alle vicende politiche 
e religiose , giunse qu.isi intatto sino a noi. Alla nostra etb vi sono tut- 
tora degli uomini che calcolano il loro merito in ragione de' guanti di 
ifida gettati o raccolti. 

Tutti sanno che questo modo di vendetta • ' 

i.° £ vile, perche non v' ha coraggio nello sfidare un uomo inesper- 
to nel maneggio delle armi , come non v' ha coraggio in un 
gigante che lotta con un ragazzo ; 

а. ° Sostituisce alla ragione illuminata de' tribunali il cieco risenti- 

mento Mella passione ; 

3.® Cagiona talvolta la morte dell’ innocente ; 

4-® Togliendo la vita al reo , lascia dubbio se lo meritava ; 

5.® Moltiplica le impertinenze degli oziosi soperchiatori ; 

б. ® Attira lò spregio sopra un sensato padre di fàniiglia che ricusa 
' di battersi , perchè sa d’ aver de' doveri , e procura una spe- 
cie di gloria ad un impertinente , la cut vita non ha valore 
alcuno. 

IV. Intollerania. 

La pietù religiosa più comune desidera che sia approvata la propria 
religione e perseguitata l' altrui. 

Le cause che nelle loro combinazioni binarie , ternarie .... produco- 
no r intolleranza , sono 

1 .® L' orgoglio umano che resta offeso da ogni modo di pensare 
contrario al suo (a) j 


Yiì Moeurt ettcoutume* des Corset a • . . par C. Frjtiel» 

(i) Enrico Vili, Re d’Inghilterra, arem, par fUp|>ofta eretta, eoodannato a morta Ca*erina 
Par , tua moglie. La Regina , arrrriila del pericolo , va a ritrovare il Re , gii divenuto un po» 
più calmaitt. Egli eonduse tosto il ‘discorso sulla (euloguu Caterina it scusa drsirameote d‘ en- 
trare in materia. Ella dice che una dooaa deve seguire t principi di suo marito , soprattutto 
nuaodo egli è distinto pe’ tuoi talenti e pel suo proi'un-Jo sa|»ere , come Enrico ; che se talvolta 
ella t' avvisò di parlare di questi oggetti troppo sU[>erion alla sua intelligenia , la indusse aem* 
plica brama di trattenimeulo ; che ella aveva anche osalo di contraddirlo , affine d’ animare la 
conversaiione e fare ricca messe di idee, procurando a lui il piacere di confutarla. Oh ! errori 
di^'rnuta un dottore ^ eicJamò Enrico j voi .liete più propria a dare delle lenoni che n rice- 
verne ; cifor atrio , noi slamo tempre buoni amiei. Egli abbracciò lenrrameute la Regina e le 
giurò attaccameuto inviolabile. ( Uume, Ihtt, tf Jn^leterre ^ (om. IX, 70-71. ) 

Questo regio energumeno venne un giorno n pobbltca « loteime contesa sulla Presente Reale 
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а. " La voglia di farsi vindice della Divinità e provarle affezione 

con gettarle ai piedi le teste de’ suoi reali o supposti nemici (i); 

3. ” La stolida e pagana persuasione che i pensieri delle mosche 

umane possano alterare la feliciti! dell’ Essere Supremo ; 

4 . ° La lidsissiina supposizione die la renitenza a credere sia più 

delinquente della renitenza a ben operare ; quindi gli iiitol- 
Icranti fanno la guerra nj^i eretici, non ai dissoluti , non ai 
ladri , non agli oppressori , non ai farisei ; 

5° La facilità a tnostrarsi zelanti per la fede, potendo ciascuno van- 
tarsi di credere, meiitie tutti sentono la dilTioaltà d'essere 
virtuosi ( 2 ) ; 

б. " Il plausibile pretesto che l’ intolleranza presenta alle passioni per 
isfogarsi ; sotto pretesto d’eresia si può vendicarsi d’un nemico; sotto 
pretesto d’ ebrehnio si può negargli il debito ; sotto pretesto di guerra 
sacra si può rubare (3). L’interesse del cielo è jl velo apparente , l’ usur- 
pazione e il saccheggio sono il motivo reale. E questa la rtigione per 
cui coi notissimi Àlbigesi si preferì la guerra alla riconciliazione (4). 

Le variazioni dell’ intolleranza corrispondono alle variazioni delle cin- 
que circostanze seguenti : 

I. Ignoranza del /mpolo : perciò 

aj Le crociate progettate verso la fiue del X secolo poterono conti- 
nuare sino al XIII. s 


CAB liimbett y maestra dì scaola. Nella sala dt Weslmin«ier 9 al coi[>elto di Prelati, dì Pari e 
d'altre disliale persone, il Re seduto sai suo Irunn disputò col snu avvrrtarii» , e secondato dai 
vrscoTÌ , appbudito dui pubblico , lo ridusse a stIiHisto. Ì1 Re gli propose allora o di abbaodo' 
Baro le sue opioiooi , o di prepararsi ad essere abbrucialo vivo* Laml>eit che era rimasto run» 
fuso , noo persnaso) e che si sentiva il coraggio di-lla verità, scelse il secondo partito; e M Rn 
lo fece eseguire con esireioa bsrbarie» >• l*c Mpiiarque , eoivrd des luuanges qu' on lui prodigua 
I» an sujet d« eette dispute, cttgea plus que jamais une soumisiion aveugle à aes principes* Pen- 
n scr aulrcmeol que lui deviot uu crime capitai », ^ Millol, NUt- d’jing/etrrrey tom. Il, p. 119. ) 
{1) Un Giudeo fu accusalo di J>estemmia contro la B. V'ergìoe e condaooato ad essere scorti^ 
ticato» Alcuni cavalieri colla naaschera sul volto e '1 coltello alla mano «nontaronp sul palco, ne 
cacciarono il carnefice per vendicare essi stessi T onore dulia Vergine* ( Montesquieu , OEuvrtSf 
tom. 1 , |>ag. 38 S. ) 

(a) Questa voglia di. provare agli altri il proprio telo , fa ooimettrrc le mìaure nrressarie per 
disiiogurre il reo tiatl’ innocrtile. Allurcliù nei sa di Luglio 1309 i Crociali, dopo lungo assedio, 
entrarono in Beiifrs. «• Lr fiuiatistne Iriompbsut Uóplo|a loule sa rage : hommes , feinmes, fil- 
** les , esifani , vietllards, loui fot massacre saos «listiaclion. Des aoldals di-mant’rrent à 1’ abbe 

* de Cileaut à quel aigoe ils diicerncraicnl les (iaiboliques dea Albigeuis 1 11 repoudii : Tuct rocr- 

» jonrji , Dicu annre biea coiutaiire c<wjr tfni soni à lui. Lrs trmples ne (urent pai rcsiieciec. 
•• Non seulement on égorgua juvjurs sur les aulris reux qui l’y étai>*DÌ rÀfogiss, mais encure pour 
«• immoter plus de viclimus à>la-fuis , on acelia lrs prrtes de pkisiears eglises , on mit ensuite 
» le feu a ces dd i ficea , et 1 ' ìncendie dàvora ce qiio le glaive in’ avait poini alteìnt. Un porte d 
•• aoiiaolc lutile le nambre des analheurcux qui perirenl dans culle journee ». ilisloirt des ia- 
^HisUioHs religif-utts , tom. 1 , 8s. / 

( 3 ) Raccontando Ì| massacro generale de' Gintlci successo a T/Oodra in poche ore in un gìer* 
no del 1189, difTiiso im pochi giorni per tutta C Inghiltma , Fieury «lice : » Le Roi envu^a ars 
» letlres par lou$ les cnml>-'s d* Angbirrre , pulir defendre. qu' on Ut aucun voal ant Juifs : mais 
" avanl que cet ordre fui puUté , ptuiieurs viUes avoient tuìvi T eaenijde de Londres plutei par 

• avi dite de gains que par téle de rcligion. 

1 Giudei di Ynrck «ì riudiiuiero in una torre e finirono per nreidersi da loro aiessi per non 
essere massacrati ilai CHstiaiii. Intanto. « quelques Cl«r«itieas pilloieot et brùloieot les maitoos des 
» Juifi d’Yorck j et ltfur« papiers etant brdles , les Chrstiens se crureot quilles de ee qu’vls 
■> leur devnirot ». ( Hist, Keeles. LXXIV', n. so. ) 

(4) •< Le sac de Betiiu-s ai^ìt èveillè la cupidité de celtr fonie de gens sans étal et Mfis aveu, 
qui dans loui lrs sièclus devirent Ics iroiiblet pour s'cngraisser « et quo 1' on trouverait anr la 

*• liste dea assasstns de grand'ilirmin , si leur làclirté Oc cédail k la crainte du supplice; ila af- 
» Ouèrenl dune, an caim^i drs crmsés , et rhìstoìro vcut que leur armée a' élcvàt à 3 oo,ooo liom> 
e* nirt , Dombi'e exagCre s%tis dnuie , iortqu' elle inreslit CarciMone ». ( Id. ibid. ^ 

1 Pjjii davaef' Stati da'pcincipt erctsci a quelU che i* armerebbaro coBtro di essi* £ «eb» 
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6J II volgo sempre poco istmtto , suole mostrarsi intollerante anche 
ne' paesi e tempi illuminati (i). < . 

cj Scoppiano moli d'intolleranza per cose che non hanno il benché 
minimo rapporto colla religione (a). 

d) Il volgo che non stacca i sentimenti dalle idee , associando alle 
persone de' Giudei attuali la ricordanza della Crocifissione di Cristo , si 
mostrò feroce contro i Giudei in tutti i secoli. 

II. Interesse de' ministri. 

a) Vedi l'origine del tumulto Efesino, pag. ^ , e 5. 
ò) Vedi la pag. i4 e i5 , voi. a , n.“ VII e Vili 
cJ I beni del clero in Ispagna superano i beni ecclesiastici delle altre 
nazioni , e la Spagna è tuttora la sede dell' Inquisizione. 

dj I proventi ordinarj e straordinarj sono minori presso i Protestanti 
che presso i Cattolici , e l' intolleranza è di qualche grado minore (3). 

Sembra che un interesse generale cornigli l'intolleranza a' ministri del 
culto. Infatti con questo sistema 

I .“ Provano al popolo l' intensità e la sincerità del loro zelo ; 
a.° Si procurano eventualità di comando ; 

3. “ Si conservano il monopolio del culto; 

4 . ° Più degli altri possono riuscire ne' loro intenti , avendo maggior 

impero sull' opinione. ' 

in. Natura della religione ; perciò 
aj l Musulmani si sono mostrati più intolleranti che i Gentili (4). 
bj Crescendo la somma delle idee metafisiche componenti il corpo 
di un sistema religioso , e la somma delle sue cerimonie , crescono le 
eventualità dell' intolleranza. Le sottili quistioni degli Eretici orientali 
ne' primi secoli della Chiesa si decidevano con torrenti di sangue ( pa- 
gina 44) e 43 . )• Gli Ussiti si batterono furiosamente nel secolo XV per 


Wnn qoeiU condoUt de* Pontefici poteste citerò fetale • eiaican principe) ci^ non oit«ata it tro> 
vavano tempre de* principi ahbaslanaa raltolici per seguire Ì detidcrì dei lommi Pontedei» 

( 1 ) I«e ^isxetle togleii dello senno ^iovembre dicono: •• Nel Dirrltbire lo ipirtlo d*tQ(oUcran» 
m u li è manìfrstato io modo tembile. Il dì io renot aper'a a Kallpp^<lln una cap|ieiia di Me- 
» todisti , per U quale eertmooia era giunta noa gran qtlaatiti di genie da VVeymouthé Termi- 
m naia la solennità y Ì Hetodiili uscendo dalla cap|>ella , Tennero ricevuti dalla plebe raccolta ) 
«• Con bastonate e sassate , neppur le doane furono riiparmiate « ad ana di esse reiuie spaccata 
■ la testa. Poscia la cap|>ella fu saccheggiala ed infioe quasi inleramcnlo diitrutU «. 

( 1 ) Vedi la nota ) alla pag. 5. 

f 3) Le su ldetie gasaette dello scorso Novembre dicono : • I Protestanti della contea di Galera^ 
» diedero una consolante prova di senlìmeoU cristiani verso i loro fratelli cattolici in Irlanda y 
m eglino cioè si diressero al pnmo Seeritfo e gli ricercarono di ordyiare nella sua giurisdisiono 
m un.*! assemblea di Protestanti. Questa assemblea ebbe iafatli luogo ) e Bella naedesima s* intese 
» una supplica a favore dclT emancipatione de* Cattolici. 

Air Opposto le eattcttfì francesi dello scorso Dicembre dinono : » La Corte di Catsaiioue da 
■m Parigi annullò il lo Novembre na gìudisio del tribunale di politia di Ga^ ^ che arca condaiH 
» nato alia multa di 5o franchi un proteslanle abitante a Lourmario ^ perebà contro ad un’ora 
m dinanxa del mure ivea ommesso di ornare con tappeti la facciata della sua casa nel giorno 
» del Corpus Domini. 

(4) Presso i Gemili •» cheque nailon permeltoit à ses voishas de retenir leor ancien cultO) d'a- 
m darer leut^s ancicns Dirua de maintenir I* obs^rvance de leurs ancieni rites et cérémonies ) et 
>• nr leur fit éprouver aucuns désagrémoni à Végard de la diversité de leurs tenlinieas en matiera 
“ reiigteuie. On sera peu surpris de ceC esprit de loUrance nalurel^y si l'on fait atlention qu'el- 
» Ics regardoient le monde comnie un grand empire) dìvisé en pluiieurs provinces ) sur chaco- 
M ne des qtiellei prèsidoient certaines diviotlés , et que , par conséquent , H ne convenoit pas do 
*• m.'priser l«s Dieut dea antres nations ) ni de forcer les étrangers à adorar lee leurs ». ( Moa 
beim . Ulti. Krc/. , tom. I , pag. s3. ) Questi seoUmentì di Moibnim derono mert un poc« 
nsodi6cati a norma de' fatti che addorrò alle pag. y 4^ i • 4<* 
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essere comunicati sotto ambe le specie, come si usò ne' primi secoli della 
Chiesa , il che fu poscia per buone ragioni omesso ^ij. 

cj Siccome r affronto che l’ intollerante pretende di vendicare, ha per 
base un’ idea indefinita , qual è quella dell’ Ente Supremo , e la speran- 
za d’ una ricompensa parimenti indefinita , perciò egli si dò a credere 
che la pena non sia mai sufliciente , e diviene barbaro spogliandosi della 
carità che la religione inspira Qi). 

IV. Corruzione pubblica. La coscienza che ci rimprovera i delitti, 
eccita la brama d’ammansare il Supremo Giudice, e crede di riuscirvi, 
come è stato detto, trucidando i di lei nemici, la quale cosa riesce più 
agevole che il cambiare la condotta malvagia in virtuosa. L’ amor pro- 
prio calcala cos'i/. tanti nemici upcisi , tanti peccati cancellali ; quindi 
ne’ momeuti d’ entusiasmo i più grandi scellerati si mostrano più zelanti. 
Perciò in tempi di massima corruzione poterono i Sommi Pontefici , pro- 
mettendo indulgenza plenaria, formare in Europa terribili masse di cro- 
ciati e spingerle in Asia. 

V. Sventure pubbliche. Riguardando le sventure come effetti della 
collera degli Dei , si tenta d' addolcirla col mezzo antecedente ; perciò 
le persecuzioni de' Pegani contro i Cristiani , de’ Cristiani contro i Giu- 
dei , de' Cristiani tra di essi furono maggiori in tempi di fame, di peste, 
d'inondazioni, di terremoti, d’invasioni, die in tempi di prosperità. 


COIfFROZITO STORICO 

DELL INTOLLERANZA. 

de' pagani 

de’ cattolici 

I. I sacerdoti e il popolaccio| 
d’ Atene misero in carcere Anassago- 
ra , e senza la protezione di Pericle 
l'avrebbero ^condannato a morte , per- 
che diceva che i pianeti non erano 
divinità. 

II. I sacerdoti di Cerere fecero 
bere la cicuta a Socrate, i.° perchè 
invece di più Dei predicando un solo 
Dio , doveva essere ateo', i.° perchè 
parlava della virtù al popolo con tan- 
ta chiarezza , che ne poteva temere 
danno l’ impostura. 

I. Gir inquisitori misero in car- 
cere Galileo , perchè opinava che la 
terra si movesse sul proprio asse e 
intorno al Sole , come lo dimostra 
tutta r astronomia. 

II. Costantino fece morire il fi- 
losofo Sopatro, perchè, a detta d’Euse- 
liio , la sua brama di riformare i loro 
costumi dispiacendo ài cortigiani, que- 
sti , per dimbstrare speditamente e sen- 
za replica eh' egli aveva torlo , gli ap- 
plicarono il nome di mago. 


(i) 1 dottori Turclii credono che U loro oaiioae debba fare la guerra alla Persia , perché i 
Teologi persiani 

1 . Invece di tararsi ioterameate i piedi, cntoe usano i Turchi , si conteotaDo d* aspergerli 
con acqua { 

a. loTcce di radersi i mostacchi , si tagliano la barba soltanto sotto il mento; 

3. Credono di poter adornarsi del color verde che debb* essere riservalo a Maometto; 

4> Sono persuasi che oun vi sia peccato nel jiorlare il turbante rosso ) colore che e quello 
dell* I&remo. a 

(a) Nel i555 e sotto Maria d* Inghilterra d* abbomioala memoria , » od fit une csdcntioo , 
** enire autres , doot les circonslance sexcifèrebt 1’ horreur et I' rtooDemcnt dans ct% tema li mC- 
w me, par la cruautè ioouie qu'oo y déploya. Une femme condamnée k étre Lrùlée d Guemsey 
m fut coadùte au supplice dtant prète d' accoacbrr* Les doulcurs qua ie feu lui causa , fireut 
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Ili Aristotele che studiava la IH. Il patn/io lo/.io ( già ac- 
nalura per ammirarne il sommo ar- eennato nel l .» volume ) pagano di 
telice fii accusato d’irreiigione da un religione , ed insensihile alle minac- 
saierdotf di Cerere hi Alene, ove , ce dell’ intollerante C.msliinano, si iic- 
staiico ‘delle persecuzioni e delle ca- rise da sé stesso ricusando di cambiare 
lùunie , si avveleub. «li religione p<T piacere al Sovrano. 

IV. Una ^lersecuzione generale • IV. Giustiniano i;nponendo un 
diseiólsp nella Gran Grecia la società silenzio eterno alle scuole «V Alene , 
pilaizorica ; l’ ipocrisia e il fanatismo diffuse l’ indignazione e il dolore sulle 
riuscirono a render sospetti i più s.ag- poche persone checollivavano le scien- 
ci, i più benefici , i più coraggiosi ze. I professori furono cnstrelli . a ricer- 
cittadini , perebè predicavano un cui- care in una terra sUaniera ( nella 1 er- 
to più puro di quello che i Greci sia ) quella libertà che veniva ad essi 
avevano sino allora predicato (i). tolta nella loro patria (a). 

V. Giovt’iiale (li'scrive rodio iin- V, In un villiifigio detto c a///- 
placabile che regnava tra Ombos e nico in Oliente , i Gi|idei nel 4." se- 
Terilyra,due citta vicine in Egitto, colo avevano una sinagoga , 1 V.alen- 
e il combatlimento sanguinoso che lini, ani un tempio. Una processione 
gli abitanti della prima andarono a di monaci cattolici passò un giorno 
dare a quelli della seconda , mentre per quel villaggio , e soggiacque a 
quesii eraiio «'cupati nelle loro ce- .pialche insulto. Il Vescovo alla lesta 
rimoiiie religiose , e tutto ciò , per- del popolo corse ad abbruciare la si- 
che ciascuno dique’ popoli pretendeva iiagoga , i monaci abbinciaroiio il lem- 
che i suoi Dei fossero soK Dei ( 3 ). pio e ne rapirono gli oggetti piu prezio- 
si. .S. Ambrogio salvò questo ribaldo 

^ dal giusto sdegno di Teodosio ( 4 )- 

, une imprCTOon si »ioUnl« inr die , qot srnir. cr«. , n qu' die fui Jdivrée sn milieu 

. de. n,D.mes. Un de gilde. vrécirCnil sei. le Wi.or ,H.ur en .lu.er l eofint j 

. migiitril qui éloil pri.enl , T arri li el lui ordoiinl de tc telirer , un di.anl “ 

> |ias lals.er elee One créalore nie d’ unc lierctiquc l'mi opiulire ». ( Hume , Histoin U An 

m/cierre , lom. , p- d®’’ } , _ 

(,) Me.nrtl , Hitl. dei Sciences dnnt In Grece, lem. I, pig. ii« « leg- 
• (ó liibluin llist. de la décadence et de In chite de f Empire flomn in , Ioni. I.\, p. 46.. 
( 1 ) M.r Fi.lnert parliodo dei ra[q,urli della religione colla guerra in tgillo , dice! 

; Plus ...urenl la rd.gion devinl la cium ou l’.d.iet de la guerre. Le. mime, aniniena m-r^ 
ee.oienl pi, par-loul l« marne, hommige.. A Èlepb.ulioe el . Temjr. on 
» aui cfocuddes i on en nuurrissoil , landtsque dani Iq voisinagc de i lidie, et du lac 
. ri., din, le nome A nino ilo , el dm. quelque, mire. , on .n dermi i.ec ."lo, on leur 1^ 
. ci.rdoii de grand, honneur. , on le. cliargeoll d' i.rnemen. , od le. alimealoil de la cDiir e. 
» rictiine. , el i leur mori i.n le. pla.oii emlimme. Jm. une cause .aeree ( Uernd. " 1 » “ J 
. Strali., XVII, pag. Su , Voir Adam. Hili , cliip- XXII e X Vili , pag. 1 SS , eie. - 

. riu. , pag. aql , el Wendelino. pag. 1 .R , cileni une loi qui oliligeoit le. haliilan. d ' 

. d- Kgrple i .c nourrir de croco lilei. ■) Mai. re. eonlradirlioo. ne ioni pa. ..elu.„emeot lel- 
» fcl de' la diver.ilé de. npmion. rdigieUM-i. Le. pr,qugé. et la liame dimeni .1 fori. , ■!“' • 

M adoratfurs el Ics rnn-rniis «c i»c)ur*uivi*ìcol , se i-umbàtloienl , faisoicnl remo , 

a ni pre.iiii" aree lumhrur , le «ang du .uperstilieut et.de Pimpie qui olmi dirioiier ou me- 
» priuT 110 qiiadrupède ou un poii.on. Le. h.liilan. d’ O.yrinqiw aroienl l“e un . 

• nopalil.ini leur lireni uue guerre letrible. ( Plul. d’ I.ii el d' Olirli , pag- ^ k • d« 
. riide.ile el implacable agil.iit enrore , au tempi de Jureoal , le. habil.n. d ® 

..Tenlyte, qui h.inoroisnl d-l dirinilé. dilTérente. , et déle.lo.eni réeipywfuemenl celle, quo 
»*le« aiilre. adoroient ». ( Ihst. de la l>pisldtion lom. li , pag. ' 7<>-';7 ) , .„,i. 

(4) Il luogoienciiie deli* Imperalore in Oricata diede notieia del fallo a Icodonn, U q 
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(^Seguito) CONFRONTO STORICO DF-LL’ INTOLLERANZA 
VI. Sono notissime le dieci per- VI. L' Impeiatore Om1<»i(ì»o , 

dopo il Concilio Niccno 1 del:325. 


secuzioni che ^agl' imperatori f'entili 
soflri la cliiesa ne’ tre primi secoli 
dell’ era cristiana ed anche sul prin- 
cipio del IV. Furono arse le scrit- 
ture , distrutti i tempi , couiìscati i 
beni, negati gli onori , sottoposte le 
persone ad ogni specie d’ inquisizio- 
ne , di inquietudini , di tormenti ed 
alla morte. L’ interesse de’ sacerdoti 
pagani (i) , lo zelo de' magistrati ( 2 ) 
il fanatismo della plebe (3), le istiga- 
zioni de’ Giudei , l’ impruilenza di pa- 
recchi Cristiani (4) , la decadènza del- 
r impero attribuita al nuovo culto , 
tutto dimostra che il numero de’ mar- 
tiri fu mollo maggiore di quel che 
pretende Gibbon Pbenchc non si pos- 
sa convenire in tutto con Ruinarr. 


rovesciò i tempj' d^i idolatri* ovun- 
qne non temette .sommo.ssa popolare. 
I figli di Costantino mostrarodo zelo 
più ardente. Costanzo faceva tagliare 
la testa ai colpevoli e minacciava trat- 
tamento simile ai governatori delle 
provincie o ' troppo negligenti nel- 
r espiare , o troppio lenti nel puni- 
re (5). Ammiano Marcellino raccon- 
ta che i più innocenti sortilegi e le 
più puerili superstizioni costavano la 
vita ^6). Teodosio il grande , Va- 
lentimano III e Marciano sino al 45 c 
segnalarono il loro zelò coh replicale 
leggi di sangue.contro l' antico cult» 
degli Dei , piofondamentc radicato 
nelle menti popolari. 


‘•rdinA che aiugogi e it temino fourro rìrabUrìcati i spe«e Jet VrieoSo, $ die ffltiern 
puoils gli •utori dell’ ince&dio* 5aat* Ambrogio scrisse a favore ^ol turbolento Vescovo a 
dosio che trovarui lo Milano. L* Imperatore non gli fece risposta. Il Santo lo cimprov«*rò 
whblica chiesoi mentre predicava al popolo adunalo. Teodosio ebbe la daSUenaggine di soflVim 
V ìàsullo e rilratU|p il decreto. ( Fleurj , Hut, Bccjét» s XIX, d. 84. ) 

fi) Vedi la pag. 14 al n. VÌI. 

Qs) Siccome nella religione de’ Romani una parte del cullo si dirigeva all' imperatore ^ pereti^ 
i magistrati credevano di provare il loro aelo in ragione de* Cristiaui sàicriScati. 

(3) Quando ai tratta di oflere religiose, il {mpulo vuole delle vittime, ed inrliiM a condannare an- 
che senta prove. Una notte si trovkrono mutilate le statue di Mercurio ne’ diversi <{i)artiori d’.\- 
tene. Molli ciiiadtni furono eondannali , altri si salvarono colla fuga. Nel decorso del processo 
imo da' testimoni fu interrogato in «juale modo aveva potuto riconoscere durante la notte le per- 
acne che denunciava; al chiarore della Luna , rispose egli. Fu dimostrato che allora la Luna 
non era visibile ; ci& non ostante il furore del popolo divenne pid ardente. ( Fiat, in vii, Alctbiad.y 

(4) Far non parlare dì quelli che o lacerarono pubblicamente gli editti Imperiali , o appieca- 
rono il fuoco a de* tempj , o iiuultarono gli adoratori, mi ristringerò ad accennar!’ la vedova Pu- 
Mia che nel 36a governava nna comunità di divote vergini io Antiochia. Quando T Imperatore 
Giuliano, che era appassionalo per gl’idoli, passava per la strada ove trovatasi quella c>'niu- 
pila, le vergini alsavano la voce e cantavano principalmente que* salmi che indicano la dubulcssa 
degl’ idoli : simulacra gentinm argentam et aufunt , opera manwim kominum ~ JUtntles Hit» 
eunl <fui faciunt oa et omnes tjui credunt in eis, ( Sai. it3 , v. 4 t ) Ginliano , irritato y 
ordinò a quelle vergini di tacere. Publia dispresaando la proibitione, incoraggiò le vergini « can» 
tare eoo voce piò alta , quando passerebbe 1* Imperatore , il salmo 67 : Bxurgat Deus et diesis 
pentur iniptici ejue et fugtanl qui oderunt eum , a facie ejus. Sicut deficit fnnw» deficinjit ; 
tieui fiuti cera a facie igni* , pereant peccatore^ a facie Dei. — Giuliano si contentò di far 
schiaffeggiare Publia da uoa sua guardia. ( Teod. ili , c. 19» ) Ma nuu lutti gl'imperatori eb- 
bero I’ iudulgeota di Giuliano. 

(5) Sotom. Ili, ^7-0. Th., 1\, t. iC, 1. 4 ; XVI, t. 10, 1. a, 4 s * Cod, Just. 1, 1. n. 1. L 

(8) Amro. Ili , '8. - Libanto e Mamerlino si lautculanu di questa tirenuia saiiguiusriat ( Pau^ 

Vet. , X, «3-i.ibaai Orai. XU , 39). ) > 

G 
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( Seguito ) rorcFuoSTo sToniro dfu.' iwtollerìnza 



de’ GIUDEI' I de’ cattolici 


VII. I Giudei di Gerusalemme 
costrelti a cedere a S. Stefano nella 
disputa, suscitarono contro di lui dei 
falsi Icsliinonj, lo accusarono d’ave- 
re bestemmiato contro Mosè e con- 
tro Iddio , c lo lapidarono. Tutti i 
fedeli furono perseguitati, alcuni messi 
a morte. La persecurione fu diretta 
principalipente da Saul che poscia si 
converti, n II entroit dans les mai- 
u soiis, prenoit tout,*hommes et fem- 
w mfs.et les mettoit en prison » (i). 

Vili. I Giudei che vivevano 
nelle provincie Romane situate fuori 
della Palestina , non la cerlevano in 
crudeltà contro i Cristiani a quelli 
di Gerusalemme. Coglievano essi tut- 
te le occasioni , o le.facevano nascere, 
per animare i magistrati contro i Cri- 
stiani , ed eccitare il popolo a chie- 
derne la (Astnizione. Il gran prete 
della nazione e<l i Giudei stabihti nel- 
la Palestina furono gli strumenti che 
eccitarono continuamente Tanimosità 
de’ Giudei stranieri contro la chie.su 
nascente. Essi s^iedivano loro de’ de- 
putati per esortarli non solo a non 
avere alcaa commercio coi Cristiani, 
maancoapcrseguitarliindefessameilte. 

Per giustificare quest’ ordine inu- 
mano , cs.si dicevano che i Cristiani 
erano nemici dell’ Imperatore, perche 
riconoscevano l’autorità di Gesù che 
Pilato aveva condannato a morte co- 
me malfattore e con sentenza la più 


VII. I due Vescovi tdacio e Ita- 
cio furono causa per cui fu messo a 
morie Pri.scilliano, Vescovo d’Abila 
in Ispagna nel 38.3. Parecchi se_guaci 
di Priscilljano furono condannati alla 
stessa pena, o cacciati in esilio. « En 
n méin/- temps , continua Fleury , 
)i le peuple de Boi-deaux assomma à 
» coups de pierre une femme nom- 
» méc Urbica qui s'obstinoit à dè- 
li fendie la raéme impiété (a). 

Vili. S. Cirillo, Patriarca d’A- 
lessandria, per vendicare nèl4l5 gli 
affroMli che i Cristiani avevano rice- 
vuti dai Giudei , si mise alla testa 
il’ immenso popolo, cacciò i Giudei 
dalla città c'abbandonò i loro beni 
al saccheggio. 

Il (iovernatore Oreste offeso per la 
condì tta turbolenta del Vescovo e 
per la perdita d’una popolazione si 
numerosa, ne scrisse all’Imperatore 
e rigettò la proposta di riconciliazio-’ 
ne fatta da S. Cirillo. 

Scesero allora 5oo monaci dal mon- 
te Nllria, entrarono hi Alessandria, 
insultarono pubblicamente Oreste 
chiamandolo pagano, idolatra, men- 
tre egli si professava cristiano , ed 
uno di essi, detto Ammonio , lo col- 
pi nella testa con una pietra per cut 
Oreste versò in gran copia sangue. 

Il monaco fu punito colla morte. 
S. Cirillo che non potò dichiararlo 


fi) Ttfury , ttUi- Eeel. l , n. , 

(il Idem , ibid. X\ tl I , n. So. 

! PriicilliiDÌili noi, ino a (foris metafiaiche oaa roii'loMa aasirrt: nagaTano ta rfnttj ditta na- 
icOa e incaroaaione di (.ritto f dirarano cha il mondo riaitxla non era oj—ra dril' Entn SU|ir('fao 
ma di qualche demone , coniideraeano i -orpi umani c»nie | ngoni rhe l'autore del male teeva 
eo.IruUe per inchludrrrì gli epiriti, ccleati , condaunavano il nialrimouio e nrgeeauo la riaurrraion* 
de’ corpi. 

ColtreUi a uaKoadcra i turo imlinifnli in naraao alla pcraecuaiini . quelli eretici, ronae taulà 
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eseguilo J confronto storico DKLL' ISTOLLERRaZA 4^ 

rigorosa : ciò non ostante questi gli martire (3) , scaricò la sua bile con- 
davano il titolo di re (i). Quest' o- tro la cèlebre Ipazia , donna dotata - 
dio si propagò di padre in nglio , d’etò di somma scienza , di somma mode- 
in etò , cosicché la Chiesa trovò ne' stia , che insegnava la filosofia in 
Giudei de' violenti persecutori in lutti Alessandria con applauso de' magi- 
i tempi in ragione del loro potere, strati ed immenso concorso d> nazio- 
Inialti le persecuzioni che soU'riro- nati e di esteri. J^pvandttsi ella so- 
no i Cristiani di Persia niJ IV e venie con Oreste,, n» incolpata d'a- 
secolo furono animate dai Giudei , e verlo animato cpnlCU S. Cirillo. 11 
principalmente da Gamalieie, Palriar- pop.ilaccio spinto da ^eitfrSanto,as- 
ca di questa nazione , che godeva di sali riuermc donna per Utatada^a stra- 
molio credito in quel paese scino nella chiesa detta la Cesarea , 

' la spogliò de' suoi abili, l' uccise a 
colpi di pietra , e ne abbruciò £ mem- 
bra al luogo detto Cinarion (4). 

IX. Giuseppe Dounaiis , Re de' IX. Il Cesare Costanzo Gallo 
Giudei nell'Heimar, parte dell'Ara- nel 354 lece uccidere gran numero 
bia Felice , nel 5z3 si mostrò gran di Giudei , senza eccettuarne i ragaz- 
nemico dei Cristiani , e fu detto au- zi, ed abbruciare parecchie loro cit- 
tore della fossa, perchè faceva get- l'a iu Palestina, della quale condotta 
lare in fosse piene di fuoco quelli che però non solo fu causa l'iulolleran- 


•Itri , fiirooo' enndannatì dallo ipirho Hi parlilo cb< ronfood*» i prìncipi aMrnar| rolla lo- 

ro coodoUo. — Ecco ora U cHrMicrr H«*l primo prraecuiore cadoitco : 

» Je croia que U Iccicur oc sera pat fiiché dr ccionoiire cclui qui introduifil le premier la 
» p«r»«c&tinn cirile J^n» I' É jlieu ( hrelieunc. C.' «toii un homme iil»SD<loiué ù l' oieiveid U plus 
m booicuie f «I saot la moindre (eitilure dr> la véfilalile ptete. Il cloit audaci«'Ui ) babìllard, ini- 

• pudent , lusurieut «I esclaTe de suo >roir«. Il accusa emumo bérdiiquee «t eofnnie faulrucs 

m de Prisriltien tous ceus qui consarrf>ient leur vie à cuhiver U pigiti cl Uà ou qui 

» se dislioguoieot par des aclrs de ntcriiBc^tlion et d‘&]>iiinrnre eie. Tel ^st U ]>orirait qun Siil- 
» p'ce. 2ievère , qui ftbborTOit les seotimrns de TritetUten ^ fati à‘ lihaciut ^ Évàquc de Postulo, 
ji qui fui la cause de sa mori •>. ( Maclsinr nilU noie a Mosbeim • Ui*t. £cc/»t ton» 1) p> 44'*) 

Adi d>*gli Aposloli. — Dialoghi dt Otu^lioo il martire col giudeo Trifone. 

(%) Miisheim , ffitt. E(*c/. , toni. 1 ^ pag. 

rfel 34 ^ Sapore « Re di Prrsia « caricò 1 Crisiiani H* «cernire imposte 4 aflIiM ^ ridorìi ad 
una povertà insoppnriahìie , ■ eummise I* eseousiuoa de' suoi ordini a oomiai iosasiabiUs Esce 
morire i vescovi 0 t ruinidri ^ abbattere U cliiese e etmiìtrare i Iii*ai« 

Nel 344 ui* nuovo e>liUo dì Sapore condanuó a mone non solo gli ecdesiavtici , ma tutti quelli 
cho SI professassero ^^ri-stiaui; si vu<>le cb< una mullituiline iuoamerabile sabisM )a morU> pac- 
chè i maghi ccrcarooo con perspiiacìa e attività iaqiiisiloria nelle città e oe' borghi quelli che 
a’ erano nuvcosii. ( Flniry ^ Uitt. Ecct> Xll , n. ad-Jo< ) 

Questa p»tr3ecutton« durò 4*> anni , cioè dal 33o si Motheitn sull' aaforttà di Soeomanor 

dice : » (la. fui oioins leur religtoo ^ que U rraiole mal fu iJée qu‘ ou eu^ qu' ila ne cabiilaMs'ot 
» confre T Ei.it qui l«ur attira ces m.ilheurs ; car lei mages «l le» Ju»f$ persuadèr'^nt au Moiiat- 
I* que persati f qu< Ira Chriiiens éloìant ca(ièr>*iue»l dévuuès aux intarètt de I* Epipervur Ro* 
«• raain , et tjue Simeon , Archev^«|ue da Stléuite et de Ctes/pAon, donnoit avia à CoasianUno^ 

b pte de Itiut c» qui le psaauit dana la Perse «>. ( //«et. EcSt» , lom> I y pag* 3Ss* ) 

Nel shra periecustooc cagionala dall' impru-kota del Veaeoro Abdaa che abbruciò un trm- 
pio del Sule e ricusò di ricostruirlo y del che altr •▼«. 

Nel 6t5 r lin{M>raior« Eracl>u che dimandava r 'plicitimeole la pace, ottenne la seguente ri- 
sposta da He di P.Tsia : (u non cessero dalla guerra y sìnrbè non nbhandonefete il (^ro- 

^ ciOsso y ebe dite essere Dio y e non adulerete il Sole. (Fleurjy Ilut. t^el, XWVlt, n. }i.^ 

( 3 ) m 8. (zumile reiìra le corps «* dice Elsurj . et le mil dar» une cgliie y lui changea de 

M njm y r appella Thaum*se y c'eit*à-Jire Admirabis « et le Toulut faTe rcconOiUre pour mar- 

» Irr y mais les plus sages des Obréiieoi n* approuvàreat par nette eonduite. (Ib. XXlll, n. s5.) 

(4) ** Celle action y Hit l'historieo Soerale, allin un grand reproebe à Cjlille et à V sgUsa 

* d' AUtsadrie: rar ces eiotenees soni toul à fait éluignées 4u Cheistianisma Puis il ajou. 

«•ter C^la se passa la qualriàmc andét 4 * E «pisoopat de C^rilU « sona U difiéme rotisoist 
>• H’ HonoriMs et In sìtiénse de Thsodose y •« moii de Msn /setlidetvl t*f j c' cfl*>«dirr y 

H /• Krnr^mt de t'ae 4tS ». ( Idein*y ibid. ) 
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ii'.'ii volcv'.no fnr.^i Ai'(*ndo 

pi 'sa <;oii liofle e l;ilsi giuramenti la 
citfii <li fra; accendere un gran 

uy i c i-iCv.., r .’i i I reti, i monaci, e 
A. i.-.': •, r.c.- -.-i'iare la lesta a 

1. ^ ' ssne vd anclie a donne per 

oHio rciigioso (i). 


r.a di quel Cesare , ma anco la ribel- 
lione de’ Giudei (a). 

Teodosio il giovine, vietò ai Giudei 

1. “ L’erezione di. nuove sina- 

goghe;’ 

2. “ L’ esercizio di qualunque ca- 

rica pubblica , fosse anche 
quella di carceriere ; 

3. ° Il tenere -schiavi cristiani e 

sposare ci-istiane (3). 


(Seguito J CONFRONTO STORICO DELL’ INTOLLERANZA 
DEGLI ERETICI DE’CATTOLICI 


X. L'Imperatore Costantino, se- 
dotto dagli Ariani , 

1. °JNel 329 cacciò in esilio, 
ove mori , .Sant' Eustachio, l'atriarca 
di Antiochia (4) ; 

2. “ Mei 335 esiliò parimenti 
Sant’ Atanasio Patriarca d’ Alessan- 
<lria, gran difensore della fede Micena, 
<- iniperlerrilo antagonista degli Aria- 
rii (5); 

3. “ Nel 336 volle obbligare 
Sant' Alessandro Patriarca di Costan- 
tinopoli a ricevere Ario nella sua co- 
munione (6). 

XI. Costanzo , figlio di Costanti- 

no , fece deporre nel 342 S. Paolo 
Patriarca di Costantinopoli, in odio 
di iSant’Atanasio ; nel 35i lo depose 
di nuovo e l’esiliò a Cucusa , ove! 
giunto il Santo fìi strozzato. Nella 
sommossa popolare a favore di que- 
sto Santo furono in parte uccise dai 
soldati , in parte solfocate , più di 
3ooo persone (9). . , 


X L’ Imperatore Costantino nel 
325, 

1. ” Bandi il prete Ario che ne- 
gava la consostanzialità del verbo j 
e quattro vescovi Ariani , ochepro- 
fessavauo i di lui sentimenti ; 

2. “ Ordinò che fossero abbru- 
ciati tutti gli scritti di quell'eretico; 

3. *' Minacciò la pena di morte 
a i:hiun(]ue conserverebbe qualcuno 
degli scritti suddetti (^) ; 

4. " Assoggettò gli Ariani a pa- 
gare, oltre la propria capitazione , 
anche quella di dieci altrL (8). . 

XI. Il famoso inemaro , Arcive- 
scovo di Rheims , non riuscendo a 
far adottare le sue idee sulla prede- 
stinazione dal Monaco Godescalco , 
lo lece frustare in modo barbaro in 

I un concilio di vescovi tenuto a Quer- 
cy nell’ 849- 

La forza del dolore avendo vinta 
la costanza del paziente , egli fu co- 
stretto per ordine de’suoi rispettabili 


(t) Flrury » fJist- Eccf. XXXI, n. 6o. 

Idem , ibid. Xlli , n. i5. 

( Idem , ibid. X X V I , n. 4 1 • ^ 

Fleury , Hirt. MecUs. , Xl , n. 4^« 

(5) Idein , ibiil. n. 56. • 

(g) IdrOi , limi. « n. 5R. 

( 7 ) Socra!. , Hecits- I , 9 . • 

^H) FitMiry N ibid. aup. ». a4« <-iottaniiao fu per qualche tegipo raitolìcò , per qnaldie altro 
ariano, o pt’C dir rur|i^Uo , non fu critliano giammai, ae ai eccetlai il puoio della morta, in 
CUI fn luuicxMio , rtrimuaia ch'egli difierì tempre, perchè , diccra egli , voleva estera ’bailt»- 
Brfio Olii Giordano ad imiUtione «li Cristo. ( Flenrv , «bid. n> tìo. ) 

( 9 ) Idem , ibid. , Xlll , u. 8. * 
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('Seguito J CONFRONTO STORICO DELL’ INTOLLERANZA 


Dopo il concilio di Milano del 
35i r Imperatore mandò in esilio gli 
ecclesiastici che ricusarono di sotto 
scrivere la condanna di Sant' Atana- 
sio. Fra questi v’ era il diacono Ila- 
rio , legato pontifìcio , che fi{ spo- 
glialo e frustato ; Massimo Vescovo 
di Napoli , torturato ; Auflniano , 
che soffrì il martirio ; il Pontefice 
Liberio , tolto con frode ai Romani, 
ed esso pure esilialo ... (i). 

XII. Plel 4^7 gli Eutichiani d’A- 
lessandria uccisero S. Proterio loro 
Vescovo , in odio del Concilio di 
Calcedonia , con tratti di l>arbarie 
popolare che non si possono leggere 
senza fremito (3). 

» Antioche ne fut pas moins dé- 
» shonorée par de semUable exécu- 
» tions. On y vit quatte patriarches 
» Ortbodoxes exposés k toutes Ics 
» horreurs de la sédition » (4). • 

ÌLIII. Calvino, che rimproverava 
r intolleranza alla Chiesa Romana , 
fece abbruciare a Ginevra nel i553 


4 '-> 


carnefici ad abbruciare egli, stesso 
r apologià che aveva presentata al 
Concilio di Magonza- a difesa delle 
sue opinioni. Ciò fattq, il povero 
monaco fu rinchiuso nella prigione 
d’un convento d'ilautvilliers , ove 
mori sostenendo tino all’ ultimo so- 
spiro la dottrina che era stata causa 
delle sue sventure (a). 


Xn. Verso la raetk del V secolo 
i mgnaci cattolici vennero a zuffa coi 
monaci Eutichiani. « Là , comrae 
» dans un champ de balaille , on dò- 
» fendit la religion d’ une manière 
» bien opposée à l’espril du chrisliaiù- 
» sme, en tuant un nomhre infini 
». de ces hérétiques , doni le sang 
» fit regorger la rivière d’ Oronte , 
n et doni les corps morts bouchèrent 
» presque son lit » (5) 

XIII. Il prefetto di Roma nel 
1 1 55 fece crucifiggere e quindi get- 
tare al fuoco Arnaldo dì Brescia , 


(i) Idem , ibid. n. i8. dtt papés ^ tora. 1 ^ p« Tn qve«to concilio T Impera- 

tore presenlò una profesiione di fede che cooleoeva tutto il veleoo-déll’ eresìa ariana, e rbe per- 
ciò molti veicovi ricusarono di toltoscrirere. Goslanio , |>«t levare ogni scrupolo, accertò d’a- 
verla ricevuta in sogno , giacché tutti sanno che i sogni d' oo imperatore debbono essere rive- 
lattoni divine, come lu prora la storia dell'Imperatore Giuliano ^ tom. I , pas. i83 ). A com- 
pimento della dimostratiooe Cosljoto aggiunse , che non ti poteva movere dubbio contro lu cat- 
tolicilu della sua fede, giacché Dio si era dii-hiarato in suo favore con tante vittorie ( j;'lrury , 
ibid. XXII, D. t;. )« Con questa logica Maometto 11 avrebbe potuto dimostrare che Dio era 
maomettano, giacché i discepoli di Maometto t* erano impadroniti di Coslaolinòpolt e ne ave- 
vano cacciali i discepoli di Crialo. 

(a) Mosbeifp , Hlst, BccUs» , tom* II , p. a6t. 

(3) « Jamais bomme livré k la fureur des bacharea n* é élé (raìté aree plus d' iohumanité 
w que le fu( le S. marlyr Prolére » dans soo*églisc d' Alcsandrie |»ar set propres diocesums , 
m uniquement en hatna du Concile de Calcedòioe. lls ìovestireot ce vénèrable vieillard qui ip. 
s* noit cache da»s ta maisoif , puis , coaeihe il se fut tnuyp dans une espèce de chapelle , od 
m étoient Ics fonia haptismani , ni la mai*sU du Ueu , ni la soleninilé du jour f c'etoit In 
» jeudi taiut ) ne put le garantir de leur rage. Ila le massacrèrent au méme endroit , uu- 
m ils avoient èté regdnérct , rougirent de son sang les eaatf sacréca du baptème : et après avoìr , 
a» mutile son coTps d’ une manière indigne, après avoir maogé le coeur et dccliiré les eniraillrs 
» ils tralnèreot par les rues ce pitojable reste de cadavre , cu le frappant è grande coups d- bà- 
s» tona, comme s'il eut oA eocore du SAntìment j le peodirent «nsuite è un gibet , assemblrrent 
m autour de lui louta la eanaille do la ville , ponr cétebrer , disoienl-iU , les funersilles de leur 
•• boa pere, et enfia le jettèrent au feu ( Htst, des pep^y tom» 1, pag. a8a,i83 — Fleiiry , 
Misi, BccUs.y XXIX , D. a. ) 

(4) tlist, des papes , ibid. 

(5) Hist. du Nestorianisme y par le R. P. Donein , liv. Ili, pag. 3ao. ^ 

w Je ne parie pai dea (umultes arrivet è Jémialem , on le fameut Sabat se laissa eroporter 

» jusqu' à (aire des choses qu'on ne devoil pas allcndrc d’un servìtenr de Dìeu , allaot lui-mè- 
•• me aitaqufr Ics troopcs de son souverain , ics mettant en déronte et obligeant le gouverneur 
» de la province de s’ enfuir , non par la force dea analhèmea ou des mireclea , mais par celle 
*• de troie on cmalrc mille hoihmcs qu’ il avoit tire du ddactt et amenes atte Itti , ponr foriifier 
»» le parli des Catholiqnes* 

» lls s' stoieot rendui aocore bien |4ua terriblea è ComUnlinopIe , où la naìasU méma du 
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il medico spagnuolo Serveto, accusa il quale predicava che le ricchezze 
to di non credere nella Santissima ecclesiastiche , nocive al clero, ap- 
Trinilli (i). pariengono allo Stato fa). 

XIV. Gli Siati generali d' Olanda XIV. Gli stali generali della Chie- 
condannarono al taglio della testa , sa uniti nel Concilio di Costanza fe- 
eseguito ad Ilaya nel i6iq , Barne- cero abbruciare vivo nel 6 Luglio 
veli gran pensionarlo d’Olanda, vec- i4i5 Giovanni Hus, uomo d'una 
chio venerabile di 90 anni, per mi- pieth sincera e ardente, madie ave- 
serabili contese sulla grazia , sulla va il delitto imperdonabile di svela- 
predeslinazione , sul libero arbitrio , re con troppa forza la corruzione del 
e per vendetta dello Statolder Mau- clero , e lo fecero abbruciare in on- 
rizio che gli doveva lo slaloldera- ta del salvocondotto imperiale. La 
to (3). ‘.0 stessa barbarie fu ripetuta dallo sles- ■ 

so Concilio contro Gerolamo di Pra- 
ga nel 3o Maggio i4i6 (4). 

Negli antecedenti confronti il lettore osserverà che successero atti atro- 
cissimi d’ intolleranza senza l' azione de' Romani Pontefici e pria che 
fosse organizzala 1' Inquisizione. Questa , come è noto , cominciò con 
Innocenzo III nel XIII secolo. Colla quale osservazione io non intendo 
di scemare 1’ orrore che eccita in ogni animo sensibile e ragionevole 
qi^r anticristiano infamissimo, tribunale ; intendo di provare soltanto 

I.'' Che l’intolleranza è un eleittento inerente alla natura umana, 
come le scorie sono inerenti ai melalh grezzi ; 

a.° Che l'ignoranza unita allo zelo religioso cambia 1’ uomo in ani- 
male feroce ; 

3.° Che questa ferocia 

a) Decresce a misura che si estende la luce della filosofia , senza* 
però restare mai distrutta nell’ animo del popolo. 

b) Cresce in ragione de' tribunali inquisitorj e delle altre circostanze 
esteriori che l’attizzano. 

La seconda proposizione è confermata dal numero seguente : 


I» thròne oe fut pai épirgnéc* H a’y eal sorto d* oulragea qao cei furieox faoaliquos no fisteftC 

» à r Em^ierear Anastase. lls (loìgoar Jèrrnt prrtquc soua ms jeut Ics méilleurs de t«i amia ^ 

m parcequ* ila éloieat i#t amia. Ih massacrèreal uoe rrltgieuse qge T on aceuso>t de luì duoner 
j» des coaaeils Ila tirèrenl par la raème raìaoa u<f bermite de ta grolle ) et aprèi T avoìr 
a» g<-* t ila lai coupèrent la tele ^ qu« )' oa portoli par la ville ap boul d* one Uaee , la muliiiu- 
m d« criaot : Voilk le con^dent de felui qui à décfarg la gnerre à f adorabt^ Trinili- Àinsl 
s. périesent toue tee hlesphimaienrs dee trvis dielnes personaes. Ila avoieal foriDt: uno eapece de 
M c*mp an milieu d’ uoe dea graodet place-a de la ville, altéguaal pour raison que dans lei égU 
M aea il u' y avoìt plaa de snr^a pour Vai* Dana ce camp on faiaoit Ira praènra , et pois on don- 
M ooii Ics ordrea pour aller assasslner tout ceut qui étuieoi suspects' d* hérésie y brùler Irura ma!» 
M aorta y reuTcraer lea aUiues de l' empereur y ae aaitir dea portes de la ville : ce qui a' etécntoit 
» eo chantant y et eu faitant retcnir par«tout jour et niiil ces aacrdea parolea : li est xatnr, tt 
n est saint y il est Saint ^ le Dieu fari et plorar/. Lea premiérrf perionnes du aéuat , envo« 
M yées par lo princr pour adtmcir celio mullìtude irrilde .y avoienl étó cbaisées k eoups de pier« 
m re. Le prince lui-mdme ar vit aaii-sgi par une eipèce d* armée y qui éloit venue à lui mar« 
j* chant eu orJre de procésaioa aree la croia et le tivre dea dvangilesy et crtant eependani, 

» taniAt qu' on «ut à lui dooner un aatre enipereùr y lantM qu'-oo 6t un exemple de eeUK 

» qui avoteut voulu corrompre la doctrine de 1' «vangile. Lé fifonarque y éfifaid de crt crisy 
m ne mit aa vie à eonvcrt de la fureur de ces toseniés y qu'i force de loumissioas. ( Ift- 
etoire des papes ^ tom. I, pag. «83, a84* )' 

fi) Mosheim y Hist. Bccl. y tom.' IV y pag. 49^* ' 

(a) Idem « ibid y t«m. Ili y psg? fi3. 

(3) (mndillac y Cours tT eludei y tom. XVI. 

(4) Moibeim y tom. Ili y pag. ^ 
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VI. 

■ Sacr^tj umani. 

L’ uomo , come è stato detto più volte , riguardando la calamità co- 
me effetto della collera degli Dei , credette in tutti i tempi che il mi- 
glior meno per liberarsene fosse il sacrifizio delle cose che gli erano più 
care ; egli giunse persino a supporre che la distruzione di sé stésso o 
de’ suoi simili sarebbe accetta all’Ente Supremo che gli aveva tratti alla 
vita ; ijuindi il sangue umano macchiò gli altari della Fenicia e del- 
r Egitto, di Roma e di Cartagine, diciam meglio di quasi tutte le na- 
zioni (i). Questo sentimento, prodotto^ naturale del sentimento religioso 
unito all’ignoranza, sussiste tuttora presso molti popoli barbari , e si ripro- 
durrebbe anche tra di noi , se le leggi non vegliassero a prevenirlo 
I sacerdoti gentili fomentarono l’ accennata inclinazione , giacche fa- 
cendo gli Dei terribili , si riseivavano il diritto di placarli , e quindi 
cambiare le grazie colle offerte. > 


(i) Era eelrbre io Siria il culto di Moloc! « al quale i padri ofrìtaoo ì loro figli. Qnett'U 
dolo veeiilo di regie tDiegne e aMÌio su| ra d* un trono , alendera il braccio per ricevere i 
pargoletti preirnialì , i quali Tenivano tosto consuoii dal fuoco acceso oell’ ioiemo tUlla sta* 
tua. { teviUeo XVIII. «a t. — Deai^ronoM/o , XII. 3»# XVlIi. io. — 4 dfi ile, X\I. 3, 
XVII. ly, XXL 6. — Ceraia , XlX. ^ £tecfiie/e y XVI. so. ) 

Xllorcbi delle gratuli caiamiti affliggevaoo la Siria o de* graodi pericoli le lo-rrasfaTeoo , It 
aorte indiceva quello, la cui morte espiatoria disarmerebbe il cielo adirato. ( Eusebio .^rev. 
£vang. IV , c. 31. ) ^ 

Mesa , .Sovrano de' Moabiti , vedendo prèvalere i uemici , rh’ egli aveva tentato inntilmeofi» 
di combattere, offerse il ptimo tra i tuoi figli in olocausto sulle mura della citli* ( 4 dei 
Re 111 » *?. ) ' ’ 

1 (.erisffioesi , eueodo il nemico alle loro ^oria , raccolsero aeo figli della prima nobllid 
e (i sarrinrsroao con altre 3uo persuno eba si presentarono vulontsrìanleote. Una legge ordì, 
nave di non immolare a Saturno se non figli di faciiiglia illustre. ( Diod. Sic. , lib. so. ^ P]ut. 
c/tf Superst. .. Erudol. , lib. VII. ) Plutarco aggiunge ebe fu imposta un' ammende alle madri 
ebe vedendo pugnalare i loro pargoletti, si lasciavano sfuggire qualche segno di tristriaa. Tatti 
sanno che il buon Re Gelone *noo accordò la pace ai ('aitagioesi se non a patto che cessassero 

ì sa>T)fi>ì Umani. 

Ptioio ci accerta che ue' primi tempi della Romana Repubblica hominem oecidere rrligioeie^ 
timum erat. ^ Hut. Sat. ^ Iib. XXa , esp. i. ^ L' uso di queste orrihilt vittime non fu ìu> 
lerdeito a Roma se non verio T anno 657 della sua rundasiooc. .La Grecia più Incivilita 1* ave* 
va preeeduta d’ alcuni seco i in questa importante rilbrma.. 

Cesare ci aUeste che i GjIIì crrdevino di f^oter ammansare la cbllera degli Dei e riscattare la 
propria vita col sacrifixio di quella d‘ un altro t quiodi , sllorcbò sì trovavano in pericolo di mo* 
rtrv , pagavano qualcuno che si uccideva per essi. Degli ioseniali vendevano iu questo modo s4 
stessi , perchè indipendentemente del denaro che lasciavano alla loro famiglia , speravano ooa 
vita più gloriosi. 

Un Re di Danimarca , HaroU , uccise egli stesso due de’ snoi figli , per ottenere un vento fg. 
vorevole. Un eltro ne immolò nove , sperando di prolungare la sua vita , e d’ aj'propriarsi i 
giorni ch'egli loglirva ad essi. ( Esprit des usages ). 

Nell'Impero di Mirocco si crede che basti d’essere uccisi dal sovrano y per andare in Para> 
diso. ( Idem , tom. Il , p. 169. ) 

Nelle isole dette Tenga regna il barberò eostume di sacrificare un figlio alla collera degli Dei 
per salvare la vita di una persona pericolosamente ammalata. ( BibL unitmrtelh , Novem- 
bre 1817 , p. 374. ) 

(*) n N>1 circolo di Leissnìg ( in Sassonia } fu commesso il 19 Loglio ( 1818 ) un orrendo • 
* assassinio per faoatismo religioso. Da qualche tempo si formò sotto la direaiooe di un rerto 
» Rloos una s|>«’cie di sella , spinta dalli coscienaa a sacrificare viltime amane. Alcuni tentativi 
** di uccidere aomiiii e persino i proprj figli andarono a vuoto, sino a che un povero |iodivì- 
» duo , che non era membro della setta , dovette soccumbere al più orribile feoetisiDo »• ( <7a* 
itrvatort Jmslriaco» ) 


Digilized by Google 



<8 

.CAPO QlìARTO 
3.” cesE«E or falsi meriti. 

( ALTERAZIONE NEL EALORE DEGLI INDIEIDUI ). 

./%.bbiamo veduto nella prima sezione , che le forze produttrici del me- 
rito sono fìsiche , intellettuali e morali. 

Se (jueste forze agissero sole, i vantaggi sociali si ripartirebbero in 
ragione di esse. • 

A (jueste forze s’ associano , nella pratica , delle combinazioni ideali e 
sentimentali , civili e religiose ,*le (juali , senza ingrandire l'elemento 
della dillicolta , fanno supporre un’ utìlit'a maggiore del vero. 

Tutti i tìtoli che senza accrescere realmente 1' utilità o la diiCcoltà , 
tendono ad alterare il rapporto tra le forze produttrici ed i vantaggi so- 
ciali , ossia tra il merito e le ricompense , sono titoli falsi. 

Questi falsi tìtoli , queste cause alteratrìci sono le seguenti : 

1. " Sesso. 5.“ Condizione. 

2 . ° Nascita. 6.° Ricchezza. 

3. “ Primogenitura. n.° Carica. 

Nazionalità. 8-“ Professione di culto speciale. 

A misura che nel riparto de’ vantaggi sociali si prendono per norma 
gli otto titoli esterni , il governo è cattivo ; ea all’ opposto , sotto 
questo aspetto , diviene ottimo , a misura che tiene per norma i titoli 
interni o le tre forze produttrici. * * 

Nel caso di parit'a ne’ titoli interni si possono trarre motivi di prefe- 
renza dagli esterni , se l’ opinione li favorisce. * 

$ I. SESSO 

Abbiamo veduto che la mercede delle donne, in circostanze pari, si è d’un 
terzo minore di quella dell’uomo ; e che questo rapporto è giusto, perchè 
a questa minor ricompama corrisponde minor prtmotto. Sarebbe egli ri- 
guardato come ragionevole quel intraprenditore che volesse accrescere la 
. mercede dell’ uomo al di là dell’ accennato rapporto , pel solo titolo del 
sesso ma.schile? All’opposto non sembra ella piu conforme al sentimento 
dell’ umanità l’ idea che propone maggior soccorso ove la forza è minore? 

Si scostò da questo principio Maometto , nella legislazione del quale 
i maschi nella divisione dell’ eredità paterna ottengono come 2 e le fem- 
mine come I . — Morendo un uomo , le sorelle ereditano come i , i fra- 
telli come 2 . 

Se uno de’ conjugi muore senza figli <on figli 

il marito ottiene sui beni della moglie 1/2 l;4, 

la moglie ottiene sui beni del marito l;4 (•)• 

Secondo la legge mosaica 1’ eredità paterna apparteneva’ ai maschi , e 
solo in mancanza di essi alle femmine. 


(i)Pattor.t , nflf o|.erii iniiivUlz ; ZorOQstre , Confuciui et Mithomet , pig. , sr- 

ronJii ctlitiunc. 
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La qualità del sesso non solo fu causa d'incfniale riparto della ricchez- 
la, ma anco nell’ opinione. S<!condo la leggi; niosaiea la piierjK-ra 
restava iininonda , esclusa dal tempio 

partorendo un maschio , giorni 7 33 , 

una femina , 14 (j6 (i). 

Ora siccome nc 1’ immondezza era diversa ne' due accennati casi , nè 
dipendeva dalla donna il concepire un maschio od una femmina , per- 
ciò la maggior esclusione dal tempio nel secondo caso , che attirava un 
grado di spregio sul sesso debole , non può essere giustificata da ragion 
nc umana. 

S’ accostarono all' estremo opposto gli Egiziani , se ò vera la partico- 
lare esistenza morale e civile che la loro legislazione concesse alle donne 
per riconoscenza ad Iside. Si vuole che gli om.-iggi resi alle regine fosse- 
ro più frequenti e più rispettosi che gli omaggi resi ai sovrani , e che 
tutti i cittadini , maritandosi , promettessero d' essere sottomessi alle loro 
sposi; (2). La riconoscenza alterando qui il rapporto tra gli omaggi men- 
tre lasciava sussistere il rapporto tra le forze , disordinava il sistema pre- 
scritto dall' utilità generale , il quale vuole che la forza minore olla mag- 
gioi« obbedisca. 

5 2. KASCITA. 


La natura umana può paragonarsi ai vapori leggierissimi che, invece 
d'arrestarsi a livello de' più pesanti, tendono continuamente ad innalzar- 
si. Questo moto d' ascensione continua anche dopo la morte (3). 

Quindi le nazioni e gl’individui bramarono un’origine diversa dalla 
comune, un’origine più antica, più illustre, più luminosa di quella de- 
gli altri , c vantarono quest' origine come un titolo di merho. I Roma- 
ni si dicevano discesi da Marte ; Cesare faceva giungere la sua linea 
ascendentale ad Assaraco, avo d’ Anchise, e volle essere cliiamato Giuìioi 
dal nome di Julius, figlio d’ Enea , uscito da questo stesso Anchise. 

L’ idea d’ un personaggio che si rendette celebre per le sue azioni , 
eccita sorpresa unita a riconoscenza. Se alla memoria delle azioni illu^ 
stri si associa quella degli onori ricevuti , della ricchezza domestica ^ 
delia durala della famiglia , si forma nella mente del ])opolo un rispet- 
to macchinale per la posterith , che rappresenta e ricorda il primo ceppo. 

In generale V opinione buona o cattiva che circonda un individuo a 
una nazione , è composta di due parti , 1’ una reale , l' altra immagina- 
ria } la prima risulta dal complesso dette nostre azioni, la seconda dal- 
la memoria delle azioni altrui. Quindi, allorché 1’ attnalitù delle nostre 
azioni, meritevoli d'un rispetto come A , si associa alla memoria delle 
azioni avite, il rispetto che otteniamo dal volgo, è maggiore di A. Cercò 
di far volere questa associazione sentimentale la giovine spartana , alla 
quale, perchè povera , fu richiesto quale dote porterebbe al suo sposo. 
La castità che ho ereditata dc^ miei maggiori, rispose ella. 

Si vede qui che il giudizio del sentimento^ discorda dui giudizio della 


(lì Levitico f XII, >.8. 

(») DioU. , I, J *7. 

()) Ua barone d* Alemanna onìtiiù che ^ dopo la tua morto, ai ponete il ttm eadavoro io p*e> 
di iu una coluoiia ch'egli ave\a fallo acavare a bella {>oaU a collacare cuniro nnu de’ {lilaitri 
della cbicaa , acciò , diceva egli , uiua Lorgbcie 0 tUIauo |>OMe|;giaMe sul »uo coryo. 
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ragione , e che nell' aooennato caio il rispetto , invece d' essere mn^o. 
is di , dovrebbe essere minore: Infatli. 

1. " Non v’ha alcnnn tìifficoltà nel nascere da Pietro piuttosto che 
da Paolo, nè certo dipende da alcuno l'uscire alla luce in tale punto 
dello spazio e del tempo ; non v' ha dunque alcun merito nella discendenza. 

2. “ Siccome v’ha più difficolta nell' aprirsi da sè stesso la strada , 
di quello che nel seguire le altrui pedale , cos't , nel supposto d' azioni 
pari , chi nasce , per cos'i dite , da sè stesso e s'addestra alla virtù senza 
r altrui scorta , mostra maggior (orza di colui che viene schiarito, diretto e 
spinto da esempj domestici. Dunque , rigorosamente parlando , invece 
d’innalzarsi, la giovane spartana si degradava , come si degradcreblie una 
donna che per vantare la sua bellezza ricordasse il minio che sul labbro 
le rosseggia e sulle gole. 

Dunque o le virtù de’ maggiori sono false , e il vanto della nascita è 
una chimera , o sono vere , e questa circostanza diminuisce il merito 
piuttosto di quello che gli dia risalto. 

Allorché poi la memoria delle virtù avite s’as.sncia alla mancanza dì 
virtù in ngi , la nostra nullilù diviene più visibile : quindi sragionava 
nobilmente Ovidio , allorché , per dimostrare che aveva maggiori diritti 
sull’ animo dell’ amica che il rivale , si vantava d’ essere cavaliere per 
nascita , mentre questi lo era per servigi militari. In questi casi prefe- 
rire il primo al secondo è preterire l' ombra alla reai l'a , l’ insegna alla 
taverna , il fumo al fuoco. 

Questa sostituzione dell’ombra alla realtà, questa alterazione de' v.al ori 
individuali siicotssc le mille volle , allorcliè le leggi riserbaruno le cari- 
che alla nobiltà ereditaria , ossia dichiararono che a strascinare carro 
sociale bastavano cavalli di caria (i). 

Se poi la nubiU'a fu concessa per alti luti’ altro che illustri , o com- 
prala con danaro, o falsificala da genaologisii, o macchiala da più 
successori nulli o cattivi , quale titolo di merito potrà scorgersi nella 
discendenza ? / 1, 

Ella per altro conserva de’ diritti e dei diritti reali, eomc risulta d.al fatto 
seguente; « 11 d'i 22 Maggio (1818) la Corte d’ Assise di Versailles ha pro- 
» uunciala la sentenza contro una monaca di 6(i anni , imputata d'avere 
» tentalo d' avvelenare , per odio , una giovane novizia. Essendo risul- 
N Ulto dalla procedura , che 1 ' accusala apparticuc ad una famiglia nella 


( 1 ) frankitn f dopo d'avere dello rbe io America non ti ceree d'un nomo cAé egU «è, mi 
eo*a sa , aggiunge : » Le lel>oureur et l' artitan toirt horiMV^ en Amerique , prce qut 
„ i«uc Iravaii est utile* Les hakiiaot y diacnt que Lieu ctt un arli«tin , et le pre- 

M niier de I* untvers « et qu* tt est plus adroiré , plus respecié , i cause de U variété , de la 
t» perrecliot) , de I' uliltlé de aes ouvrages , que par rapport » T «ncienaelé de sa faimUe. - Ila 
w ainienl beaucoup i citrr l’ okservalion d* un nègre qui dìtoil : Uoccarom » ( c' rst-à«dira 
w riiODiRie htanc ) fait (raTailler T bomme noir , le rbrval , le lioeuf , tout , cx|>ecié \c co* 
M chud. •• Le cuebon mango ) boil, se promène ^ dori quand il veut , et il vtt cumino un 
w genlilhoinme. 

• D* apro* rette favon de penier dei Américaini , l’un denir'cuz eroiroil avoir beauennp 
ss plus d' obbligaiion ù uu génealogìtie qui pourroit lui prouver que, depuis deux généraliont 
» tea ancéire* ont «le lahoureurs , forgerona « charpeotiera , louroeur* » tt$scrands , laneurt , mé- 
»• file ronloauera » et qiie censéquemmrot il* éioìcnt d'uliles membret de la aociété , que a* il 
M lui slrioonlroil qn' ila éloieni seulenieni nobics ^ ne faìiant rirn do prcilìtaMe , viva»! non 
n aeulemont dii liavail dea suirei , ne ucbanl que conanminer le* fruita do ìa terre, et o* é- 
m tani enfìn propret a rien ìntqii'd ce qu' l Ictir mori, Irura biena vnt éte dcpdcéi connut 
• le cocboo geEDlilbomme du nègrc >*. ( Otuvres^ lom. 11, p. tÌ8. ) 
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ri" (piale la demenza sembra essere cretlitaria , il tribunale la condannò 
» alla reclusione in un ospedale di pazzi. 

3 . PnlMOCEfilTCRÀ 

Il rapporto tra la piccola porzione dell'asse paterno che tocca ai se- 
condogeniti, e la graude riservala al primogeaiiu rappresenta Tallerazio- 
nc irragionevole permessa dalle leggi nella sorte de' tigli dello stesso pa- 
dre , non essendovi alcun merito nel secando caso , come non vi è nel 
primo. 

Della predilezione ac(x>rdata (piasi generalmente ai primogeniti sembra- 
no essere tre le <»nse. 

I ° Il primogenito fa nasiere nell' animo del padre un sentimento 
aggradevole, adatto nuovo, il sentimento della paternità, il quale non 
sorprende più alla nascita del secondo , o terzogenito ; 

a.** La persuasione d' essere padre del neonato massime all' epoca 
del primogenito , è scortata ed abbellita da tutte le illusioni dell' amor 
conjugalc , il quale soggiace a decremento in seguito; 

3 .° Un primogenito appaga la brama di conservare con lustro la 
mezzo alla società la propria buniglia , ^mentre gli altri figli sembrano 
opporlesi. 

5 4- HAZIOWAtlxà' 

Nella scelta alle cariche ed in pari circostanze , la nazionalità pivsenta 
al volgo un motivo generale di preferenza , benché i filosofi non ne ab- 
biano ancora indicato distintamente il titolo. Dapprima additerò le leggi, 
e gli usi che , abbassando il forestiero , inalzano d’altrettanto il naziona- 
le ; poscia spiegherò le cause della diifereuza addotta dai pregiudizj , quin- 
di quelle che approva la ragione. 

I Greci e i Koinniii avevano in orrore gli stranieri , li sottomettevano 
a noviziati e a prove le più penose (i) ; U facevano scopo al pubblico 
ridicolo sui teatri , in alcuni luoghi gli spogliavano , e li rendevano 
schiavi ; in altri finalmente li condannavauo a morte. Ma infelice! escla- 
ma Elettra ; io sono confinata nel mio appartamento come uno straniero 
domiciliato ( 2 ). Tra lo slranieru e il cittadino , a detta d’ Aristofane, c' i 
quel rapporto che v è tra la pa^Ua e il grano ( 3 ). I Romani , uscendo dalle 
loro capanne di giunchi ({ualificavano col nome di barbari gli altri po- 
poli; e ciò non ostante questi fieri Repubblicani spedivano iloro legisla- 
tori , i loro filosofi ad istruirsi presso gli stranieri ; Platone , Pitagora , 
Solone , Numa dovevano a (juesti il fondo delle (xtgnizioni che aveva- 
no raccolte ; c i giudici d' Elide non vollero porre in pratica il codi- 
ce delle loro leggi , se non dopo d' averlo sottoposto al giudizio degli 
Egiziani. In contraddizione con sé stessi , nel mentre che pubblicavano 
leggi It! più severe contro la naturalizzazione , confessavano d’ avere il 
più gran bisogno degli stranieri. Per animare il commercio e riparare i 
mali della guerra (4) crearon<) allora un Dio in loro favore (5) e 
de' magistrati per proteggerli (6). 


(i) Sainl^^Croii , Mtém. sur ics Mèté<f[U'S y Moai. de I' Ar«-I. d«i Inscri|>iiuns y tfìm. 4^. 

Sofuclc ) Bletlra ^ v. 190* ( 1 ) Acidofjnii» , Jca^. v. 5 7. 

(4) Isocrate, Orai. Ue pasti • (i) Samle'CroiA f toc* cil. 

(6) XenofooU j ds Frov. y c. »* 
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Le leggi romane proscrivevano il matrimonio d' un cittadino e d' una 
straniera. Al tempo della libcrlh un senatore avrebbe sdegnato d’accet- 
tare la mano d'un re per sua figlia. Marcantonio offuscò la sua riputa- 
zione sposando un’ egiziana ; c i rimproveri del popolo costrinsero Tito 
a rimandare , in dispetto del suo amore, l’ebrea Berenice (i). 

La legge mosaica non aecettava in giudizio la testimonianza d'uno stra- 
niero (2) ; vietando 1 ' usura co’ nazionali , la permetteva cogli esteri ( 3 Ì. 

La ricompra era sempre permessa agli Ebrei che avevano venduta la 
loro liberta allo straniero, al contrario, scio straniero era schiavo, egli 
non cessava d’ esserlo nell’anno settenario^ egli non cessava d' esserlo 
nella sua posterità (^4) \ • s“°i 1*6^* nascevano e vivevano schiavi ; per 
essi solo aveva Mose dimenticata 1 ’ umanità. . 

Kclle leggi che i Franchi diedero agli Alemanni al tempo di Clotario, 
considerarono un nazionale come uguale a quattro stranieri. Infatti essi 
prescrissero che per l’omicidio 

d'un Franco, semplicemente libero, si pagherebbero soldi 160, 
d’un Alemanno, benché magistrato d’infima classe. . , 4 ° (^)- 

Dopo la conquista d’Ingliilierra fatta dai Danesi, allorché un Inglese 
incontrava un Danese sopra un ponte od in un sentiero ove non poteva 
scansarlo , era obbfigato a fermarsi , scoprirsi il capo , fare un inchino 
tosto che vedeva il Danese , e restare in questo stalo finché non lo avesse 
perduto di vista (6). 

Nel tempo stesso che le repubbliche italiane del medio evo ricercava- 
no per governatore uno straniero , 'perché da esso maggiore imparzialità 
speravano che dai nazionali in mezzo all' ondeggiamento de' partiti , di 
«jiiante leggi vessatrici non era zeppa la legislazione sul conto degli stra- 
nieri ? A quante confische non andavano essi soggetti ? 11 vergognoso , 
r ingiustissimo, lo stolto dritto dì Albùiaggio non é stato abolito tra noi 
se non 20 anni dopo lo scoppio della rivoluzione francese. 

In Turchia , anche attualmente , la testimonianza d' un Greco in 
una corte di giustizia è contata per nulla, se un Musulmano depone il 
contrario (7). 

Di queste leggi ed usi che alterarono cotanto il valore degli stranieri 
a fronte de' nazionali , si possono addurre le seguenti cause ; 

1. ° Le continue rinascenti guerre tra popoli e popoli, e che fini- 
vano sempre colla devastazione delle biade , rapina de’ bestiami e scliia- 
s’itìi degli abitanti. In somma le guerre colpivano per 1' addietro più gli 
individui , mentre attualmente colpiscono più le nazioni ; 

2. ** 11 diritto di decidere gii affari sulla piazza e di eleggere i fuii- 
zionarj j diritto che si riduceva al privilegio di vendere la propria voce. 
Ora ogni venditore vorrebbe essere solo ; 


( 1 ) Un cittidioo che, ««naa permetto y aveva tpotaU uoa atranieray dod dava dei citladìai 
aìlt pairia y ma degli Iliridi , hj’bridai ^ uo miito mal attortilo y uni nuova tjiecie d' uomi- 
>ii y It cui sdirlo non differiva di multo da quella desìi tebiavi y come lo provarono qtic* tolda ti 
romouì cb<* avendo t^mtato delle donne t|>tgnQolc y lormarooo per ordino del Senato la colonia 
Carttia ^ chiamata la colonia òaì* Liberii* ( Liv. y lib. XLUIy cap. 3. ) 

^ 3 ^ Mitna , lom. Ili , pag. aàa y IV y pag« aai. 

Denter. XXIII , 19 , ao. 

^4) LrvUico ^ XXV y 4^*4^* 

|S) \Vcgueltn y Htst. dip- y tum. I , pag. 

?C) llrurj y lltsU tT AnglcUrrv loro. Il y pag. 5C0. 

( 7 ) Tabitt>iu de r Empire OUoman ^ tomi Uy pag. 83» 
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t 3.° La divcTiiia di religioi^e principaljneiite Degli Ebrei circondali da 
popoli die adoravano gli idoli, dal quale cullo Mose voleva preservarli; 

L’ orgoglio della conquista misto a limoie di sollevaxionc ; 

5. ° L' estesa biu'barie ed ignoranza che concepiva sospetti contro 
chiunque non vestiva lo stesso colore , e non pronunciava collo stesso 
accento ; 

6. " Le reciproche insidie che si tendevano gli Stati , la nissuna fede 
che potevasi prestate ai trattali , il correre alla guerra senza dichiarazio- 
ne , e le subite sollevazioni della plelx: per mancanza di attiva polizìa. 

1 motivi ragionevoli che in parith di circostanza autorizzano la prefe- 
renza del cittadino sul forestiero , o i titoli che distinguono il primo dal 
secondo sono i segnanti : 

1 .° Il cittadino relativamente ai venditori e produttori, e un anlico 
avventore che si serve alla loro bottega. Comprando i prodotti e i ser- 
vigi , pagando l' alTitto degli spazi fabwìcati , dà alle cose un valore che. 
scemerebbe senza dì esso. 

U cittadino, come produttore, impiega materia e braccia nazio- 
li , quindi procura spaccio alle prime , e mezzi di sussistenza ai secondi. 

3.° Il cittadino, come consumatore e produttore, soggiace da molto 
tempo ad ogni specie di imposte , quindi somministra i mezzi necessarj 
alla conservazione dello Stato. 

4-° Colla sua dimora nello Stato dimostra di preferirlo agli altri , 
quindi d'essere pronto a difenderlo da esterna invasione o esterna turbolenza. 

5.° La dimora moltiplicando i vincoli d’amicizia e parentela cogli 
abitanti , dà nuovo peso alla pubblica sicurezza. 

Da ciò risulta che la nascita , titolo unico che possano addurre quelli 
che non si distinguono dal bue e dal giumento , la nascita non è per 
sè stessa un titolo di citladinania , mentre lo è l’ introduzione d| utili 
scoperte , cognizioni e capitali. 

5 5. CONDIZIONE. 

La storia de’ popoli presenta nel seno della stessa società de' gradi slraordi- 
narj di spregio o di stima, dì danni o di vantaggi sparsi sulle condizioni 
o professioni , ì quali non corrispondendo alle combinazioni e ai gradi 
dell' utilità e difficoltà, vogliono essere attribuiti o all’ei^ogbb in gene- 
rale unito a legislazione indolente , o a qualche affezione particolare. 
Qualunque ne sia la causa, si veggono pene gravi pe’ delitti u'una classe, 
lievi per quelli d’ un’altra, inceppati i motrimonj , ristretta od interrotta 
la circolazione de’ beni sociali : ecco i fatti: 

I. Orgoglio in generale unito a legislazione indolente. 

I .° Nelle isole Maldivc quelli che maltrattano uno schiavo , sog- 
giacciono alla metà della pena destinata a chi maltratta la persona libe- 
ra (i). Supponendo che la legge abbia preso per norma Q danno del 
delitto, risulta che un uomo libero è stato consiaerato come egutile a due 
schiavi. Ora è cosa facile lo scorgere che questo rapporto può essere 
falsissimo, e la qualità di schiavo per sè stessa non presenta minori po- 
tenze utili che la qualità d’ uomo libero in pari stato di civilizzazione. 


(i) Eipril dti usaget , ton. Il, pag. 114. 
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a. Nel Malabaf , se un In<liaDO riceve i favori d’ una donna d’iirtii 
tribù duperiore alla sua, viene tosto messo a morte ; e per espiare questo 
delitto , quelli della tribù della donna possono uccidere per tre giorni , 
senza distinzione d' etù o di sesso , tutte le persone che incontrano e che 
appartengono alla tribù del seduttore. Invece d’ abrogare la legge , di cui 
si sente r assurditk , si ricorre al seguente espediente. Siccome il massa- 
cro non comincia se non all' istante in cui il colpevole viene condotto 
al supplizio, perciò lo si tiene in prigione tempo bastante , perchè gli 
uomini e le donne della sua tribù abbiano campo di nascondersi (i). 

Infinitamente più miserabile si è la situazione abituale de'così detti Pou/ioTs 
nello stesso paese. Essi- vanno errando per le canyiagne , si ricovrano 
sotto gli alberi , dormono in caverne, o sotto capanne di foglie di pal- 
ma. Unica loro occupazione si è il custodire le bestie o andare in cerca 
del denaro die nasconde sotterra la superstizione. Si diviene infame trat- 
tandoli , ed impuro parlando ad essi alla distanza di ao passi. Le purifi- 
cazioni sono indispensabili , quando si tiene loro discorso più davvicino. 
Se qualcuno delle quattro prime tribù incontra qualcuno di questi mi- 
EcraUli oggetti della pubblica esecrazione , getta un grido appena può 
scorgerli da lungi , e con questo segnale gli avverte di ritirarsi tosto in 
disparte. Al minimo ritardo egli ha diritto di ucciderli con un colpo di 
freccia o di fucile , purché il territorio non sia privilegiato , cioè sacro 
a qualche tempio, ha vita di' questi sgraziati sembra sì sprezzabile , che 
un negro che brama di far saggio delle sue arme, tira indiflèrentemente 
sul primo Pouliat che incontra, senza riguardo nè all’ età nè al sesso j 
l'omicida non è mai nè ricercato nc punito (a). 

L' orgoglio , cui sembra si debbano ascrivere questi fatti , altera il va- 
lore degli individui anche presso que' popoli che sembrano più appassio- 
nati per l’eguaglianza. L'Ilota nasceva schiavo a Sparta ; l’Ilota non aveva 
alcun valore a fronte d' un Lacedemone , che con quella indifferenza po- 
teva ucciderlo , con che noi uccidiamo una lepre o un lupo. 

, Questa forza dell’ orgoglio sussiste anche in mezzo alle cerimonie reli- 
giose. La nazione d’ Otaiti era per l’ addietro divisa in differenti classi , 
ciascuna delle quali aveva de’ preti particolari. Il prete d’ una tribìi in- 
feriore non era giammai cliiamato da una tribù superiore ; e i preti d'una 
classe superiore non esercitavano giammai le lorp funzioni per uomini 
d' un rango più basso (3). 

II. Affezioni speciali. 

I Romani concentrando la loro stima sul valore guerriero e sull’ agri- 
coltura, non contavano tra i cittadini, gli osti, i mercanti gli artigiani, 
e coloro che affittavano case a questo o a quello. 

Gli Spartani , per 1’ eroica stravaganza delle loro leggi , sprezzavano 
la mercatura come indegna d’uomini liberi , e credevano che altra pro- 
fessione onorifica non vi fosse che quella d’ ammazzare e farsi ammaz- 
zare. Filostrato racconta che un giovine Lacedemone venne condotto in 
giudizio , e corse pericolo d’ essere condannato dagli Efori , per avere 


(t) yoyagf de Dellon, 

(i) Efprtt de» u»nges ^ tom. lU » 
(3) de CoQÌ* 
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prelérito il traffico e il negozio di mare agli impieghi goveraativi e al 
servizio della Repubblica. 

§ 6. RICCnEZZB 

La ricchezza fe un vero e reale segno di inerito, quando è frutto d' in- 
dustria personale ed onorata ; non lo è , quando è ereditaria. 

L' opinione volgare che tributa un certo grado di rispetto ai ricchi , 
soggiace a due aberrazioni. 

i.° Non distingue il ricco ’^ex industria propria dal ricco per in- 
dustria altrui e gli onora entrambi in ragione de’ lavori che possono 
comandare. 

Si mostra più renitente contro il nuovo ricco che centra il ric- 
co antico. 

Montesquieu e Bentham difèndendo la venalilb delle cariche , avreb- 
bero condensato sulla ricchezza un nuovo grado d' opinione che non le 
è dovuto ; se il loro sistema avesse potuto essere ammesso ne’ tempi at- 
tuali , ne parlerò nel libro secondo. 

5 7 . cariche e dighita’ 

I. Cariche e dignità civili. 

Le cariche c le dignitb sono certe porzioni di potere , cui devono 
corrispondere ceni gradi di rispetto e di riconoscenza , in ragione del- 
1’ utilitb che recano al pubblico , de’ talenti , attività , ed onoratezza che 
richieggono. 

Questa proporzione si trova spesso alterata dalle afiezioni de’ sovrani 
e da quelle de’ popoli. 

A) Àffenoni de' sovrani. 

1. ” Corruzione ). Il maresciallo delle meretrici del re era un per- 
sonaggio molto rispettabile nelle corti dc’secoli di mezzo (i). 

2 . ® Stupidezza ). Il capo delle cucine reali era un grande olficiale 
nell’ Impero Assiro , e tanto più onorato quanto che presedeva all’ immo- 
lazione delle vittime. La custodia degli elefanti non veniva concessa se 
non agli uomini più illustri per nascita. 

Chi avrebbe creduto di trovare la nobiltà nelle cucine e nelle stalle? 

Nell’Impero Assiro v’era un gran mago, funzionario importantissimo 
rispettabilissimo, perchè serviva a tenere soggetto il popolo, e facilitava 
il dominio sull’ignoranza col mezzo dell’errore. Giuseppe divenne primo 
ministro , perchè interpretò i sogni del re meglio degli altri indovini ( 2 ) 
ai (juali la scrittura da il titolo di Sapientes (3). 

Quella bestia dell’ Imperatore Coslauzo aveva dato al suo barbiere un 
equipaggio da senatore , il chè fece ridere l’ Imperatore Giuliano (4). 

3. ° Dispotismo , tirannia , conquista ). I despoti vedendosi sco- 

po alla pubblica esecrazione , non sanno ove ritrovare sicu- 


(1) Siìturi , TahUau dei pro^^i deju ioeiélé en Europe , (ora. U y pap. 99 > 19) , 194. 
^a) Grmesiy XLI. i5. 

(3) Cc'/ieri , XLI. 8. Elodo , VII. ti. 

(4) Oiltbon , Min, di te décad^nee . • . toni. V , pag. i4I* 


« 
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rem iiiori delle spade che li circondano ; tmindi e averi e onori 
profondono ai guerrieri a preferenza di qualunque altro funziona- 
rio ; si dira lo stesso de' conquistatori. I regni di Sesosiri c Se- 
miramide ne sono una prova (i). 

B) AJfeiioid de' popoU. 

Il bisogno d’ adulare può giungere al punto da indarrc i popoli a farsi 
del male gratuitamente , per manifestare la loro affezione al sovrano , 
per esempio , tagliarsi le membra, allorché succede al sovrano di ferirsi . 
Il re d' Etiopia imponeva quest' obbligo a’ suoi domestici ; i suoi amici e 
i suoi sudditi lo eseguivano per affezione « £ una cosa vergognosa , 
dicevano essi , l' andare diritti , quando il principe va zoppo , c guar- 
dare con due occhi, allorché egli non ne ba che uno. Molti si uccide- 
vano alla sua morte, affine di dargli de' segni d'una feddth costante ( 2 ). 

n. Cariche e dignità religiose. 

L' alterazione nel rispetto popolare risultante dalla carica o dignità re- 
ligiosa c maggiore della risultante dalle cariche civili per tre ragioni. 

1. ° Perché l' idea religiosa è più vaga , più indefinita, quindi maggiore. 

2 . ° Perché il bisogno di religione si la nel popolo sentire di più che 
. il bisogno di governo. 

3. ° Perclié il popolo s' accorge talvolta che ha diritto di lagnarsi 

dei sovrani , mentre al cospetto del Creatore riguarda i mah co- 
me pene de'proprj delitti. 

Per capire sino a qual grado possa un' apparenza religiosa degradare 
la specie umana , basterà ricordarsi che una delle funzioni più onorate 
in Egitto era la custodia degli animali sacri. Una marca esteriore an- 
nunciava al popolo quelli che pulivano le stalle de' sacri buoi , de'sacri 
asini , de' sacri lupi , cani , galli , coccodrilli e che so io. Alla vista di 
questi reverendissimi personaggi tutta la popolazione cadeva in ginocchio , 
in attestato di profondissima venerazione. Le rendite e i prodotti di mol- 
ti dominj erano destinati alle sacre stalle , e s' aggrandivano per le offerte 
giornaliere de' divoti (3). 

Affine d’ accrescere l' idea del loro merito nella mente del volgo , i 
funzionar} religiosi ricorsero a varj mezzi i quali si riferiscono 

1 ." A loro stessi; 2 .® al loro potere; 3.® ai loro divoli. 

I . Classe di messi ( telatiti ai ministri J. 

I.® Escluse dal sacerdozio le persone difettose le quah eccitano un 
principio di sprezzo (4) ; 


(1) I i^opoli ch« coltìrano le arti , non ranno aU'eceotfO nell' onorare i guerrieri t casi com- 
|iraao i «rr^igt niilttari tavece dì eseguirli. 

I Firenlioi ebbero b^stauie saggeisa per resìstere alle tcntstlooe di toltomeuere al loro domi- 
nio i piccoli SuU da cui erano circondali ; e sebbene vivesuTO sotto un governo libero, esat ni 
contentarono di coltivare le arli pacifiche che gli adulatori d’ Augusto afTcltavauo di spreturc , e 
rinunciarono alla dannosa gloria di pnreert subiccUs et debeilarc tuperbos» 

^s) Erodoto. — Diod. Me. ,1,1. III. « 

{ìj Erod. Il , \ 6S. -.Diod. 1,^8), 04. 

(4) Vedi il tomo 1 di questo trattalo , pag. s8. 

La nmlilasiooe , rim[>oi:uaa, c alcuni altri difalU corporali cicluJavano dal laecrdoiio nella 
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а. ” Purità di corpo raccomandala ad essai , quindi or celibato assoluto o 

asiiuenza dalle loro mogli ne’giorni anteriori alle cerimonie (i) i 
i.° Vielato ai ministri l’essere operaj , lavoratori , agricoltori (a^ j 
4° Digiuni particolari racoomaiidatiti agli stessi (3) -, 

5." Orazioni speciali pria e dopo le loro cerimonie ; 

б . ° Abili particolari e talvolta misteriosi (4j) i 

7 .° Nomi onorifici, Dei sulla lerra, Angeli, Serafini, gens sancta (5); 
H.° Esenzione dagli aggravj principalmente personali ( 6 ); 

9 .° Tolta ai profani la cognizione de’ loro delitti, e riservata ai tri- 
buttali ecclesiastici ; 

■z. Classe di messi ( relativi alC estensione del potere ). 


to.® Conoscere le cose occulte ( 7 ). 

II.® Predire il futuro (tì) ; 

13.® Incantare , cioè stornare gli eventi funesti n affrettare i propizi ( 9 ); 
i3.° Cacciare i demonj ( 9 ); 


relìgtooe di ZoroMtro. ( Vsttge* cìvìIm et reiigiemx des Ferses ^ lU M.r Aoqvetil | toiQs • 
97 ) 540 e i4^ )• 

(1) De vita auùquuruni X.gy^Ai «accrdolum Cbacremoo sloicus oarrat , referente Biercn^-mo^ 
quoti M oumquam miicurriot niuliprihus. ( Hit!* Eeti. C«atur>ae IV , c. XV, pag. 875 F« > 

Gli erelict Jeracui nel il sect> . ISciuinem in cunluberuiuiu aut conversatioocm «uacipiuoC , 
Bili fue/il aut virgo, aui yi«iua , tiut coniincns, aul aolitariam vitani Je^eusj aaro et if li MjiilanOa 
vÌTUot coalioealiam «lercantai. ( Oaturiae li! , c. Vi , p. 84* A* ) 

Ujrd« opina cliu i SaccrJoti di Zoroaalro tptagetaoo a ule >rguo il limore di perdere la pUri« 
li , che, a fUu giuditio , aa«i noo bevevauu gtaiuiuai nella tana io cui aveva bevuto uno lira* 
niero , ad auebe uQ Pmìaao , leroaniJo ebo queita aiione polcaae farli parUxiptrt ai laccali ebe 
(|Utfitt avrebbo potuto commetlerr. 

Queaio divieto ai trova nella religione di Zoreastro. 

(I7 Giovanni li digiunetere ^ Palriarca di Costantinopoli) il acraneote eenauralo da S. Gra« 
gotiu Magoo, cd acculalo di mollo creile ( uon oiu dire se a iigione ) , atirsa la sua straordi* 
nana aslioeosa r la severità che praticava cuniro sé iteuo, riuscì a creare nel pubblico tale opi« 
aiooe della ina santità , che 1* Imperatore Mauriaio ( con sommo cordoglio della Chitsa Konana* 
«C jii concesse >1 titolo di veeeovo universale» ) Moikains, HitU Sccles, « toro* U, p> 1^, io«) 

^4) Cogebantur etiaiu sacerdoles ( genliles ) a profani! cibis abstinera . . . > Apparai etiasu 
•OS paliis futsse amìctos* Piara sub Joviuiano , pallia abjeclis , comuni veste usi dicunlur apud 
Socratem. ( Centurìae IV , c. XV , p. 876 G* ) 

(5) Paracleluui le et diviouin sinrituro Muuunut f Eretico d«J 11 secolo ) nominavit. ( Ctu* 
turiaa H , c. V , p. 78 D. ) 

Duoali imitatores ( Eretici del V secolo ) ita se tino peccalo volani vidcri , ut •tiwtìu* 
•ti6catores huroinuro se se asscraot* ^ Centurìae IV, e. V , pag* aio A. ) 

Vedi la pag. ts, n. Ili di qoesto volume. 

(6) Soaoroenea f lib. V , c. 3 ) lealis est Julianum sscerdolea idolomm immoatlato ah 

•peribua pnblicts donasse* ( Cantoriae IV , c. XV , p. 676 £• ) 

(7) » Multa faciunt ( Eutichae hoc est precatores ) ( Eretici del IV secolo ^ qoae phreoe- 

m tira eorum arguunt. Naro et repente sallant ; et super daemones saltasse jactìlaat ; et digi« 

m tia tagitlaatiuro speeiera prae se feruut , se in «IteniofMs jacnlsri affirnautes. Et oratiuai 

m uiique vacanles , uiatimam diai partrm dormiunt. D«Hnda a daenooe qui eoa in furìas adì- 
« gii deeepti , dicane se viiliise revKlaiionis; et qitee futura suut praedicert couentur, Jac- 
» tant attieni sa videre Pstrem et Fitium et Spintnm Saoctom corporeù ocuiie el $p rìtnv Sancii 

• adveotum sensu pereipere. Et currepii numine , de percepla cujosdam ]>aarooBÌs vi , quana 

» Saodi Spiritili praesMiism esaepaiuol, hoc morbo peoiius correpti onmta opera manuvin aver* 
» aaatur , lamquam improba : somnoqcie indulgeoics , viaa aonaioma propbetiaa uoainant •• 

( Cealurtaa lv,c. V,p. n6f. ) 

(8) Vedi la nota antecedente. 

(9) » Magica! pracstiiriai et incaniationes Goosticis ( Eretici del I aeeolo ) ai professo trì«> 
m buaat scripiorei* It't Susehiu*^ Simonigy ìntfuit , preesttgia non ecealle sicut itie , eed jem 

m maniftste teadenda judicaruni f ita ut de phiitris euriositetis quee eb UlU perjteiebenlmr ^ 

• deqme qulb»udem somniernm artijScibus ei essetsoribus deemonibut , f/orierojiUir. Sic amai 
«• et Simon s scientisn pruresium esse Seiurninum , B'p^haniué aftrmat , qui et Cerpocruti 
b diveru iBCsntsments el praas'igias Dacmonuro tribuit. (^«madiDodiim el Tbeoderatoa de Cso- 
m pecratiaois inqvit : preestigiis utmntur ot daemones invoeent «. ( Cafttnnae U , a« T . p. 807. ) 
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i 4 “ Guarire dalle «alaitic eoa segni, parole, aspersioni (i); 

1 5 . '’ Cancellare le impurità spiriiuali con pratiche agevoli ( p. i8, 

19 e ao ) ; 

16. ” Dare delle ceramendalizic per 1 ’ altro mondo 
IT.° Dispensare dagli obblighi; 

18. “ Rendere legillimi i malriinonj ; 

19. “ Giudicare le cause , diritto che si estese a tutte le cause possìbili ; 
30. ° Consecrare i re e dare loro il diritto di regnare per la grazia 
. ‘ di Dio (^ 3 ) 

3 . Classe di mezzi ( relalii-i ai divoti )• 

ai" Baciare le mani o i piedi de' ministri ( 4 ); 

33.“ Salutarli con profondi inchini o genuflessioni ; 

33. “ Dare loro la preminenza ne’ conviti e ne’ bottini . . . ( 5 ) ; 

34. ° Pagare loro le decime d’ ogni rendita e guadagno ; 

3.'>.“ Frequentare i lempj per ottenere /o liAerosio/ie tfoyni moie (6); 
36.“ Presentarsi digiuni a certe cerimonie (V. la pag. 33, e 33 ) ; 
3^.“ Obbligo alle persone impure di non partecipare alle cerimonie 
lincile non siano state purificate (7). 


esagerazione pelle’ pretese de’ ministri del CLETO 


GENTIL 


CATTOLICO 


I. 1 Sacerdoti egiziani , talora 
francamente, talora sotto velo , e se- 
condo che i re erano più o meno 
divoti , più o meno deboli , davano 
ad intendere che il loro potere , 
fonte d’ogni potere, s’estendeva so- 
pra le cose tutte , e proouravano 


I. I Pontefici romani ne’ secoli 
d' ignoranza esagerarono alquanto l'I- 
dea del loro piotere, come si scorge, 
[x>i esempio, nella famosa bolla Uiiam 
Snnrlnin di Bonifacio \ III del i 3 oa, 
e die finisce colle seguenti parole : 
Porro siibesse R. Pontifìci., onini 


(i) » Angaalinai Ai* H^r*rì»nnili, ( Ereliri drl II terolo ) rtiim hoc prodiAit : Ferunt , in- 
•• 9 tuos morientet no%>o gnadtim modo rtdimtrt | vìdelicet ptr oUnm ^ haijtamtim 

» el aquam et invocaiionet quns hahraicis yerbia dicunt super^ capita eomm ». ( Cenluriae 11, 
•• cap. V , pag. 68 G, ) 

» Dari dicrbat ( MrnanHros } ( Erciieo del 1 stirolo ) sunm bapliama tuis cecitlorikua 

rcturreclinnt^m ^ laUm <]aidefn , nt botntinfa in hdc vita non ofnracrrnit ^ n«c posaeot mori aod 

«• man«*rent immorules ». ( Crnlnriao t , lik. Jl , c< \ ^ p« Ì71 F. ^ 

la nota a, 

(3) M ^ Londra 38 Geaoaju 1819. ^ Il Re Enrim I d' Halli è stalo consacrato eoa olio dà 
» coco da un cappuccino tedesco dello Cornelio Brcllc. ^ Times» ) 

(4) ** Suinmam poieslatcm ponlifices eligendi et constilueodì per proTÌnrias Imperatores gen* 

•• tiles sibi arrogabant» Nacn eim ob rausam Dioclelianui prò Ueo adorari voluil) et at ptdaa 

» 4 UVS oscutarentur , priecepit *•« ( ('eniuriae IV ^ c. XV' , pag. 878 A. ) 

(5) 1 sacredoti cìudei ricevevano una groua ponioue del boUioo^f benchi non fourto stati 
presenti alla bAltaglia. 

^6) Vedi la nota 3 alla pag. 1 6. 

(7) Secondo la religinne di 7/oroastro ai diviene impuro. 

1. Pel Contatta d’ un essere impuro; 

> Pel conGitto d' un essere ebe ha toccato nn essere impuro ; 

3. Per diretto della natura. Le donne erano impure quando erano affette dai loro menstmì. 

^Essc si s'nvapo allora lontane dal fuoco ^ dall' acqua ^ dagli uomini puri 0 in un luogo separato* 
Il puerperio rendeva impuro si uetia religione di Zoroailro che di nlosè. 

^ 1 sarerdoti moltiplicarono le impurità > perche esìgevano uo diriUo per U «crifflonia della pu- 

rìlìeaaicinn* ( p. 60 , o. VII* ) * 


Digitized by Google 





CSeg.) COSTINDAZIONE DELLO (TESSO AROOMEMTO 


<}' iuJurn: il popolo a coufouderli ue' 
suoi omag^ji esteriori col Dio , tli cui 
si dicevano i ministri. 

II. Nell'isola di Tonga i due capi 
religiosi sono riguardali come supe- 
riori al re. Questi è obbligato a se- 
dersi par terra in segno di rispetto, 
se incontra uno di essi (a). 

III. Secondo il racconto di Lu- 
ciano, il pontefice della Dea di Si- 
ria a Gerapoli vestiva un abito di 
{lorpora ; la sua fronte era cinta d'uua 
tiara d' oro (4)- 

IV. Gli ludiani ingrandiscono a 
segno r idea d’ un Urainino , che se 
uu uomo è sorpreso nell' atto ulte 
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Ituitulnae creaiurae deciaramus , di- 
ciiiuu , defininutt , et pronuncìamus 
ontnin<i esse de necessitate salutis ( 1 ). 

11. £ noto che negli scarsi secoli 
pretesero i romani i^outefìci che i 
re e gli imperatori tenessero loro la 
staffa, allorché moutavauo a caval- 
lo (3). 

IH. Damaso fu il primo Papa che 
vesti la porpora nel 4-'^ secolo ; O- 
smida ebbe corona nel Bonifa- 

cio Vili ue volle due nel Gior- 
ni \II tre nel i4-'’ (5). 

I\'. Tra le molte proposiiioni 
erronee ed anticristiane della Glossa 
si trova la seguente : Pa/>a conlcut 


r ■ 


t» Oa aae tliluiìon de loutes lei jterlÌM du cor^tt I> Si le MuiuItdìa 

» «'est lìvré k 1' eetioa coQjug4l«f ou <{U« , peod^a* le luniiiMil y ««mi imagioeiiua eil Irompé 

■ la nalurc f il ne peuL m*me «lori va'{uer , «atta c«U, 4 ««• «Ceires civiUi, et oa re^jarile cem* 
w me (Un^ereu& de cunvericr y de maoger y da (raiter avec T bomme qui à coolracté c«iu aoniU 
» Iure. Dr U eil venu ce prorerbe que non* citeroiu eo UUa --•* Rei mea non bene luccedit 
» fari* bodie polluli (aciem ioipexerim ». ( Paitornl oelT opera intilolala { Zoro^tslrc y Com/u» 

» ciuf 0Ì Mmhomal y pag. afta , afti )• 

Vedi U pag. 71 nota la. 

f t) Nel éietatui p»pa$ altribailo a Gregorio VII it leggono U aegtanati propoalaioni. 

Prop. 8 i il foto Papa può portare gli omamenU impohati i 

9t loòli^i principi debbono baciarli i piedi r * 

1 1 : rfbo V* ha che un nume al mondo y quello del Papa ; 

I» : è permeilo al Papa deporm gli ira|i«ralorl. ( Htstoire dtt papes y tom. U, pag. 44)>) 

» 11 eloit TaciU k Gregmre Vii , dico Flcury y de monirer qae la puiaaaoce de her et delie* 

** ( lei cofcirocet ) a éte donnèe aut apilrea geairalemeni lana eaceplioo da paraoime* y et com- 
* preod Jes princea cenime lei autree* Le mal est qu' il ajouloii dea prdpoaiuooa eàreiaive«: 
» qntl' Ègltao ayanl droit da ìnger dei cboaca aptrituellea y elle avoil dtoil y 4 pina far* 
•• te raiaoQ y -de juger dei (cmporellea s que le moiodre eiorcìale e»l au-deaiua dea emperenray 
» putaqu’il commaude aut de mona : que la roTiuté eal I* ouvrage dn diuion , fondd aur 1* or- 

■ guiril humatn y au lieu que le aae<»rdoc« est V ouvrage de Dieu- Ko6n que le moiodre cbré« 
•• Ileo Terluex est plus edrìlabUmenl roi qu'un roi crimioely parerque ea prioce o’est plua un roiy 
** maii un tyran ». ( Diacour aur V ffut. Beeis lom. X |Mig> XXl. ) 

Pria di BoniraHo Vili e di Gregorio VII , Gelatìo l parlava io modo di far lupporre la po- 
tenti del sacerdotio Ugnale a queUa dei re. ( Hitl. d*s pape* > P*8' ) Leone My 

sulla 6ne del VI secolo volle ebe gli ai baciaaaoro i piedi invece delle mani y coma UMva |>er 
r addietro y dicendo d'avere senlilo do* moti aensualì y allorcbò una donna le baciò le mani ( Id.^ 
ib. , pag. 6oJ. ) 

(3) fitb» Unit>erstt/0 y Novembre 1817 , pag. 174* 

^3; Il aerondo t^acilio di Macone del 58$ urdioa ai laici d'ooorafc i ckierici maggiori : n/- 
/orcAè *' ineontrano y se t umo e V ellro soma a cevello y il litico deve ditccodere per an- 

iutitre il rAiertco. ( FUury , Hist. £rc/. XXVIVy n. 5u. ì 

L' Imperatrice Enaebia lagnavaal di non vedere alla sua corte Leoutto y ariano y Veacovo di 
Tripoli nel IV molo. Coftui le fece dir* che y »e essa gli promeUeta di riceverlo cou napettOy 
di restare in piedi alla di lui preaenaa , 6aebè egli lo aveiae fallo augno d| sedere y «oaaenlircb- 
be a porlargi da lei. ( TiUemoot y Hisl» Emp- « tom. IV y {mg. 38. ) 

La legge degli Alemanni voleva ebe per I' affrancnaione d* un servo ebe appa^cntva alla diie- 

aa y il Compenso per la di lui fuga y l’ ammenda pel di Ini omicidiu y fosse tripla di nuelta eba 
era in uso per gli altri schiari y cioò upuale a ’tfttella che ero afnòifita P'*r’ pH seniori del 
re. Gli altantali contro i beni del clero furono claMÌficaU ira 1 piò grandi dcàiUi. ) ÀmUg. CepiLy 
1 . 7 y 4 toS. Cip. ed Balus aon. ftu3. ) 

<4> De Dee Sjriee. 

(i) Hisioire dc 4 pepcs ^ lo«. llly pag. 4'$ a 4'^* 
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pianar un parnue od un amico ac- 
ato da un finioino , viene lottopo- 
«to all'ammenda (iV 

V. I minittri de’ culti greci dif- 
fusero la massima , che senta essere 
iniziati ne’ loro misteri , non si giun- 
geva alla feliciti nell’altro mondo (a). 

VI. Mentire per salvare la vita 
ad un Bramino % nn' azione merito- 
ria nelle Indie, e l’ influenza di que- 
st*' massima riesce estremamente fu- 
nesta nella procedura criminale ^3). 

VII. Se un Bramino niba ad 
an Sooder ( individuo dell’ultima 
«lasse ) , viene sottoposto ad nn' am- 
menda ; se un Sooder ruba ad un 
Sramino , è abbruciato vivo (5). 

Vili. I preti di Zoroastro « eu- 
3 » rent des droits pécuniaires fìxés par 
3> la loi, quand, par la purifìration, 
3» ils réconcilieroient l’ bomme avec 
3 t la divinité. Ces droits étoienl si in- 
3 ) violables , que, s’ils n’ étoient pas 
3> acquitésjle purifìé redevenoit im- 
31 pur, et rìen n’ elTaroit cette souil- 
3 > Iure , si ce n’ est qu’ après la mort 
3» du coupable, on ne satisfìt bl' obli- 
ti ^tion impoaée envers le Mobed pu- 
31 rificateur » ( 8 ). 

IX. Nella legge di Zoroastro 


ILI.O STMSO SRCOM»;3'TO 
evangeliam et apo$tolum dispentàrt 
poteu et contro jus naturar. 

V. La massima che non si può 
entrare aasolutamente in paradiso sen- 
za le cerimonie ecclesiastiche, benché 
non approvate dalla Chiesa , fu ge- 
neralmente diffusa. 

VI. Si dice che l’ Imperatore 
Costantino protestò che se avesse ve- 
duto co’ suoi occhi nn vescovo com- 
mettere nn adulterio , 1 ’ avrebbe co- 
perto col suo manto imperiale ( 4 ). 

VII. I delitti degli ecclesiastici 
furono per I’ addietro sottomessi al 
tribunale de’ vescovi, e non mai pu- 
niti con quella severìtb e pubblicith 
che usava pei delitti de' laici, per non 
dire nulla di più ( 6 ). 

Vili. Soggiacevano alla scomu- 
nica quelli che dopo d’ avere offerto 
un dono alla chiesa , non eseguiva- 
no la promessa ( 7 ). — Alla scomu- 
nica minacciata a chi non pagava le 
decime, il Concilio di Franefort sotto 
Carlomagno aggiunge nna circostanza 
particolare ; « Et orauis homo ex sua 
» proprietate legitimam decimam ad 
a eccfpsiam conferat ; eiperimento e- 
a nim didicìmus in anno , quo illa 
» valida fames irrupit, eiu&'re vocuas 
a annona.^ a daemonihus deooralas 
» et voces exprobationis auditas (q). 

IX . Il sucido e fetente abito d’un 


( 1 ) Sii. V , loc. cit. 

^tptoh , Trati. des Ctsmrs de Jut. ^ f m 4* Homer. Byrnm. t/i Cerer»^ e. 486. 

« ni|(i fpond»i»C m hab«re u>maeoi)atìtias prrcff , qoiLu* cmuHilav neteia quie polMtalet 
• vUs fdCtIfA praebeant coelum coDleadeolibui subvolkre. ■ ( CefOitrimtort di MMdgeimrg^^ 
c««turiae IV , cap. XV ^ pag. 8^t. ) 

(Ì'S Bib- Universetle ^ *Ìoc. cit. 

(4) FUurj , HM. Kcelis. , XI , o. I. 

(5; Bib. l/niverseile^ ibid. pag 38 <. 

(6) Dico p«r noa dire rdUb dt più ; tooo il regni.» di Clotarìe noi vediaoM qn ve* 

ceovo eoB*ÌD(o d’an delitto atroce , quale è quello d avera fatto aeppaUire vivo ob uomo « di 
cui BOB aveva potuto invadere la proprìeii , eoniervare il auo faitgo e vivere impttnameBte. 
( Greg. Turoneoae Hisi.^ lib. IV ^ c. iv. } 

1 deliiti ebe commetteva il clero per eccetto d' avidità , pottoDo attere coBlrrroati dalle la* 
gttanae dii Re Cbilpcrieo : m Ecce paupcr remtnttt fiicat aotlcr « «ere diviliae aottrae ad'eccle* 
a» titf fUDt traoiUtac» tVulli penìtat aiti toli apiteopt regnaat ; pcriit bonor Dottar ci traa^alne 
m eat ad epttcopot civitatum ». ^ Greg. Tur. Utst, y lib. VI ^ c. 48 . ) 

( 7 Ì Lindemb. , Lex Àtam. , tit. 1 . 

(8) Pat'oret ihJ!’ opera intiiotata : Zoroa/frf, Con/<irìa* ot Mtkomely pag. 5o) Si, 1 ; de èd, 
($) rtpii. Beg» Frene. ^ lom» IV ) fol, 36; ) ed. Ralvi. 
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r impariti coDtratta toccando un ca- 
davere, decresceva a misura che era 
m distinto il rango del morto , quin-| 
di il cadavere d' an prete macchiava 
meno di quello d' uu agricoltore (i ). 


monaco era per l' addietro on oggetto 
preziosissimo pe' divoti: essi lo iace- 
vano in pezzi per conservare ciascuno 
una parte della saniti di cui lo cre- 
devano nuUerialmenle imbibito (a). 


§. 8 . 


PROFESSIONE DI CDIlirO SPECIALE. 


Siccome il divoto attinge i motivi per odiare il vizio e amare la vir- 
tù nelle sole nozioni particolari costituenti il suo culto , perciò egli in- 
clina a credere che chi non ammette queste nozioni , non possa essere 
nè uomo onesto , nè suddito fedele , nè giudice integro , nè professore 
diligente , nè amministratore esatto. Quindi in tutti gli Stati per I' ad- 
dietro quelli ohe non professavano il culto dominante , erano esclusi da 
tutti gl' impieghi , spogliati di certi diritti , sottoposti a raoltiplici aggravj , 
sì ne' paesi in coi dominava la vera religione che in quelli che seguiva- 
no religioni false. 

L'adesione al culto dominante fu dunque riguardata come un titolo 
di merito , ossia come una qualith morale che rendeva un cittadino su- 
periore all' altro. Ora questo titolo è falsissimo sì per le ragioni addotte 
alla pag. 2o-a4-:tSs s'i perchè indurrebbe a supporre merito nelle cose più 
opposte ; infatti dovrebbero essere dichiarati ugualmente meritevoli i se- 
guaci di Maometto e gli adoratori del Sole, i Gentili e i Cristiani, i Pro- 
testanti e i Cattolici ; giacché ciascuno di questi culti è dominante in 
un paese o in un altro. 

Crescendo le accennate esclusioni ed aggravj 

I ." Cresce il prezzo delle cariche , come cresce il prezzo di tutte 
le cose , a misura che decresce l' esibizione ; 

Decresce la probahilitè di fare buone scelte , perchè decresce 
il numero delle persone sulle quali possono cadere ; 

3.” S' aumenta il numero degli ipocriti, giacché da un lato le esclu- 
sioni e gli aggravj possono bensì indurre ad eseguire alcune 
cerimonie esteriori , ma non bastano a dimostrarne la ragione- 
volezza ; dall' altro il seiitimeiito religioso cede comunemente 
al sentimento dell' interesse ; 

4- Quindi con pubblico danno ottiene cariche ed onori chi non li 
merita , e ne resta escluso chi v' avrebbe ampio diritto ; 

5. ° Nelle rinascenti contese giornaliere , quando manca la ragione , 

si ricorre a imputazioni odiose. Quest'abitudine si fa più for- 
te , allorché la legge colle esclusioni e cogli aggravj le auto- 
rizza ; quiudi crescono le risse tra la plc& , scemauo i ma- 
trimoiij , le associazioni , i soccorsi \ 

6. ° Si forma in conseguenza uno stato d'asprezza abituale in tutti 

gli attimi , negli uni per orgoglio , negli altri per oppressione. 
Il quale stato giunto all' estremo , scoppia iti guerra civile alla 

. prima occasione che si presenta. 

£ veror che per essere ammessi alle cariche ed agli impieghi , bastano 


(i) Pistoni , ibi<l., pig. 45. 

(s) Ho Sotto Dot t. Tolano , ebo por l' oddiein l'obito monistico oro rigiiirdoto come no 
bnon prooorrotifo p«r poitan lieuro rotto lo tri neon dot demonio , gnìodi dniNi^tM morivi , vo- 
levi oiKiM vnoiilo. 
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in parecchi Stati alcuni atti esteriori atleslati da testimonj poco scrupo- 
losi od un certificato che ciascuno può procurarsi a basso prezzo. Ma da 
ciò risulta che i posti , gli onori , i diritti di cittadino , in somma tutte 
le testimonianze della confidenza pubblica si ottengono da quelli che tra- 
discono la loro coscienza o che riguardano ogni atto di religione come 
una vana cerimonia j ed all’opposto restano puniti coloro che lianno una 
coscienza più delicata e l' animo troppo alto per abbassarsi a mentire. 


ALTERAZ10»E KEL valghe degl’ ISDIVIDCl PER OPINIONI RELIGIOSE , 
PRESSO I POPOLI 


NON CATTOLICI 


C/tTTOLICl 


I. Maometto proibisce di sposare 
quelli che non seguono l’ Ishimismo. 
(I N’époiisez point les idolàtres, jus- 
« qu’k ce qu'rlles aient atteint la foi. 
« ^Uneesclavefidèle cauf /nienrqu'une 
M femme libre infìdele, quand roéme 
« celle-ci vous plairoit davantage. Ne 
« donnea point vos fìlles aiix idolàtres 
H jusqu'ò cequ'ils aientembrassévotre 
« croyance. Un esclave fidèle vaut 
« mieux (ju’iin incrédule, quand mé- 
« mecelui-ciseroit plus aimable-»(i). 

II. Il Califfo Motavakkel ordinò 
nel 85o che tutti i Cristiani ed i Giu- 
dei del suo impero portassero un largo 
cinto di cuojo chiam.ito tannar, che 
li distinguesse dai Musulmani ; gli e- 
sciuse dal divano e da tutti gli impie- 
ghi di polizia e giustizia ; vietò ad essi 
l'uso de’ cavalli, lasciando loro soltanto 
quello degli asini (3). 

III. Maometto vuole che l’ infe- 
dele aria trattato umanamente, e gli sia 
renduta giustizia come ai Musulmani, 
purché giunto all'cta maggiorenne pa- 
ghi il tributo d’un grosso d’oro all'an- 
110 (5). « C’est faire raettre la religion 
« ù prix,abus contee le quel Mahomet 


I. Il CoocUio d’EUvira del 3o6 di- 
ce in Fleurv ; « Quant aux mariages, 

K il est défendu de donner h des Gent- 
« ils des fìlles chrétiennes, de peur de 
« les exposer k lafleur deleur £ge kl’a- 
« dultére spirìtuel ». (Liv. IX, n. i4- ) 

Il Concilio d’Arles del 3 1 4 dice nel- 
lo stesso scrittore : « Les fìlles chré- 
« tiennes qui épousent des Fa'iens, se- 
« rontquelquetemssdparéesdelacom- 
« munion ». (Liv. X, n.® i5.) (a). 

II. In tutti gli Stati cattolici per 
l’addietro i Giudei portavano un segna- 
le che li distingueva dai Cristiani e gli 
esponeva all’odio del popolo. 

Carloroagno, dopo d’avere latto pe- 
rire i capi della sinagoga a Tolosa, or- 
dinò che per l’avvenire tutti i Giudei 
riceverebbero uno schiaffo trevolle al- , 
l’anno alle porte della cattedrale (4). 

III. In tutti gli Stati cristiani per 
l’addietro ì Giudei pagavano un’impo- 
sta particolare per essere tollerati. 1 
principi credevano di provare la loro 
religione dell’ imposta giudaica. 

Carlo vi nel 1 394 cacciando i Giu- 
dei dalla Francia, proibì ai loro debi- 


(1^ PsiilAral nèUroperj ìnliUtlata : Confueius , Zoroastrt et JlfeMomet ^ edit. , p«g. «gt* 
(a) In for^l delTart. Xll delP ediUo del 1714 ) i ProlesUnli non potevano in Francia eon-> 
trarre malrinaonìo m non alla preaenai .d’ un prelc cattolico f od uaiformandost ai riti della reli- 
gione t'aitolica. Etti dovevano dunque commotlere un alto che riguardavano come licrilego | o 
seniire dicbìirali ba$lardt ì loro fijlì , e spogliati della legiulma erediti. 

Air oppoeto io Turchia i Cristiani di tutte le comunioui godono de* dtrtUi di fpoio • dì pa» 
dr' , srtisa alcuna benché minima cerimonia mutiilmaDa. 

( 1 ) VVegQ^lio ^ fitti, (/niv. Dtp. ) tom. Ili , pag. ao 6 y 
( 4 ) Esprit des utagtt ^ tom. Il) pag» 84* i 

ChiKrdtH y tom* VI) pag. 3 i 3 , 
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« s’élève poar ses secuteur. {Coran , tori di paure i debiti contratti con es- 
n chap. ib, v. 97, t. 3 , p. 3i.) Il est si ; quindi ordinò al Prevot di Parigi 
M vrai que le tribut d'un gros d’or n’est di lacerare ed abbruciare tutte le carte 
« pas assea onéreux pour tire apo- d' obbligo in loro favore (2). 

« stasier un méeréant avare ou indi- Vedi il tom. I di questo trattato alla 
« gent » (i). pag. 35, 36. 

IV. L’Imperatore Giuliano vietò IV. Nel i68i LuigiXIV permise 
ai Cristiani d'insegnare la grammatica ai magistrati di ricevere le abju tede’ ra- 
e la rettorica. « L’édit de Julien, dice gazai protestanti, giunti all’etò d’anni 
« Gibbon,paroitcomprendrelesméde- sette^ autorizzò questi ad abbandona- 
« cins et les professeurs de tous lesarts ce la casa paterna ed intentare un pro- 
« libéraux; et le prince, qui se reser- cesso ai loropadri, affine dicostringcrii 
« voit l’approbation des candidats , é- a pagare loro una pensione (5). 

« toit autorisé par lesloix k corrompi-e L’editto dell’Ottobre i685,cherivo- 
« ou k punir la persévérance religieu- cò il celebre editto di Nantes, prescrisse 
« se des plus savana d’entre les ebre- che tutti i figli de Protestanti in Fran- 
« tiens » (3). eia fossero educati nella religione Cat- 

Una leggeinglese vuolecbechi spe- tolìca f6). 
disce suo figlio oltre mare, per essere Nellanno seguente Luigi XIV ordi- 
educato in un colleggio della religione nò che entro otto giorni fossero tolti ai 
romana, sia condannato all’ammenda Protestanti i loro figli giunti all’ et'a 
di 1 00 lire sterUne a profitto del denun- d'anni cinque; che venissero conseguati 
ciatore. ai più prossimi parenti cattolici, od a 

Un’altra legge più severa prescrive cattolici nominati dal giudice; che ipa- 
chc chi sark convinto dello stesso fat- dri fossero obbligati a pagare una pen- 
to, sia incapace d’essere testimonio, e- sione pe’figli ad essi rapili. I ragazzi di 
secutore testamentario, di percepire al- queOi che erano impotenti a pagare la 
cun legato, di possedere alcuna carica, pensione , dovevano essere inctuusi in 
c che i suoi beni sieno confiscati (4)- ospitali (7). 


(t) Faitoret , iAt(t. , pag* aSS. 

(1) Esprit- des useges , tvm. Il , pag. 84 , SS. 

(3) Histoire de ta décadence et de ia ckùte de f Empire Eomailt ^ tom. V , pag. 355-3 5p. 

(4) Lacroii , Constilutians des principaast états de /' Europe^ tom. It , pag. j,5. 

(5) La l.*gge aupponeva adnoquc che da' ragaati di mUc aoiii foaaaro in ialalu di decidare tra 
due r-ligiooi , aulle quali aono tuU' ora diacorui i più dotti teologi d' Euroj.a. 

La Ugge Mrmetleaa a ragaaai di Belle anni di aollrarii all'autorità patema. L'n padre era rapo- 
alo al pericolo di perdere i 100I figli per aempre . ae qualche rigore , oeceaaariD a reprimere do* 


dcll'Eaaere Supremo, iodebuliaae ne* figli i aeulinienti di riapetto, gralitudiue, oLhediecaa. L’ar- 
ticolo VII dell' accennato editto auole che ne’ villaggi proteataoti , uve ciò aarà paaaihile, ai ata- 
biliàca una acuoia catti lira, e prrnaelte , ae non vivono altri fondi , di eaigrro dai padri uo 'im- 
poeta pel pagamento de* niaeatri. 

(7) Mnchè quealo editto non aia alato rig'oroaamente eaegnilo , atteae le terribili cooaeguenae 
che avrebbe tratte seco, ciò non oalanle lo fu talvolta o rioua avoaa vu de noe joura , dico 
— Coudorcet, dea jcuiiea fillea arracheea à ieura parenla par dea ordrea rigoureua , tiircea dana 
Il dea couventa à dea rcligieuaea peu Cela rara, qui ignoroieul egalvmrnt et la rrligion doni il fai. 
w lait les inatruire , et celle dont il fallail tea ddtromper ; nona avona vn de ces melheureutea 
■a vetimea auccumber à cea longuea prraècutiooa , et perdre au bout de quelqttea anneea la rai- 
>1 aon ou la vie. 


» La fille de Sirveu devìnt folle , a' debappa dn conveut , où elle avoit dté eaiferande , et aa 
a. ooja dana un puita. Lepóre accuad de 1* avoir aasaaainde , fut coudaund par contumace à arre 
a. peodu i te Fartaaocnt de Toulouae lui a renda dcpaìa uoe juatlco cdalante. 
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64 CSeg.) coNTiKtJXiioHe i>ello stes 6 u ahcoxekto 

V. Gustavo Vasb, fondatore del' V. L'editto del 1724 seguendole 
regno di Svezia, gran sostegno de’ Pro- disposizioni di altri numerosi editti an- 
testanti in quel tempo, escluse, ad imi- tecedenti , escluse in Francia i Prote- 
lazioue deiraposlata Giuliano, i Catto-* stanti da tutti gli impieghi pubblici, e 
lici da tutte le cariche dello Stato (1) ,|da molte professiuni, quali sono, per 
il chè è stato eseguito e lo è tuttorain es. , quelle di medico, chirurgo, awo- 
lughilterra (i). |cato,notajo,librajo, stampatore.. .(a). 

CAPO QUINTO 

4 .“ CE.VeaS Dt FALSI aSBlTl ( ALTEKAZIOye BEL VALORE DELLE AEIOEI ) 

$ 1 °. PRISCIM CEJtEEAU. 

Discuterò questo argomento con tre principj. 

I. 

Si getta al fuoco un albero che , non dando frutti , occupa inutilmente 
il terreno ; si censura uu agricoltore , che trae dal suo campo una sola 
messe , quando potrebbe trarne dUe senza esaurirla ; si condanna il mer- 
cante che seppellisce il suo danaro in vece di trafficarlo. 

In generale qualunque sistema di t'ita è riprensibile in ragione delle 
Jor^e rimaste sema prodotto. 

£ siccome 1 ' Uomo è nato nella societ'a e per la società , perciò il vero 
merito consiste nel fare delle proprie forse queW uso da cui risulti il 
fluissimo e miglior prodotto sociale nelle circostame date. Sarebbe stalo 
così condannabile Vitruvio , se avesse voluto impiegare il suo tempo a 
segare delle pietre , come lo era Pascal , allorcù , invece d’ attendere 
alle matematiche per cui era nato , eseguiva gli ufficj d’ infermiere in un 
ospitale. Ci si la ammirare 1 ' umiltà di Pascal e di tanti altri in casi si- 


a» Uo «tilt da 8 Septembr« i685 ordoniuit ani fetnmea et ans filiat proteaUntea d’abjarer 
w la huìiaiac / tioon eilca Hevaieat dire reofteriaMa dana dea couveaa , al au bout d* uo mota^ ai 
m allea a'«uieal pai cnoverliea ^ allea deTaieci èira Cuolraiolea k jeuoar , veiltar , priar ^ comm« 
m lee reii^teuaca f et à recevoir la diacìpliua 

m A Utàa ) huit fillaa t deputa aeiaa aaa jua«]u*à vingt-troiai furent irouaiéea juaqu>aus rataa» 
w al ruuetleea eu pr.;aeDca d«a jug<*a de U ville et da major du rcgimeot de Vivuone , par laa 
M religieuaea qui remplireoi rttucùooa rèaervàea aui buurreaui avec le téle le plua ddifiaat s>. 
^ OS'i¥r*s ^ tool. X , p>8' 3a3-3a6. ) 

Ecco io qual maoiara i i^ailolKt o per dir meglio i Gesuiti diaonoravano la religione in Fraa» 
eia ) ed ecco una delle ragioni per cui io Francia aorscro tauli acrittun coolro la r>*ligiooe caiiolica, 
^ 1 ) Schiller « ^ /fùtotrtf de lt% guerre de io anr ^ lom. t-er, pag. Giuliano eacludefldo 
ì (.allulici dalle pubbliche cariche, imitò Coaiantiou che ne aveva eacluai i Pagaui , i quali Cn« 
rouo egualmente eacluai da Teuduito , da Oourio , e dai aegoeolì imperatori. 

(*) In Turaa di quealo edinu , Boerave e Sydenham ntm avrebbero potuto io Francia ordiuara 
legalmenle una medic<ua ; Cbi^ldeo aarebbe alato ioabiliiato a levare la cateratta , e Margraaf a 
pm|*acarTi drlL* aolimootu. Allorché quirslo editto fu pubblicato nel i685 , t due più celebri chi> 
mia franceai , (Jharas e Lemcri , aiD**ndue prolesianti e sptrtiali , furono coairetii ad uteir dal 
r>*gno. Ns quello edtilo fostv sempre alato in vigore , la Francia non avrebbe avuto né Condè « 
uè La Nuu*, QM Cstligni, oe K<>han, np Ttireooe. Il roodainrc della marina francese, il primo franceae 
(Ue abbia guadagnalo una battaglia navale, Duquéoe, fu mal ricompensato da Luigi XI V, in vista del 
suo pruleaianiiamo. Il Re glielo fece capire un giorno* » Sire t riapose 1’ Ammiraglio, guendo 
IO ho eombaltuto per vostra htaestà , io non ho pensato $' ella professava una religione di-^ 
%ierta dalla min. 

Dopo d'avere tolto ai Proleaunii il diritto alle cariche ed aUe profeaaìooi , ai tolae loro il di» 
ritto d' uacir dal regno, ultima miaura cui ricorrono i deipolì pcrauaii di regolara acelleraU- 
nente i lem Moti. 
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miti , quasiché si potesse ammirare un agricoltore che si contenta di 
frutti piccoli e selvatici , mentre potrebbe coll’ innesto come de’ dome- 
stici e più grossi. Cresce la forza dell’ argomento , quando dalla pretesa 
umilUt qualclie danno sugli altri si diffonde. Quale giudizio potrebbesi 
formare d’ un generale che, capace di dirìggere le squadre, volesse per 
umiltù collocarsi tra i tamhurrini , lasciando il posto a persone meno 
capaci , con pericolo comune ì 

Quindi per giudicare a rigore un personaggio , non basta dire cié che 
fece , ma la duopo aggiungere quanto poteva fare ed ommite. 

n.‘ 

Essendo limitate le nostre forze , il nostro tempo , i nostri capitali , 
è chiaro che se v’ è eccesso in un impiego , vi debb’ essere mancanza in 
un altro. L’ Imperatore Gallieno , facile oratore , elegante poeta , abile 
giardiniere , eccellente cuoco , era il piu sprezzabile tra i sovrani (i). 

In generale ogni sistema di vita è condannabile in ragione delle fona 
sottratte ai doveri. Ciò che è virtù negli uni , può dunque essere delitto 
negli altri secondo le diverse combinazioni sociali. L’ astronomia deve 
essere grata ad Alfonso che le diè le sue tavole alfonsine , ma la Spa- 
gna aveva diritto di lagnarsi di lui , che , per essere attento astronomo, 
riusciva pessimo amministratore. 

In parecchi stabilimenti d’ educazione si insegna alle ragazze il canto, il 
suono , la danza , la geograiia ', la storia , la drammatica , e si ommet- 
te d’ insegnar loro a tarlare la tela per farne camicie , a rassettare le cal- 
ze in modo che non si scorga rottura , a preparare vivande saporite e 
cuocerle con economia , e soprattutto si guarda bene di dar loro la minima 
lezione di senso comune. Noi abbiamo quindi delle ciarliere presuntuose 
e stucchevoli nella societù , e delle pessime spose ‘e madri nelle famiglie. 

III. 

Nel sistema sociale è necessario che pochi comandino ed il restante 
obbedisca. Senza quel comando e questa obbedienza la società diviene 
un caos. Ora 1’ obbedienza , in pari circostanze , riesce piu pronta e piìi 
estesa in ragione del rispetto che d suddito professa a chi comanda. 

Dunque in generale ogni sistema di vita è condannabile in chi pos- 
siede autorità privala o pubblica , in ragione dé gradi del consueto ri- 
spetto di cui viene spogliaio per propria colpa. 

Il rispetto scema 

I •” d misura che si veggono prevalere i gusti privati e personali sulla 
passione pel pubblico bene o sullo scopo cui è diretta f autorità, E otti- 
ma cosa l’abilità nel canto e nel suono : ma quando Nerone 1’ esercitava 
sul teatro di Roma e in tutte le città della Grecia , con atti bassissimi 
tendenti a mendicar lode , degradava la maestà imperiale e dimostrava che 
nel di lui animo non primeggiava la passione del pubblico bene (a). 


(i) Gibhon , Itistotra de te décadence , tom. II , ptg. 

CO Quelle due circoalaute diiuiauifcoao il ealorc de' rifliMÌ che fa CeaaroUi lulla coodotU 
di Nerone. 

» Colla corona di apio si pcemiaTaoo i aincitori dei gìnochi Nemet. Non fu però il solo apio 
** a^e fregiò la lessa dt Nerone. Può ansi dirsi eh* ella divenne un bosco , poiebò svendo dato 
o raggio della sna abiiilò io ogpi cillà della Grecia e in ogni specie di giuochi , ne ac4(uìslò in 
» premio uou meno di iSuS corone cb'egli riportò a Roma come trofei dcircsulicranle suo merito. 

9 ’ 
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i.° A misura che i ^utti tono meno importanti , pià facili , più va- 
ni. Nei geroglifici egizMoi UB elebnie che dava la caccia a dei sorci , 
avvertiva l' uomo disùnto per rango o digiiitit a non abbandonarsi ad atti 
degradami e frivoli o vili. A quale rispetto poteva aspirare Nerone alla 
vista del popolo romano 7 All’opposto iroviuino lodevolissima l'azione 
d’ Edgar , Ae inglese nel IX secolo, il ijuale , salito sopra un vascello , 
assegnò a ciascun principe titolare che aveva seco un posto tra i rema- 
tori , e andò a collocarsi presso al timone, volendo far comprendere che 
la pompa più degna d' un re d' Inghilterra , il principale suo potere 
consiste in flotte ben equipaggiate, e beu munite. 

3.“ Se poi alia facilità delC atto s'associano idee di danno e di 
corrasione, al rispetto sotlentra lo spresso. Un priucipe d’ animo eccelso 
s' indurr'a egli mai a menar per moglie una donna di teatro , di vizj 
contaminata, e che all' infamia accoppia l' alterigia? Ciò per l’ appunto 
fu fatto dal severo teologo Giustiniano per Teodora , la reverendissima 
sposa che Dio gli diede , die' egli in una delle sue leggi (i). 

£ bisogna osservare che il pubblico suole essere acuto nello scoprire, 
severo nel giudicare 1’ opposizione tra i gusti privati e i'importauza dei 
doveri. Basterà il dire che Macbridc , mentre destinavasi all’ Ostetricia 
iu iseozia , s* accorse che il suo gusto squisito per la pittura e tutte le 
arti aggradevoli rallentava i suoi progressi nella confidenza del pub- 
blico e che per lo stesso motivo il medico Cusson in Francia fu 
costretto a rinunciare alla poesia; atteso che la coltura delle arU belle 
ricorda una leggierezza di fantasìa , che il pubblico non può comporre 
colla severith di giudizio ch’egli richiede in quelli cui confida la cura 
della sua salute. 

Il tempo , il 'luogo , 1’ etù, la condizìoue , la professione sono i termo- 
metri che il pubblico consulta per giudicare gli atti ed apprezzare i gra- 
di di conformità o d’ o]iposizione cogli scopi sodali. Per esempio , se si 
parla solo del* tempo, era s't ridicolo Aenato, ultimo Conte di Proven- 
za , che s'occupava a dipingere mentre gli Spagnuoli gli loglievatio 
la Sicilia (3) , come erano ridicoli i Greci che disputavano sulla natura 
della luce veduta dagli Apostoli sul Tabor , mentre i Musulmani minac- 
ciavano r Impero .... 

$ a." àlteraztohe del valore delle iziotit per APFEzioiri 

RELIGIOSE. 

I.“ Celibato. 

Una castith perfetta sembrò sempre rispettabile come una vittoria rar.a 


» Gli itofìei parlano di questo fallo eoo msrsrigita tdfgnnta , e lo meilnno a carico dello 
» spirito •dalalÌTo dei Greci , boo.-bè ooo sia niente più uirebilé che se •' tempi' nostri un gran 
» titolato vero o sedicente Meceusie delle leilercy ottenesse una petente di membro onorario da 
» tutte le eccidemie d* Europi. Se non che Nerone hs dal ino canto due vaalsggi coosidcrsbili#' 
m che si procecciò ts corona cogli es^^erimenli auleniici del sno valore , e che non sarà stato ava- 
» ro di fratti d’ oro y a chi io pasceva di foglie } laddove t titoli accademici sono per lo piu 
H (]aU in lode e non fruttano alla società altro che un bel comtJiroenlo di graaìe in frasi eteganli 
( Open ) tom. XX , nota LXXXVI. ) 

(i) Al disprcsso s'unirà T orrore j allurcbà alla facilità ed anco alla difficoltà dell* atto a* u- 
niics la ferocia. Potevano t Romani concepire altro sentimento jier ('nmoHn che scese a battersi 
nell' anfiteatro volte e si sottoscrìvirea vincitore di looo gladiatori | mostrando d’ aspirare al 
vanto d’ un manigoldo t * 

(>) Vieq- 4 * As.r , Oeuvre* y tom. Ili , pag. 84. 

(}} Tram dei Stataci } psg* li» • 
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e diffìcile sui più polenti itimnli delta nidura , e di coi quasi tulli gli 
uomini rimangono vittima : perciò 

, 1 ° Il celibato ottenne maggiore stima ne’ paesi caldi che ne’freddi (i). 
a.° Delle vergini coraggiose nel clima ardente dell’ Affrica ed aspi- 
ranti alla perfezione , osarono , per cosi dire , sfidare la carne ed espor- 
si alle sue più violenti tentazioni. S. Cipriano ci fa sapere che queste 
vergini imprudenti permettevano ai diaconi ed ai preti di dividere con 
esse lo stesso letto , e si gloriavano d’ uscire vincitrici da si fiero cimento (a) j 
3.” Nel tempo della maggior perfezione cristiana, cioè ne’ primi secoli 
della Chiesa , le seconde nozze , come vedremo , olteniiero il titolo d’ adul- {; 
terio legale ; ed i Cristiani , colpevoli di questo scandalo contro la purità , 
furono ben tosto esclusi dagli onori e privali delle limosiue della Chiesa- 
In somma il celibato ottenne il titolo di virtU assoluta eri ammira- 
bile in qualunque caso (3\ 

Ora egli è evidente cne questo gindisio è falso ; il celibato è una 
virtù od un vizio secondo le circostanze. Il celibato è una virtù ; cioè 
unisce r elemento della diflìcoltli a quello dell' utilitù, 

l.° Quando le forze fisiche de'cunjugi darebbero degli ammalati al- 
r ospitale piuttosto che de’ citlailini allo Stato ; 

3.0 (^ando le persone da ammogliarti mancassero di mezzi di sus- 
sistenza ; 

3." Quando i vincoli del matrimonio fossero per scemare i prodotti 
intellettuali e morali supeiiori .ai prodotti fisici. 

In questi tre cesi sarebbe condannevole il matrimonio , come fuori 
di questi tre casi sarebbe condannevole il celibato.- Il celibato è dunque 
virtà per gli uni e vàio per gli altri ^ virtù relativa , non virtù assolu- 
ta , eccezione limitata, non regola generale. Colmandolo d’elogi senza 
restrizione , come fece principalmente la Chiesa greca , si giungerebbe , 
se fosse possibile , a fermare il moto della natura voluto dalla legge co- 
mune ; crescite et multiplicamini. Se poi si riflette , 

i,” Che l’albero debb’ essere stimato in ragione della quantità c 
qualitù de’ frutti ; 

a.° Che gl’ incomodi che pesano sui maritali , sono infinitamente 
maggiori di quelli cui soggiacciono i celibi ; 

Si capirò agevolmente che in generale v' è pià merito nel matrùiionio 
che nel celibato. 

3.° Solitudine religiosd 

Quando s’ appicca il fuoco alle case , le famiglie si ricovrano sotto gli 


(t) In «IruQÌ luoghi li fa tl poco caso della v>r|)miU , che ti rì)(uari1j coinè eervìle U pena 
di corue il fiore , ^•errhè ci creile eh' elU eia unii prove del poro merito delU donna che resIÀ ver* 
gine ( UlluA , y'ojrag. tonfi, i ^ p. 34^ -- Lpquet , Flaccburt , Madag. , 

c. 3e e Mg. — Lapeirère pretende che gli ItUadesi obbligavano le loro figlie a proiùluirsi agli 
atraiiicri ; i po|»nli Mongola del Nord tenlooo si poco gli sliuioli dell amore ^ che offrono le loro 
mogli sgU siranieri. Vedi Stellar ^ Krascheoinuikoff ^ i Gemelia, Georgi « FalUs , e la maggior 
parte d«' viaggialorì al Nord. 

(i) La ualurt iiianltata vendicò sovente i suoi diritti y • questa nuova spacte di tnarlìrio non 
aervi se non ad iittrodurre un nuovo scandalo nella Chiesa Cìpriao. y cp. 4* Dodwoll, Pts- 
scr. Cjrpriaii. ^ III. ) 

(3) In forca dei predominio del celibato y Coatanao diade acli eunuchi il diritto di testare co- 
nte agli altri y e che era stato lurtf tolto dalle Uggì romaocs ( C. /ini» y VI y I* >3.1. Ss — 
Gothofs ads 4* laff* ) ^ 
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alberi , prpfrrcmlo nn male minore ad un male maggiore. Per sottrarsi 
alle persecuziuiii de’ Gentili, i Cristiani si ritirarono con ottimo consiglio 
nella solitudine de' deserti. Ma questo non è lo stato naturale dell’uomo 
come le medicine non sono il suo ordinario alimento. 

. Meriterebbe il titolo di pazzo quell’agricoltore che, invece di coltiva- 
re il terreno e corne il frutto , occupasse esclusivamente il suo tempo 
nel fabbricare delle lidei. — Quale epiteto daremo noi dunque agli abi- 
tanti della Tebaide e simili , che usciti ddla società civile , astenendosi 
da ogni travaglio fisico , intellettuale e morale , riducevano la loro vita 
a pregare ? Questi misantropi , salve le particolari eccezioni , tormenta- 
vano ^tuitamente se stessi, senza essere vantaggiosi agli altri. Non portan- 
do mula sul pubblico mercato, non vivificavano l’altrui industria, e talvol- 
ta ricevevano il prodotto degli altrui sudori in cambio delle loro preci. 

In questo stato di cose i monaci dovevano essere 

1 ° Ignoranti , giacché non si impara pregando ; 

1. ° Pmsuntuosi , giacché nella testa dell’ ignorante l’idea della pre- 
ghiera si confonde coll’ idea della perfezione assoluta^ 

3.° InseneibiU , giacché le austerità contro sé stessi produssero sem- 
pre r insensibilità verso gli altri ; 

4-° Irritabili al! estremo per ogni benché minimo motivo religioso, 
giacché occupati unicamente delle loro idee teologiche , tendevano ad esa- 
«rarne l’ importanza e farle prevalere esclusivamente , in onta di qua- 
lunque ostacolo. Infàtti questi uomini, che non recavano alcun vantag- 
gio alla società , uscivano dalla loro solitudine per turbarne la quiete , 
andavano a battersi in mezzo alle città per difendere i sogni della loro 
fantasia, e sommovevano i popoli contro i sovrani che non s’uniforma- 
vano alla loro metafisica ( pag. i3 , nota 2 , pag. 4^ , n. Vili, e 4^) 
nota 3 e 5 ). 

Per sciorre i monaci da ogni rimprovero , si esagera l’ utilità delle 
loro preghiere, col quale argomento si mostra di essere più Gentili che 
(iristiaui , come é stato detto nella nota i alla pag. i^. Altronde lo 
scopo , il vantaggio della preghiera consiste nell’ associare 

I L’ idea della pena all’ idea del delitto ; 

2 . ° L’ idea della ricompensa all’ idea della virtù j 

3. ^* Il sentimento della riconoscenza allo spettacolo de’ beni che escono 
giornalmente dal seno della natura sollecitata dal nostro travaglio. 

Ora queste associazioni ideali sono componibili coll’ esercizio delle fa- 
coltà fisiche , intellettuali , morali che i Monaci annientavano ; in po- 
che parole le pregliiere sono un mezzo e non un fine. £ necessario 
certamente pulire le armi, sì per poterne far uso agevole al bisogno, sì 
])crché scintill.mdo sul guardo de’ nemici , gli atterriscano. Ma cosa di- 
reste d’ un soldato che invece di fàre la sentinella , invece di comparir 
sul campo di battaglia , occupasse continuamente i suoi momenti nel 
pulire le sue armi e senza farne mai uso ? 

Si dice finalmente che i monaci si ritiravano dalla società per isfuggir- 
ne i pericoli , il ché vuole che nascondevano il danaro sotto terra per 
timore dì perderlo negoziando, e che aspiravano all’onore della vittoria, 
dopo essere stati lontani dalla zuffa (i). 


(i) Molli tnreni paladoiT ridoni • csltiurt , le opoct leUciuie Jouli oBliclii coflserrst', lo 
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3." Atti religiosi. 

I inÌDÌstri del culto sono funzionar] pobblici che il principe 
sceglie , ritiene o rigetta , secondo che promovono o no l’ istruzione mo- 
rale, che è lo scopo del loro ministero. Ora siccome si degraderebbe un 
sovrano che si conducesse co’ suoi impiegati in modo da mostrarsi infe- 
riori ad essi , perciò non si può lodare , per esempio , la condotta di 
Ckwtantino , \he in mezzo ai vescovi del Concilio Niceno I aspettò da ’ 
essi il cenno di sedere (i). 

Molto meno parrebbò-o ai nostri tempi convenienti alla dignità im- 
periale le replicate moltiplici umiliazioni con cui l’ Imperatore Federico 
111 credette di -far omaggio al Pontefice, come può vewrsi negli scritto- 
ri ecclesiastici ( 2 ). 

Questa degradazione dell' autorità secolare , successa tante volte negli 
scorsi secoli , inalzava nella mente del popolo l’ autorità ecclesiastica , per 
cui poi la seconda potè dominare Piamone a danno della prima. I di- 
sordini che ne emersero , non si debK>no ascrivere al solo orgoglio de’ 
Pontefici , ma anco e forse più all’ ignoranza de’ tempi e &lsa politica 
dei Sovrani. 

2 .® Le virtìi d’ un re non devono essere quelle d’ un monaco. Pos- 
siamo noi dunque concepire, dice Condillac , un’alta idea di Roberto Re 
di Francia , allorché leggiamo eh’ egli cantava molto bene 1’ ufficio coi 
ohietici (3) 7 Era così sprezzabile Teodosio n , quando trascriveva con 
eleganza i libri divozione, per cui gli fu dato il titolo di Calligrafo 
( eccellente scrittore ) , come lo era Onorio , la cui principale occupa- 
zione si era di curare e nudrire degli uccelli (4)* 


aterie mcoU di a^t&o > benché imperCetUsaìme y tnimcMe ella poateriU ^ tono i titoli per eoi * 
i moeaei dopo T ottavo seèoto reeUmaoo U. puliblica rkoaoieenia. 

( 1 ) Quetta condoUA di Cottaolioo era lanio pid siraoa , quaoto che oal ino eoadglio i piil 
grandi dignitari T abbordavano te non adunndulo « piegando il ginocchio e badandt^U umi- 
nenia U porpora imperiale. ^ Golhof. ad Th. VI , t. 4 « 1* 1* ) 

<>) Jacobi cardin. Papiao., 1. VII ^ p. 4^9* ** Annoi* Boclos* i4^^t 1 4^1 >4^9* { 3, p* aoi/ 
1468 , I 45 , p, 199. 

(3^ Condillac t Cours ftéUidet ^ tom. XIl , p« 3 § 9 , ed. del 1775 . 

(4) Gibbon y Riti, do lo décodonee et do lo chéto de C Émpire Romoloy tom. V1T, p. 1 39. 

» Quelli che fanoo l'elogio di Teodotio 1( , lo dicono ìttrulto in tnlle le arti y in tulle le 
• tetentc. Egli era pittora e tealtore « aveva tladiaio la botanica , tapeva la medicina , piegìa- 
m vati d' ettere conotcìtore di pietre preaioM , e ti credeva teologo. 

» Ora te Teodotio conoeoeve le arti e le teienae come eoooteeva la teologia ^ 4 forsa èoove- 
» aire ch'egli è alalo U piti grande alino tra gli imperaloci» Infatti nn monaco al quale egli ave* 

» va rìcutau una grada , ebbe {' iniolenaa di dirgli che lo eeparava dalla comunione de" fedeli* 
m A quelle parole l' Imperatore credette diveder cadere tutti 1 fulmini della Ghieta tul tuoca* 

» po. Non tolo egli ebbe la dabbeonaggine di tenerti per itcomooicato , ma credette anco di do- 
si verti attenere da ogni aliroeolot finchd oqq foete italo idolto dalla tcomunica da quello eletto 
m che l'aveva pronunciata* Invano un vetcovo nel qtulc aveva confiJenta « 1' aecerlò che tutti 
li non avevabo il diritto di teparar# dal tono della Chieta } mIì non potè ratticurarsi , tr non 
» dopo che il monaco tletto gU ebbe data 1' attoluiione »• ( Condillac | ubi oupra y tom. X . 
pa§* 3oo. ) Giudicale del potere della anpentiaione i una parola pronimciata da un monaco 
giunte a paralittara 1* orgoglio e la polensa d' un Imperatore rommv* 


e 
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temporali, j 4 .° Siene eseguiti i do-iogni ombra di mollezza ne* 
iveri verso la famiglia e chi letti (i) ; la tintura delle stoffe 


in. 

Matrimo- 

nio. 


ci beneficò ; 

5.° Rimanga qualche co- 
sa disponibile per la massa 
degli impotenti. 

Una maggiore astinenza non 
si può chiamare merito, ma 
stoltezza dannosa alla socieù. 
(Vedi pag. 33. ) 

III. Onorato il mat^onio, 
per essere egli, 


/ ne 


I." Base della società; 

Soddisfazione di bi- 
sogni comuni alle specie vi' 
venti ; 

3.° Unione di capitali che 
disgiunti non basterebbero alla 
produzione j 

4“. Sollievo nelle sventu- 
re, perchè queste comunica- 
te 


come cosa inutile e contraria 
alla veriik (a) qualunque or- 
namento d’oro, perle, o pietre 
preziose (3) ; anche gli spec- 
chi che sono una specie d'ido- 
latria ( 4 ); i capelli finti, che 
sono una granae empietk (5); 
ogni strnmento di musica ec- 
cettuata la lira o il liuto ( 6 ). 

III. Benché varj apostoli 
abbiano condotto moglie , co- 
me tutti sanno ( 7 ), ciò non 
ostante le opinioni egizie ohe 
dominarono ne’qnattro primi 
secoli della Chiesa fecero sup- 
porre ad alcuni scrittori eccle- 
siastici qualche cosa di vizioso 
|e d’illegittimo nel matrimonio 
,che colla santitè del cristia- 
nesimo non potevasi combi- 
nare ( 8 ). I Marcioniti, eretici 




scemano , nare ( 07 . I 

5-"' Aumento di piaceri, del II secolo , avevano fatto 
perchè questi , comunicati , un passo di più e furono se- 
s’ accrescono. guili poscia dai Manichei : non. 

Ordinata la fedeltà ai con- riuscendo a comporre le loro 


(1 ) Vote!* fspere il pcrvlw 1 Prrchi GisooLb® fti ooonlo d* ito* tiiiooo cetorto , qiiaado ito- 
ra ■•4*r origUrra db* pietra. ( Diid. ^ e. 9* ) • 

0 ) Il «olo bUmeo coneitne al CMiior» ael CHatìano t "oo aobbiamo doiKrae tiroe®rarei altro 
ctdtirB) a meno non aia naturale alla materia della atoSa. ( Jbtd, e. io } PAmeUendo alfa 
doaiDe di calaarai , qucito Santo vuole a» gU uomioi 'radano a pM midi , aecellnaio il tempo 
di guèrra. ( Stroroat^ «. io« ) Eeeo quindi privali di pane i Union e mlaolei. 

h. Giovanni Gnaoetomo per iicfeditare gli abili di aeU , preaenta ài tegnente profoDditaiiiBO 
raeiocinio : Vom eeoete eoi eAs dt' wrw/ r Aenao T b dd barbari C hanno nterao im 

operai Che le meretrici I UdH^ i eacHlagkt ^ gU uomini più it^ami re ne servono ? — 
< Flenry , XX , n. 1 1. ) Con quatto ultimo rifleeeo S. Giovaoni Gritoatomo potrebbe tmreàda 
dorso la camicia. . «* e 

(1) PeS.goi;. Il , e. I*. Coroami « Sari * itaollai* l^^iona Si «. S^, fu 

coronata di spine “* ’** . «.i _ ? « ... "'™“' 

no condannabili 

menti non ai eonfanno eolU pace , _ . , 

in capo una eorooa aia una coaa abbomlnevoia 9 contraria all* legge naturale. ( Da Croti. 
c. 5.— ^poleget. 9 c. ) 

(4) Pedegng. HI 9 c. s. 

(5) Perchè eono un ioganno , ani nn' ingioria ed un ao^a che ai fa a Dio di non averci 

data noa bella capellatura. Altronde un prete che vi benedice. bet^ìee la voe^ leatn 

me i capelli fiflti , enti un’altra persona. ( Ibid. II 9 c« 11. )B un dditto tttHarai la bar^ 
bay anti un’emuietè , prrebè la Mrba distingua l’uomo dalia donna ( lib. HI 9 c. 3. ) 

(6) Il Santo OS serra che il flauto conviene pid alle bestie che agli uomini. E perchè? per* 

ehè i cervi ai eompiaccinoo al suono di questo stnimeMo 9 venendo col metto di caso tratti 
nè lacci dei caecieiori; altronde quando ai feniio degli atalloni ingrtvider le cavalle) ai aucN. 
oa il flauto ( lib. Il 9 e. 4* ) .... * % ir 

Sulle entceedenii opinioni degli scrittori ceeleriaatiei vedi il Dupla lom. I-Vr 

O) S. Cleraent. Alet. Stromat. pag. 4^n 

(8) La prwteaa impurità unita al raatrimooio è un'idea aaatra-ed egitiaut Gli uomini che 
durante la cetebreiiooe delle ft*ste portavano auUe loro analle le divinità d’ Aaitrìa , dovevano 
ceserà praparaU a «pacato onore per una lunge caaUtà* { Mtcrobs S^durn» I9 c« i3. ) 


3 ) Fedagog. Il 9 c. is. Loronerai « uori a maniiare la pmione »• 9 « lu 

mata di spine. ( lib. IH, c v. ) Non ai devono portare aoelU se non al dito mìgnolo} so- 
condeonabilì gli anelli che haimo I* impronta d’ noa spa«ia e d’ un ar« 9 perchè 9 ^sti stru- 
Ili non li eooranno colU pace del (^itieno. ( Ibid. 9 e* 11. ) Tertullieno vnole che il potai 

... . - ^ ^ Jfi/ir., 
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'."r 1 i: 


, )ugi per 


VI. 

Seconde 

nozze. 


loro mutua quiete ed] 


idee di perfezione spirituale 


l educazione della prole, rac- collcinclinazioni della materia, 
I comandata la temperanza, ac- dichiararono criminosa ogni 
■ ciò l’uso de’ piaceri non s'op- unione de’ sessi , e condanna- 
I ponga alla conservazione delle rono il matrimonio come cosa 
( forze. che degrada la dignità dell’a- 

I nima (i). 

rV. Le seconde , le terze, IV. I Santi padri , fermi 
le quarte nozze non presen- sull’ idea che la peif elione 
tanao alcun titolo particolare cresca in ragione delle asli- 
di riprensione , procurando nenre , condannarono quasi u- 
lutti i vantaggi dwe prime , nanimemente^le seconde nozze 
devono come queste essere ne’ primi quattro secoli , pu- 
onorate in chiunque può ese- nirono le terze , proibirono le 
guire i doveri di marito e di quarte , principalmente i pa- 
padre. . ari greci (a) 


(i) Henry , Ifitt. KccUt. , li». IV , b. J7 j Vili , n. n. . . - . . 

TsEìano cofldaaData il matrimoiùo come eo«a cb« dutrM pregmen • fa »«mre a due pa* 
drotii. ( S. (;ienieBU Alea. JlroMat* p. 4^o A* ) 

1 Nicolaiti andavano aU'rtirpmo oppoito e volevano le donne fosaero comuni agnaloente 
die tulli gli altri beni. ( Idem iWdi p: 43i C. ) 

(a) la’ Angelo nW Pastor tt Erma ^ opera del i. eecolo , non condanna le aeconde noaae, o 

dice che te , dopo la morie del manto o dalla moglie , il •upemite coojuge li matìla, non pec- 

ca , ma , aggiunge , se resta solo , acquista grande onore appresso Iddio. ( Fleury , Hist, 
Becl^s. Il, n. 45. ( La quale propoiiaiope , preaa amol Blamente , è falaiaaima. ^ Vedi p. 67.) 

Alcnagora di alle acconde nosse il lilolo d’ onesto adulterio. ( Leget. c. *7. | S, Clemente 

'Aleaaandrino le paragona all’ idolatrta , e dice che aooo una /ornicaùone perchè quelli che ai 
manfano, a* allontanaDo dall’ im/lò , come quelli che adorano più Dei. ( J/romat. Uh. Ili, e. i3.) 
Origene ammette come cote todubtlaU che le accoode none eacluJooo dal regno de’ òdi ( in 
Lue. Homil. XVll. ) Tartulliano le rignarda come una gran breccia falla alla fede, catremt- 
mente conlraria alla aanliià. ( Jd Uxorem , lib. 1 « .c. ^ De Monogam. — ExhoH. ad ca- 

sta. , ecc. ) Sui quali aoggelli diaimlano Dupin , TiUemoot , Uuet , CelUer ... 

Le aaconde e lette noase della QueM greca erano «oggette a penitraaa come non iacevre di 
colpa. Le quarte ooaie venivano indicate coll’infame denoroinatione di poligamie. La penitmaa 
per le aeconde noaae era, aecoodo alcuni, di un anno, aeoondo altri di tre} per le quarte noa- 
ae , di tre 1001 o di quattro. ( Fleury , Bist. Bcclés. LlV ,0.40.) •» 

Il Concilio di Neoetaaiaa del 3i4 , aoltomettendo a pHutenaa la aeconde ooaie aenaa deler> 
minare il tempo , vieta ai preti d' aaaUtare ai fealini che ei fteguiacono in oecaaiooe di eaiee. 

( Fteurr, HisU Bcclés. 1 , n. 17. ) . , . , 

S. Teodoro Studila t che rignarda la feconde notte comenafone riprensibile ^ c\ in tepetti 
I. Che i coojugi non ricevevano la comunione come la ricevevano nelle prime ; 
a. Chela hakediaione niuiale non «i dava ac non dopo la peuilenia , e che la coahila- 
aioaa antecedente auccedeva in foraa del contraUo civile } 

3. Che ae una peraooa vergine a' uniaca eoo un' altra che fi marita per la feconda vol- 
ta deve la prima rcatare priva dell’ onore della corone che ti concedeva nello prime nos- 
«e.* ( Fleury t Hist. EccUs. XLV , n. 46. ) 

Allorché 1' Imperatore Leone il filosofo, che vìveva ani piincÌDio del X secolo , spesò Zoe 
in quarte notte » toue tes éviques et tout le c/ergd , dice Fleury , regarderent cette en- 
treprise comme un reneersement de le religion , #f de tonte le ville eti jui scandelisé. » 
( Uist. Bcclés. LIV , 0.41. ) Nicola il mistico. Patriarca di Coslaminopoli , ebbe I' anda- 
òa di scomonicare l' Imperatore. L* Imperatore li contentò di deporre Nicola, e porre al lUo 
posto Eutimio, il quale ammi«e 1’ Imperatore nel seno della Chiesa, ma s'oppose alla legge 
^ta quale Leone voleva auloriaaare le quarte notte. Per si ridicola contoaa nacque uno kiìi* 
ma tra il clero t una parte ai dichiarò per Nicola , 1* altra per Eutimio. Leone mori poco 
dop^t Alessandro suo successore depose Eutimio e ristabilì Nicola. Questo mislien rnrrgume- 
00 caricò d'orrendi impropepij V Imperatore defunto, e difese l’ illegiuiroilè delle quarte notte 
coll’ ostinasieee e eolV orgoglio <t un divoio offeso. " Pour appaiser cea troublcs qui me- 
m navoient 1’ Èlet des plus graodes millieors, Conslantin Porphyrogenete , fila de Leon, as> 
» lembla 1’ an pio le clergè de Cotulantinople qui ddfendit Ics 'qattrièmes mariages et pcr- 
» mil les iroìsièmes so ut cerlaines conditàons , su moicn de qnoì la tranquiUlU pablique fut 
I» rdiablie «. ( Itoshcim « Wst. Bcclés., toni. 11, p* 34i* ) 
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V. 

Difesa di se ^ j 
. stesso 


VI. 

Difesa delle 
sostanze. 


VII. 

Denuncia 
de’ rei 

ai tribunali. 


Vili. 

t Comnaercio 
interno ed 
estero. 


La consemizione di se 

( stesso rende necessaria la di- 
fesa , cioè autorizza a ledere 
r indivìduo ingiustamente ag- 
gressore sino al punto che re- 
sti illeso il nostro. Senza que- 
sto diritto ciascun menrbro 
della società potrebbe restare 
preda de’ birbanti , e la sicu- 
rezza in essi di non trovare 
resistenza gli inviterebbe ad 
'offendere. 

V I. La difesa delle proprie 
sostanze è autorizzata, i. 
dall’ obbligo di conservare il 
proprio individuo , a.” dai 
doveri che ci legano alla fa- 
miglia , 3.® daH’ìnteresse co- 
mune della società. 

VII. La sicurezza della so- 
/cietk vuole che siano puniti 
e jrerciù denunciati i rei. Ogni 
l compassione verso de’ rei è una 
I barbarie contro gli innocenti. 
[La denuncia de’ rei è un atto 
(virtuoso, i.“ perchè è utile 
alla ' societk , a.® perchè 
difficile , esponendoci egli tal- 
volta alla vendetta degli uni 
e alla censura degli altri. 

Vili. Il commercio , sta 
che si ristringa nell’ interno 
delio Stato, sia che si esten- 
da sui pacai esteri , sia che 
speculi sui moti delle grandi 
masse , sia che si occupi a di- 
I videric al minuto , il commer 
I ciò cambiando le merci reci- 
procamente superflue , e quin- 
^di provvedendo ai recìproci 






V. S. Cipriano, Lattanzio, 
Sant' Amltrogio, Sant’ Agosti- 
no ... stabiliscono il principio, 
che non è giammai permesso 
ad un Cristiano il conservare 
la propria vita a spese dell’al- 
trui. Se un cristiano è assalito 
da un ladro , non può ucci- 
derlo per difendersi. Chiunque 
uccide, difendendosi, è de- 
linquente (i). 

VI. Tertulliano ci vende 
questa bella massima: colui 
che o coll’ armi o col mezzo 
della giustizia difende ciò che 
gli appartiene , viola il pre- 
cetto che ci ordina dì sprez- 
[zare le ricchezze (a). 

Vn. Il Concilio d’ Elvira 
del 3o5 nei canoni ^3 e 74 
dice che se un fedele ha de- 
nunciato ai tribunali un de- 
litto, per cui sia successa la 
proscrizione o la morte del 
reo , il denunciarne non sark 
ammesso alla comunione nò 
anche alla fine della vita; sa 
la pena è stata più leggiera, 
resterò privo della comunione 
per cinque anni. 

Vili. TertulUano condanna 
ogni professione , mestiere , 
commercio che ha per oggetto 
cose di'cui i Pagani potevano 
far qualche uso nelle loro ce- 
rimonie idolatriche^ quand’ an- 
che non si avesse altro mezzo 
di sussistenza. Secondo quésto 
princìpio non sarebbe stata 
permessa ai Cristiani la ven- 


( 1 ) Trs i «lotti tosti ai Ftsory citerò il segueote t L' éTtqoe de Ourtrec «rott iaterdit 
» UD prèir'e pour avoir tué d'un coup de pierre un voleuf qui le voutoil tu«r. Aprie que tm 
» pietre èiè sept ao« séparé de eaml-eul«l , L‘ évèque de Cbertres cocuulu Hildebert il 

j* devoit le. rélaUir. repoodit qu* il n* en étoit pee d'evi*) quoiqu’ il n'eul lué qn* 

*• pour déreostra M vìe: elUguaut sur ce lojet 1’ eulorilé de SeioUABibroue •• (HitU Ecci». 
liv.' LX Vllf ,0* 19 ) 

L»a ragioni , fi pnr dir meglio , ì lofisini de* padri ) sono i aecueuti • 

t. Ueeidendo 1' «ggresiore , sì moslra di lare troppo conto delle proprie j 
«• I Cristiani derono daiderare d'uscire delle melisie cke li cireoode ; 

3. È impossibile uccidere scuse aenUro i moti deU* odio • delle vcodette* 

(e) Do pellon(i«) <ep. Vii. 

10 • 
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IX. 

11 mio 
e il tuo. 


X. 

Riparaiio- 
ne de’ dan- 

DÌ. 


^sogni, fenilizza tutti i ter- 
reni, rende attive tntte le hrar- 
cia iQCtte a profitto tutti i 
capitali', anima tutte le forze 
produttrici , fa comparire le 

I ricchezze ovunque comparisco- 
no i suoi carri o i suoi vascelli', 
e lascia nella morte i paesi che 
esso abbandona; il commercio 
c r anima, il calore, la vita di 
tulle le nazioni incivilite. 

IX. Il mio c il tuo sono 
i cardini della società ; le leggi 
civili devono garantirlo , qun- 
lunque sia il mudo di pen- 
sare di chi lo possiede, e fuso 
che nf fa , pmdic non nuoca 
agli altri. 

X. Chi ha danneggiato il 
prossimo nella sua legittima 
jiropriet'a , deve rip.irare il 
danno recalo, principtilmenle 
se quella proprietà serviva a 
pubblico e(l innocuo uso. 


dila del vino , dell' olio, della 
farina , . de’ polli , de’ grani , 
de’ buoi , d' ogni altro anima- 
le , di nulla in somma che,' 
scblsenc buono ed utile in sè 
stesso, pub divenire strumento 
di dissolutezze o di delitlo 
nelle mani di . quelli che ne 
abusano (i). 

Lattanzio condanna il traf- 
fico ne’ |iacsi siranieri (a). 

IX. Sant’ Agostino dice che 
per diritto divino lutto ap- 
[wiliene ai giusti' o ai fedeli, 
c che gl’ inledeli , gli ei-etici, 
gl’iniqui nulla jsosscggono le- 
gittimamente (S). 

X. ll nolissimo Abdas, 'Ve- 
scovo di Susa, ebbe l'impru- 
denza d’ abbruciare un tempio 
in cui i-Persiani adoravano il 
Sole. Teodorelo lo loda d’ave- 
re ricusalo di rifarlo , pena 

Cui r aveva condannato il 

( 4 ). 


^i) D 0 l4oI*trÌa ^ «T». XI e XU. 

fa) Lib. V , c«p> XVll, n. is e 

(3) Ep. CLlIl N Ioni 9 H m/o c il fuo dì^^ndono, a gta- 

diiio <Jt questo Ss PaJrc f dii 6unn ino che li fa di c<ù rhe si po«»ie«le ; dacché *e nc f4cri»mo 
UQ'caUivo Uso , non i pid nostro bene, è Itene ahruii f^i duopo render/u ai fedeli cd ai dì> 
Voti, a’ quali tutto appartiene di diritto, perchè essi sanno fame buon u«n. Se ai è dispenula 
<la questa restituzione , la causa ti è , che da un Uto 1 Fede/i non se ne curano pel dts;.i'*M«a 
che profestano per cose tali, dall’altro le ^ggt nnt>inr ioltfrano l’ iniqnilu ùa che do* 

vrebbefo resli'uire, * non li cosirmi^ono a rendere «le' tmni che esse rt^nerdaDu come Irgiiiima* 
mente ac«|Utìlali dai loro possessori- 11 ^anto ha la bontà di nou oppoiisi a ifursta toUrramza , 
|»-Tehè serve ad evitttrr ma/i maggiori. Richiama c conferma quisii priiici|>j psrlauju ai Doa«- 
lUii. ( Epitt- xeni, ' ulg. XLViII, S 5o » fol. 190 D. E. ) 

Niccoine non v’ è criterio sicuro per dislinj^iico^ chi è veramente fedele da chi si fin^e «Tes- 
serlo ; sierume anche i malvagi possono presentarsi per qualche tempo con apparrna<; virtuose ; 
siccnnie chi è virtuoso quest’ oggi jiun cessare d* esserlo dimani 0 divenirlo di nuovo ne! mese 
venturo; quindi l'immenso sistema <U1 mio e del tuo, sparso per lutti i rnmi sociali, ondeg* 
qicrelibe cuntiouaiiiente Ira le preU*se di ehi vorreblie acquistare e la resisl<fnsa di «hi non vorreb- 
be ]ierdere per vero o falso titolo di virtù e di fede. 

(4) fzS reoitansa di Abdas iodusae il Re Persiano a farlo martiritzara e a distruggere tutte 
le eiiirte d«' (Irishani. ( Theod. V. Jfist. , e. 39 . ) 

Si difenderebbe male il Vescovo di Susa , dicendo che il tempio eh' egli avrrhhe fallo fabbri- 
care , avrebbe servilo alTìduiatria ; giacché 

1: Non sarelibe stalo Ab'las che T avrebbe impiegalo a quest’ use; 

a. Egli non rìsponsabìie dell’ abuso che ne potevano fare quelli cui apparteneva ; 

•I. Sarelilic ella valutala |>er buona la ragione di chi avendo rullato T altrui denaro , ric«- 
tasve di restituirlo , dicendo ebe >1 creditore lo darà ad una ballerina T 

V'ora t^fi paragone fra la costruzione d’un tempio senza del quale i PiT'ìani non avreb- 
l>ero cessato dVssere iiioàalri come prima, c la distruzione di tutte le chiese cristianet 

S. Putevasi rapvnevolinenie sperare tollcraata al cullo’crìsliano presso lutti i popoli dello 
terra, aitando , .lupo d’essersi introdotti in uno stato tacitamente e pergrasìa, si 6nir^ per di- 
«iri]ggf-re i l«>^pi della religione nasioiulo ) o «i ricuaava di riedificarli, quando il legutimo 
^'urjdo T X'iioava t 
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fSrg.J 5 3.“<'osTinrA*io5E'DELL0 
/ XI. L’ ignoranza delle leggi 
' e r urlo delle passioni voglio- 
no de’ tribunali che decidano 
le controversie cittadiiicsolie. 

La sicurezza sociale vi'iiendo 
ca)nlinuamenle turbata dagli 
interni nemici e dagli esteri , 
è ueces.saria una forzai pubbli- 
. ca die li minacci e li puni- 

XI. I sca. Ricus.àre di punirli anche 
Magislratu-^ oolla inorle se è necessario , 
ra e lbrz.a ar- \ è preferire la vita d’-nn hir- 
mata. | halite a quella di mille inno- 
centi.' 

Ogni cittadino partecipando 
i vantaggi della società, deve 
concorrere o cqlla jrer^iona o 
coi capitali a foniiartt quella 
magislratura e quella forza che 
la sostiene. 

XII. Se resta ad ogni sol- 
dato il diritto d’abbandonare 
il servizio per pretesto di re- 
ligione, in quale modo potrà 
il' sovrano garantire la societìi 
dagli esteri nemici e dagli in- 
terni? Pregare in coro è cosa 
meri difficile e men utile che 
battersi in campo a difesa del-{ 
lo Stato. 

XIII. Tutti i sadditi, e prin- 
cipalmente gli impiegali eccle- 
siastici, debbono obbedire pron- 

XIII. 1 laineiile alla pubblica autorità. 
Sommissione (qualunque sia il suo modo di 
alla pubbli- \ pensare. INon v’ha altro limile 
ca autorità. | all’ obbedienza fuorebe la lesio- 
ne deriìne per cui fantorità 
fu creala, e comanda l’utilità 
pubblica. 




XTI. 

Idem. 


STESSO aiukimeiito 7 5 

XI. 'Tertulliano condanii.a 
ogni milizia , ogni uso della 
spada, persino ne’ tribunali di 
giustizia (i). Lo stésso scrit- 
tore ilice: non è permesso al 
Cristiano di pronunciare alcu- 
na .senlenzà di condanna , o 
fare leggi che l’ autorizzino, od 
ordinare che qualcuno venga 
posto ne’ ferri ' od in prigio- 
ne (a); è vietata al Cristiano 
ogni dignità, ogni magistratura 
sì civile che criminale (3). 

Origene nel Trattato contro 
Celso dice ; I Cristiani pregano 
Iddio ^ler riinperalore, ma non 
jiorlan le armi per lui, quan- 
d' alleile egli volesse costrin- 
gerveli (4). 

XII. S. Oregorio Magno rc- 
clain'i contro la legge dciritu- 
peralorc ^Maurizio che vietò .Ti 
soldati di farsi monaci per sot- 
trarsi alla 'milizia ; e benché il 
santo PonleQi e dica d’ avere 
obbedito pubblicaudo la legge, 
ciò non ostante cerca di pro- 
vare che è contraria alla re- 
ligione (j). 

XIII. Sant’ Eufemio, Patri- 
arca di Oistanlinopoli , sospet- 
tando che .'Vuaslasio fosse ma- 
nicheo, ricHsò di coronarlo im- 
peratore, lincile questi non eb- 
iie data in iscritto la sua pro- 
fessione di fede, e promesso di 
nulla innovare negli atiàri del- 
la religione (6). 


6' Siccome AliU« (irorcs.tioae di tenere )>«-r o^ni rp!‘gione ]i9gaaii , e lo 

BTCV3 pii) clic JiitiiMiraiu col tu» «do iiii^iru lenir y coil 1>I rieUiUva<i'>oe Jd tciupiu non poU'iB 
rìusciA: alla rdi^ione eh’ Cj^li prufvssava ; 

Aliruii'ic haiiavB ch’rglì <licbtafa>sc pul»l>Ucanieiile rh' r|j;It ti'ia rifiuatJara tempio 

le noq com<? una prupr>«>à «lirui , « che era Ct>ucori>t a r>ralil>ricarlo per riparare la lua culpa, 
(i) De idoiittria , cap. XIX. 

(a) Ibìd. ,‘rap. XVII. Kortunalaniente i Crìsiìant non preslarotio orecchio alle massime 'dì 
Tertulliano ; quindi ci fa sapere egli sictvs y cho etti ardevano ne' «.'huti-ili y comparivano a cor- 
te, miliiavaflu ne’ campi*. • . cosict'.hè uud restavano ^ Geulili altri polli eadusivi che i Icmp). 
(H) Ihid. , cap. XV III. 

({) Lib. Vili. — S. Basilio il grande dice id AnGlueo : O^iH soldato che nceida un iiouico 
in baM«f{1ia , non può per Ire anni avvicinarsi alla eoinunionc. 

^5) iiixtoire d<es petper , loin. I , p* 36o c 
(fi) Fleorj y Uut. Ecctét, XXX , n. sa* 
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XIV. 
Delitti 
c pene.' 


XV. 

Proporzio- 
ne tra i de- 
litti c le 
pene. 


('Seg.J S.3.* coKTiKtiiriOite dello stesso ARGO-Mr-NTO ■ 
/ ' XIV. Ove non v’è delit-| \ IV. Era sifone né 


, to , non vi debbe essere pena ; 

^ non v’ è delitto ove non vi è 
volontà ; (quindi , per esempio, 
f^liomiViVli involonlar] nou deb- 
bono subire pena. 

XV. Si deve serbare pna 
proporzione Ira il delitto e la 
1 pena , di modo che il debole 
iinpulso criminoso sia represso 
' da minor pena , ed il forte dii 

Ì pena maggiore. Il vantaggio 
cheli reo può trarre dal delitto, 
e il danno che ne risemela 
socielli , sono le misure 
cure della pena. 


piu si- 


XVI. 
Irnposte 
ordinarie c 


XVI. Considerando che i 
ministri del cullo 

i.° Partecipano, cometnl- 
li gli altri sudditi, de’ vantaggi 
della società ; 

1 ° Sono pagati pe’ servi- 
gi che rendono allo Stato ; 

3." Sono i principtili mae- 
stri della morale presso il po- 
polo ; 


iiégli-an- 
tichi Cristiani l’av versione a ver- 
sare il sangue , che il Concilio 
d’Ancira del 3i4 sottomise a 5 
anni di penitenza glio/m'cù/t in- 
volontnrj (l). 

XV'. ì-e leggi Ateniesi pu- 
nivano colla .pena di morte le 
pili lievi coniravveiizioui rela- 
tive alla religione. Alcuni cit- 
tadini furono condannati alla 
morte , per avere strappato un 
arboscello inun bosco sacro, al- 
tri per avere ucciso non so qua- 
le uccello consecralo ad Eseu- 
iio (aV 

XV’I. Il clero olteije d,il- 
rimbecillila di Costantino, che 
i beni della Chiesa fossero esen- 
ti dairirajKistacoine le terre im- 
periai’ (3^; che gli ecclesiastici 
fossero sciolti da tutti gliaggra- 
vj patrimoniali, civili., persona- 
li, contribuzioni straordinarie, 
confate, impieghi onerosi, tri- 
buti sul coinniereio (4)- Non 


4 .° Ottengono dal popolo coutenti d’essere commercianti 
Vun rispetto speciale ; e proprietarj , sema pagare al- 


^ 1 ) Flcnry , fftft. Eecl. , X, o. i6. • 

(9) JEhta. •t'ar. Uist. ^ lìb. V, eap.*i7^Eeco no tratto ancora più orrendo* Uoa foglia d’o» 
ro cade dalla corona <h Uia>ia ; ua ragaico la raccoglie. Egli ò ti giovine , che e neeeiiario tot- 
tomettere la tua inti'lli^enta allo tperimentoy per giudicare «e è futceftibile di colpa. Gli ii pre* 
aenfa di nuovo la foglia d'oro con de’ dadi y de'gtocoliiù , ed un grotto petto d' argento. Il ra- 
gaico avendo acello il |>ezsu d’argentOy i giudici dichiararono cb'eglt era dotato di bastante ragiono 
|M‘r essere colpevole e lo fecero morirts ( Idem , ibid. ^ tap. ■6..Pi>ll. ^ liU. b , cap. 5 , ^ 7$. ^ 

Secondo la feligiiioe di Zoroasiro è gran delitto lasciar morire il fuoco per Irascuratetta : eatin- » 
guere coir acqua t' incendio d’ una eiitù merita U morte. È ai* altra profanaiione panmeoii de- 
^n-i di morte «olTiare nel fuoco culla bacca, |terché riotemo del corpo essendo impuro, 1 ’ alilo 
m.i''chìa questo elemento purusimo. Si manca di rispetto al fuoro , se si diminuisce il suo spleti* 
dure , eiponeodolo al Sole , se vi si abbrucciaoo de’ cadaveri essensialmente impuri. ( Paslorel , 
Zorónsire . . . pag. 3o>i4. ) 

Nelle antiche regole monatitche le più Itevi dissobbedìente, lagnauae, dilat'ooi erano pnoite nel 
monaco come il {teccato più grave. La regola di S. Colombano , tanto seguila in Uccidente, io- 
fligge 100 colpi di s/crm pe'più.lievi difetti. ( Cod. Keg. , pari. Il , pag. 174*) del re- 
gno di <'arIomagDo gli abati si {«rmetlevano di mutilare i monaci e strappare loro gli occhi. Ne* 
vcoli posteriori la ferocia giunse 600 a seppellire ì monaci vivi. (Mabillon, OEttvres^ p. )s 

La cauta di queste sproporaiont si è , che a<I un'idea delerminnla fu sostituUa un idea In- 
drtermmata I invece di prendere iier misura della pena t impulso criminoso combinato col dam^ 
no della rocietà , si appigliò all idea di offesa divinai Ora questa idra essendo indefinita , ri- 
aiiltò e doveva risultare che la pena non tembrava mai uguale al delitto , |icr quanto grande 
ella fosse. 

Le pene per drlilit civili furono esse pare ingrandite oliremodo , allorché a qnesti vennero 
frammiste idee indeterminate \ al tempo dt Costantino , per es. s qtielli che tosavano le mone- 
te , erano condannati a morte, non pel danno che recavano alU aocielà , Ina perché profano^a/to 
r immaffine deiC imperatore. ( G. Tb. IX , t. ai , 1 . t. ) 

(5) C. Th. , t. f , I. I. — v^ronograph. ( TI». , p. 7 A. ) 

«) C. Th. J XVI , I. J , I. I , 1 , ; , IO , 14. Joil. , I. , 1; ] , I. I , I. I 
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sAsso aruomento 77 
cuti tributo allo Stato per titolo 
di rendita o di guadagno, gli 
ecclesiastici prestavano la loro 
iminunitli ai particolari, . e li 
proteggevano col loro no me 
contro il fisco imperiale (i). 

XVII. In Egitto era tale 
la venerazione per gli anintali 
sacri, che, a detta d’L'rodoto, 
gli Egiziani, in caso di carestia, 
si mangiavano gli uni gli altri, 
piuttosto che pascersi di questi 
animali. Quindi Cambise asse- 
diando Pélusiq , avendo posto 
nelle prime file molti di questi 
aniin<ali,'gli assediati non osaro- 
no scoccare le loro Creccie ( 2 ). 

GIUDICI DEL MERITO. 

CAPO PRIMO \ , 

OSSERrjZlOSl fSELUfiyjSI. 

§ l.° SFORZI CONTRO LE CT.RSONE MERITBVOI,!.. 


I. inforzo generale. Siccome i membri della società umana non tendo- 
no all' uguaglianza , come ho più volte detto , ma , giunti all' altrui li- 
vello, vogliono montar su e appropriarsi tutti i vantaggi sociali con o- 
gni sorta di mezzi , perciò fa duopo convenire che uno- sforzo generale 
tende ad offuscare e a deprimere il merito j quindi un proverbio vol- 
gare dice che l'invidia segue il merito come l'ombra il corpo. (Vedi il 
capo "V, J 4 ) ‘ • 

II. Sforzi speciali. i.°Ea societ'a generale .è composta d( molte pic- 
cole corporazioni, ciascuna delle quali preferisce i suoi membri a, quelli 
delle altre. Comunemente i\ sentimento pe' proprj amici c più forte del- 
V idea della giustìzia dovuta all'altrui merito ; quindi quandò*si tratta di 
proporre , scerre , raccomandare , attestare. . . , un amico, che nella bi- 


40 Qasitt e liralli abati coslriaiero l’ Imperaloro CoaUnso a rlslrngeri] I» primìlÌTC coocet- 
slotti. ^ C. Tb. XVt, t. 1 , t. it , |5. ) A malgrado di queata rcsiriiioni la cuqdìaione de- 
gli «ccletiailìà sembrava si felice, che gli abitsoti delle ciul entravano a torme nel clero per 
restare sciolti dagli obblighi manicìpali. Fu quindi ueceasario di porre da' limiti a 'quoata esube- 
runto concorreosa. 

(a) Secondo la religione di Zoroastro chi batte . rhi ferisce , chi uccide un cane , A condan- 
nat.t ad estere tagliato a pesai vivo. ( Ycndidad-&dd , frag. |3, p. 379 . ) 11 legislatoste volta 
rendere sacro il cane perchè gnardiann e custode delle greggio contro i ladri 0 le beatio feroci ; 
il Cce ere ouimo , ma la pena era eccessiva , c la quahU racra produsse qogslo eccessoe 


CSeg.J § 3.® CONTINUAZIONE .DELLO 

1 5.® Furono per lo più man- 
tenuti a spese pubbliche ne' se- 
minari ; 

Risulta che debbono'col loro 
esempio eccitale gli altri .1 sop- 
portare i pubblici aggravi t 
qualunque specie essi sieno. 

XVII. La somma dei van- 
lajigi sociali .che 1' uomo trae 
dall'uomo, essendo multo mag- 

Ì giore della so.mma che lr.ae da- 
gli animali , è chiaro che seb- 
bene egli debKa usare con que- 
sti de’senlimenti d'umanità, ciò 
non ostante noti deve giam- 
mai dad; ad essi la preferenza 
sul suo simile. 
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lancia della ragione pesa nome uno, viene anteposto ad una persona in- 
differente che pesa come loo , per non dire che ciascuno preferisce il 
proprio amico a qualunque persona più meritevole , e questo per due 
ragioni, l’una costante, ed è il desiderio di .attestare all’amico la pro- 
pria amicizia; l’altra eventuale, ed èia speranza d’ottenere da esso qiiah 
che cosa per se o per altri in ragione nel posto cui viene imiidzaio. 

2.° Oltre il sentimento dell’ amicizia che parla a favore degli uni, 
vi sono delle antipatie die parlano contro degli altri , a danno del me- 
rito in amendue i casi. Le antipatìe religiose , delle quali ahbiamo par- 
lato nell’ antecedente sezione , le antipatie civili prodotte da affezioni po- 
litiche , sono due forze costanti jche tendono e riescono ad escludere il 
merito in ragione del potere cui si trovano unite. - 

Le antipatie religiose continuano ad agire , anche quando non trova- 
no appoggio nelle leggi, e sono arcirarì.ssiini i votanti che pensino e si 
conducano come il Cardinale di Lujnes. Condorcel gli chiese il suo voto 
nell’ occasione che aspirava ad essere membro deU’accaderaia delle scien- 
ze. Mi è stato detto, rispose il- Cardinale , che voi siete incredulo. Se 
ciò è vero , è una disgrazia per voi , ed ip devo tentar di trarvi di' in- 
ganno; ma altri m' hanno assicurato che siete degno del posto che di- 
mandate , e voi avrete il mio voto (t). 

■ La forza esclusiva delle antipatie civili c massima nelle epoche di cam- 
biamenti governativi. 11 partito vincitore non trova alcun merito nel par- 
tito oppresso, e con iiiui-denorainazione jeri onorifica oggi obbrobriosa 
cancella tutti i vostri diritti. Spariscono quindi degli uomini noti, com- 
pariscono degli ignoti, come le figure nella lanterna magica. Questi sce- 
neggiamenti , che spargono l’amarezza negli uni, offrono occasione di 
riso agli altri , crescono o decrescono secondo che il governo è più o 
meno ignorante. *Un governo avveduto, persuaso die l’interesse e la va- 
nità sono elementi più costanti che le affezioni politiche, sa conservare 
ttitte le forze, sa metterle a profitto , e quindi riesce a farsi degli aderenti 
in mezzo a’ suoi stessi nemici. All’ opposto un governo ignorante allotilana 
le persone più pratiche e perchè questa pratica T acquistarono sotto il 
governo distrutto ; diliìda delle più intelligenti , perché è proprietà del- 
r ignoranza di diflldare ; sceglie le più stupide , seguendo la legge del- 
l’analogia; moltiplica le forme in ragione della diflidenzd ; favorisce le 
ingiustizie private , perchè non sa che la vèadetta produce de’ frutti a- 
mari; calpesta il merito, si perchè y incapace di conoscerlo, si perchè 
egli è sempre sospetto. Con ìquesta condotta i governi finirono in tutti 
1 tempi ’pes assicurarsi f odio , e, quel che è peggio, il disprezzo delle 
nazioni. • ... 

HI. Sforzi personali, i.” L’Uomo onorato deve avere de’ nemici : 
le cattive qualit'a di- questi sono prova del di Ini merito. Costoro s’uni- 
scono contro di lui , perchè i di lui successi frutterebbero ad essi dis- 
piticere. 

2. Allorché nell’ animo de’ giudici sorge l’idea di poter restare in 
qu.alchc modo compromessi avanti al pubblico , .ordinariamente tocca al 
merito una negativa ; si rigetta prontamente tutto ciò che viene sotto- 


(t) Coudorul ) OBuvres , lom. Ili ) 447* 
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messo al nostro esame, piuttosto che esporsi a garantirne gli effetti. Que- 
sti timori furono uno ae’ motivi per cui vennero rigettati de’ rimedj che 
l'esperienza dimostrò poscia Leuefìci, per esempio, remelico, la china, 
duna . . . . n raziocinio comune in questi casi è il seguente : se ref- 
fetlo è buono, lutto l’onore resta aìl’invenlore ; st è cattivo, parte del 
d-anno si attribuisce a chi l’approvò. La conseguenza di questo razioci- 
nio si è di rigetiare il tutto o rinii llerne l’ esame a tempo indefinito. 

3.” Se l’alirui merito s’ oppone .die pretese della nostra vanith , noi 
■possi.imo essere giusti; nel caso contrario ,• noi sogliamo essere ingiustis- 
simi. Voltaire dedicò il. Suo Maometto a Benedetto XIV con due versi 
latini pel suo ritratto. Lamhertiui, Pontefice tollerante f principe facile, 
ma uomo di multo spirito , gli rispose con hoiità e gli spedi delle me- 
daglie. (^rebillon, allora Censore, fu più severo del Papa. Egli non volle 
giammar acconsentire a)l.a rappresentazione d’uria tragedia ,. la quale, pro- 
vando che si poteva spingere il terror tragico al suo colmo senza sacri- 
ficare r interesse e indisporre gli animi con orror nauseoso , era la sati- 
ra del genere di cui egli aveva 1’ orgoglio di credersi il creatore e il 
modello (l). ' 

Dunque , qualunque sia la persona morale inrtirlcala di giudicare il 
merito , qualunque la procedura per raccorne le prove , si deve essere 
certi che ad ogni merito non corrisponderà sempre l’analoga ficompenza. 

Infatti, se l’ invidia .giunse ad offuscifi-e il merito di Pertinace nella 
mente di Marcaurelio (a), quello di Sully neU’animo di Enrico IV che 
era suo amico (3) , c cosa naturale ch’ella ottenga maggiori vittorie ove 
minori sono le fo'gnizioui e minore la benevolenza. 

La storia de’ corpi accademici , ne’ quali le citgnKÌoni debbonsi sup- 
porre al grado massimo, e la malevolenza al grado minimo, ci ricorda 
parccdii trionfi dell’invidia e d'altre simili passiopi = egualmente ree. Fon- 
tenelle cblie il dispiacere di vedersi rispiiito quattro volle dal seggio ac- 
cademico , e proposto a quattro individui che tulli insieme non v.dcva- 
no la metà di esso , cioè 1’ abbate Mauroy , de la Cbapelle, de CaJliè- 
res , l’ahbale Benaudot , e solo dopo quattro anni il grido luibblico riu- 
sc'i a costringere l’Accademia francese ad aprire le porte all’ autore della 
Storia degli oracoli, ed annullare le poco onorevoli brighe di Bacine e 
Desp rcaux Anche il gran Corneille , zio di Fonicnelle , dovette 

soflrire molli' disgusti pria d’essere eletto; dei nomi ignoti gli furono 
preferiti , Salomon c du Rver , sotto pretesto che Corneille dimorava a 
Boucii, ma realmente perclic egli era miglior poeta del Cardinale Riche- 
llcii (5). Allorché fu eletto Fenelon , l’amabile autore del Telcinacó , 
due balle nere attestarono eh’ egli aveva due nemici tra i vólunii (6). 


Solo noi 1711 <1* Alrmlierl) Dominato ^al Conte d'Argrnsnn jifr fsaminaro il if/iìpmetto ^ 
ehiw il coraggio d'.appruvarli) c <{' esporti nel tempo tletio air'ndio de* Lellrrali uoiii contro 
Voltaire ) cd % quello de' divòfi j coraggio laotu pi^ rispettabile, quinto che 1' approvaluro 
<r un' opera non dividr-nilonc la gloria ^ egli non poteva sperare alira indeimitsaticme pel pencolo 
cui si esponeva ^ fuorebè il pi^cre d'aver servila 1’ amicista e preparato un trionfo alla ra^ioue. 
( Cuodorcet , OEnvfe.t , lom. N 1 ^pa^. 65. ) 

V. il tom. I ùi questo Traiiato jiag. 6o. 

Thomas» ORiwres ^ tom. l.cr , pag. s4i-i43. 

(4) D* Alembert , É/oges » tom. , pag* 3s3-3>5« 

(5> Idem , tbid. » tom. li , pag. 3a5, 

(6) Idem , ibid. , tom. 1 , pag. Jo?. 
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a. LiGHANZE DELLE FERSOME niMERITEVOLl. 

I. Fonte generale di lagnanze. Se F invidia tende a reprimere 1' al- 

trui nieijto , la vaniti fa mille sforzi per ingrandire il proprio. Soi’enli 
sta la realtà del merito alla pretesa delT amor proprio come il volume 
della rana al volume del bue «ni ella volevasi uguagliare. » Quando 
» un povero uomo , dice Lemoine , dopo d’ esserci posto alla tortura , 
» non riesce a fare cosa che valga , e quindi non può aver parte alle 
» lodi pubbliche, Iddio che non vuole che il suo travaglio resti sema 
M ricompensa , ^ie ne dh una soddisfazione personale che non gli si può 
» invidiare senza un’ ingiustizia più che barbara. E questo il motivo 
» per cui Dio che c giusto , vuole che le rane si compiacciano del 
» loro canto ». . ^ 

Da questa soddisfazione nascono parecchie lagnanze contro i distribu- 
tori delle ricompense e si pone in dubbio il. loro discernimento e la loro 
probità , perchè non giungono a capire che una rana è uguale a un bue. 
Quindi parecclii scrittori che non avevano alcun titolo per essere acca- 
demici , screditarono, le accademie con uua amarezza più interessata che 
sincera. 

L» somma delle lagnanze si può riguardare come uguale alla differen za 
che passa tra il merito reale e Je pretese dell’ amor proprio. 

II. Fonti particolari di lagnanze. Nelle epoche di cambiamenti poli- 
tici la differenza tra il merito e le pretese suole essere massima ne’ se- 
guaci del partito vincitrfre. Ciascuno pretende d’ avere preparato , affret- 
tato , consolidato lo stabilimento del nuovo governo. Citiscuiio prestò e 
presta servigi importantissimi ; ciascuno richiede corrispondenti ricompen- 
se , e si la^na se non la ottiene. Allorché il Califfo Motadhed nel go5 
s’ impadronì dell’Egitto', dopo d’avere distrutto llaroun, c-ipo della di- 
nastia dei Tluilonidi, ricevette dagli Egiziani iuliuite petizioni per ithpie- 
ghi e ricompense. Ecco alcune di queste petizioni e le rispusià di quel 
saggissimo Califfo. 


Titoli per cut gli Egiziani fhiedevana 
impieghi e ricompense nel go5. 


Risposte del Califfo Motadhed 
alle petitioni degli Egiziani. 


I. Incessanti preghiere al Profeta 
Maometto e a tutta la corte celeste 
pel felice successo delle sempre in- 
vincibiU armate di Motadhed. 

II. Accettati impieghi sotto il go- 
verno di Aroun contro animo, per 
forza e collo scopo di renderlo sprez- 
zabile. 

III. Tradito Aroun lin dove si è 
potuto , acciò credendosi egli ama- 
to , mentre era odiato da parecchi 
per le sue prigioni politiche e spi- 
rilo di conquista , corresse presto 
alla sua rovina. 

IV. Denunciati a Motadhed , pria 


I. Le armale sempre invincibili 
non abbisognano di pi eci ; si prega 
pe’ deboli o per gli ammabiti ; al- 
tronde Mot.adhed non hit impieghi 
per i monaci. 

II. Non per forza avete esatto l’o- 
norario che non meritavate ; la vo- 
stra nomina bastava a rendere Aroun 
sprezzabile. 

III. La ricompensa de’ traditori ò 
l’infamia. Confessando il petente d’a- 
vere tradito Aroun, dimostra d'es- 
sere capacissimo di tradire Motadhed: 
si ponga sotto la sorveglianza del- 
la pohzia. 

IV. Ogni onesto cittadina des'c 
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della conquista , i nomi di quelli 
che difendevano il governo d’ Aro- 
un , e ne proclamavano la genero- 
sità per le arti e le sciente. 

V. Svelati al governo attuale quel- 
li che parlano con riconoscenza a’ A- 
roun , perchè ne furono beneficati. 

VI. Rimessi al governo attuale 
tutti i segni onorifici ricevuti da A- 
roun , in prova che si erano rice- 
vuti per forza e si abimminano. 

VII. Sofferto l’esilio sotto il ces- 
sato infamissimo governo per sem 
plici opinioni politiche. 

VITI. Per non avere rubato sot- i 
to il cessato governo d’ Aroun. 

IX. Dimostrati con scritti pub- 
blici , dopo la conquista , i difetti 
del passato governo , e calunniate 
le buone qualità. 

X. Assicurato il pubblico che il 
popolo è contento del governo di 
liloladhed , mentre forse non lo è, 
quidunque ne sia il motivo ; denun- 
ciati al governo come cattivi citta- 
dini quelli che svelano le piaghe 
dello Stalo e suggeriscono rimedj. 

XI. Avendo veduto -in uno scrit- 
to pubblico che 1 ’ autore censura Ti- 
berio , se ne è fatta pronta denun- 
cia , come di persona che INTEN- 
DE di censurare Motadhed. 

XII. Tre avi dal lato materno 
che furono grandi nella guerra , ne' 
tribunali , nell’ amministrazione ; al- 
tri due dal lato paterno che. segui- 
rono la stessa illustre carriera ; to- 
tale cinque. 

XIII. Pennacchio di Maometto , 

5 ih splendido del Sole , più bello 
elle stelle , piu solido del firmamen- 
to , tesoro di sapienza , fontana di 
bontà , adoratissimo Motadhed. . . . 


Rt 

difendere il governo esistente f/J 
in premio della sua onorati$.sima de- 
nuncia unisca il petente agli altri 
suoi titoli quello di Ostrogoto. 

V. Essendo gli accusati ricono- 
scenti ad Aroun , provano che pos- 
sono esserlo a Motadhed ; il peten- 
te dimostra di tion poter imitarli. 

VI. Si rendano pubbliche le Soo 
petizioni colle quali il petente chie- 
se segni onorifici ad Aroun , con 
tutta la bassezza d’ uno schiav'o.* 

VII. Le sommosse popolari e gli 
-scrocchi non sono semplici opinioni 
politiche , nè l’ esilio prova abilità 
agli impieghi. 

Vili. Si rilasci al petente un at- 
testalo ch’egli non merita la forca. 

IX. Motadhed non premia chi in- 
sulta i cadaveri; si assoggetti a multa 
il petente per avere offuscata la buo- 
na causa colle calunnie. 

X. Motadhed volendo conoscere 
la verità per provveslerc ai bisogni, 
odia la mensogna, ed è grato a quelli 
che suggerendo mezzi per migliorare 
lo Stalo, gli presentano l’unico mo- 
do d’ acquistarsi gloria. 

XI. Si mandi alla galera il pe- 
tente , perchè sotto il ritratto d’una 
meretrir.e ha .scritto il nome di Aisha, 
pudicissima sposa del Profeta. 

XII. Vengano i vostri cinque il- 
lustri avi , e saranno di nuovo im- 
piegali. Cinque avi illustri , menu 
1 00 dissoluti , meno 20 ribelli , me- 
no 1 5 aggressori , lasciano un deficit 
accresciuto dai vizj del petente. 

XIII. Il petente prova che ven- 
derebbe r anima se t’ avesse, qualità 
che esclude da ogni funzione onora- 
ta ; se ne faccia menzione alla vacan- 
za del primo impiego nel serraglio.^ 


(>) Tate fu la rispoila d* Auguilo a quelli clic ccncuravauo Calonc. T.* appliracionc clic nc fa 
Motadhed è esalta] ma il priocipio d' Augusto sembra iroppo esteso . Trataa uon avrebbe difeso 
il governo di Nerone» 

• I l * 
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$ 3.° ELEMENTI M-IK MISCRklIE IL StTCESSO DEGLI SFORZI CONTRO IL MERITO. 

La mai.oajiza di volontà a picmiare il merito, e di cognizione a sco- 
prirlo, si determina dai seguenti sintomi: 

I." Nuiiieio delle persone meritevoli non ricompensate ; 

1 .® Qiitilit'u del loro merito ( giaccliò se , per esempio , si possono 
trascurare gli lucliini d' un cortigiano, pare che non si debbano 
dimenticare i servigi d’ un generale (i) ; 

3.® Distanza Ira l'epoca del mento e l’ejioca della ricompensa (a); 

4-® lul'i riorit'a della ricompensa relativamente td merito j 

5. " Numero delle persone irameritevoli ricompensate ; 

6. ® Qualit'a c quantit'a de' beni prodigalizzata alle stesse j 

7 . ® Durata degli onori e privilegi coueessi alle stesse (3) ; 

8. ® Spazio di tempo entro cui gl' iiuineritevoli ottennero ricompense 

e i incritevoìi ne rimasero privi. 

Le antecedenti norme vogliono essere modificate coi seguenti riflessi: 

1 . ® 1 governi e i corpi pubblici, oltre il merito assoluto de’ candi- 
dati , devono esaminare anche le convenienze sociali senza questo ri- 
flesso , talvolta le loro scelte sceraei ebbero 1’ opinione onorifica che li 
circonda , e quindi sarebbe meno ricercato il loro sufTriigio. Perciò un 
letterato può possedere tutti i titoli latterarj per essere membro d' lui’ac- 
c.'idemia , e restarne ragionevolmente escluso pe' suoi costumi ; è questa 
la ragione per cui , a detta di d' Alembert , 1' Accademia francese non 
accettò Dufrent , Palaprat , Eruejs , giacclie il primo era dissipatore , 
il secondo giocatore , il terzo prete scandaloso. 

2 . ® Oltre queste convenienze vi sono de’ pregiudizj s'i forti , si ra- 
dicati, sì universali, che i corpi pnhblici , in onta delle loro autorità 
imponenti , non possono sprezzarli senza compromettersi ; cosi per es. , 
al tempo di Moliere 1’ opinione riguardando i commedianti come infami, 
la suUodata Accademia non potè accettare Moliere , come avrebbe desi- 
deralo ; si dica lo stesso' di Dancourl , lìaron e le Grand. 

3. ® Il suddetto scrittore volendo sciorre quell' accademia dalla taccia 
di adottare talvolta per suoi membri degli scrittori mediocri, dice: « On 
» ne voit pas , ou fon ne vent pas voir , que le siede le plus fécond 
1 ) en grands homraes ne fourniroit pas assez de génies cmincns pour 
>1 remplir toutes Ics places d' académiciens ; qu' ou ne sauroit dune exiger 
» de r academie , de n’ adopler jamais que des écrivain.s snpericurs , 
» mais qiie sou honueur et son discernemeut serout 'a ceuvert, comme 
» le dit. M.r l’ahbé Olivet son historien , si elle choisit dans tous les 
)) temps ce que le siècle produit de meitleur j ajoutons, et ce que les 
coiijectures f quelqiiefois contraires à ses vues J lui permettent de choi- 
» sir. Ainsi pour apprécier équilablement les chiox équivoques ou ha- 
ll sardés que la compagnie a pu faire en quclques occasions , il ne faut 
Il pas s' arréter k ce que la postérilé penserà des' Acadéniiciens sur les- 


(i) AltorcLè il crlebre Agricola, dopo ta rooquìita dall' I ngtiillrrra , ai pmrntà a Domiiia- 
nn . il lirauiio .ppeoa lo ilrgnò d* uno aguarOo : Brevi oeeuto et netto sermone turbae serven- 
unm immixtue est. ( Tarilo in vit. stgric. ) 

^i) I biografi oslrrraoo ebe I’ Accademia rraocrie non adouò. Voltaire se noo airanuo Sa della 
sua eia , dot quando Intta 1' Eoropa ri|>e1eva con enlusiaimo il di lui nome. 

(3) La nobiliti, j>er es. , può arresUr» ad una genrraaione , od eslcndersi a tutta indefioà- 
tamenla. 
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8.Ì 

M quds ces choix sont tombés ; il faut voir ce qa’ en peasoit le pnblic 
M de leur tempi -, il fant examiner si les luSrage» qu' ili ont obtenus, u'unt 
« pai été po:ir iors sulbsnmmeot jusliKéi , ou par des succès éclatans qiioi- 
» qu'éphéméres, ou par l' iinpossibiUtè de Irouver des sujets éligibles » (f ). 

CAPO SECONDO 

GIUDIZIO BEL rVBBUCO. 

y 

£ facile nascondere i proprj difetti a qualcuno ed ingannarlo con ap- 
jiareuse di filse virtìij ma la dilllcolla cresce in ragione degli spettatori. 
Nel piilibiicii v' ha quasi sempre qualcuno che sa dii siete o può le- 
varvi la inasdiera. 

Quindi usarono i primi Cristiani di proclamare pubblicameiito i no- 
mi di coloro , che aspiravano ad essere promossi al sacerdozio , acciò po- 
tesse chiunque svelare i vizj di quelli che n’ erano indegni. 

Alessandro Severo, che onorava il merito ovunque lo scorgeva, e 
adottava le istituzioni utili , benché estere, volle che ad imitazione de’Cri- 
stiani si esponessero al pubblico i nomi di quelli die volevano ascende- 
re a qualche impiego. 

Prima de’ Cristiani , doveva ne’ giuochi Olimpici ciascun atleta essere 
presentato al popolo , pria d’ entrare nell’ arcua , e 1’ araldo doveva gri- 
dare : v’ù qualcuno che possa accusar costui come schiavo , come ladro 
o come ignominioso ? Se v’ era qualche accusa simile , 1’ atleta era ob- 
bligato a giustificarsi od astenersi di comparire nell’ ai-ena. 

In Isparta dii voleva essere Senatore, doveva esternare il suo deside- 
rio. L’elezione si faceva sulla piibbliba piazza, ove trovavansi uniti il 
popolo, i re, i senatori e gli altri magistrati. Ciascun pretendente com- 
pariva socof.do r ordine assegnatogli dalla sorte. Egli pjrcorreva il cir- 
cuito cogli occhi liassi , in silenzio , accolto d.a’ gridi d’ approvazione più 
o meno numerosi , più o meno intensi. 

Questi grilli erano raccolti da uomini racchiusi in una casa vicina , 
da cui non si potevano vede-e le persone de’ candidati. Essi stavano 
ascoltando le qualità degli applausi che sorgevano ciascuna volta , e al- 
la fine della ciuimonia veoivauo a dichiarare die in tale ripresa il voto 
pubblico si era spiegato in un modo più vivo , piti continuato. 

In Atene dùuuqiie era eletto Senatore dal popolo , doveva comparire 
avanti il tribunale dell’Arconte, rendere ragione della sua vita, de’ suoi 
costumi , ed in tale occasione era lecito a chiunque di accusarlo , se lo 
credeva indegno di questo onore. 

In Roma il candidato annunciava due anni prima la sua intenzione 
di brigare il voto del popolo sulla piazza^ dopo uu anno facevasi iscrive- 
re presso il console o il magistrato preside dc’coinizj. Se era riconosciu- 
to per sedizioso e pericoloso, o per uomo senza credilo,- il magistrato 
preside dicevagli senz’altro: non vi proporrò; e in c.iso di riclamo, il 
Senato decideva se conveniva ammetterlo od escluderlo dalla lista de’ 
candidati ( 2 ). 


(0 , (om. II , pag. 3a8. 

(>) bi chiAmiivuio CMiiiiitUi y p«fchè comparirano sulU pinta con toga liiiDca* 
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A norma d' antichissimo uso si proclamano aUiialmcnte nelle chiese , 
ed alla Messa solenne presso i Cattolici , i nomi di quelli che desidera- 
no di contrarre matrimonio , o si affiggono sulle porte de' muiiicipj od 
altro luogo pubblico, acciò chiunque possa manifeslare gl'impedimenti 
legali e.he s’ oppongono alla progettata unione. Per quale motivo non si 
segue lo stesso metodo, allorché si tratta di scerre de’ funzionar) pubblici 
qualunque ? La cattiva scelta d’ un funzionario non influisce ella sulla 
società pili che la contrattazione d'un matrimonio entro i gradi proibiti? 
— L’ Uso attuale previene presso di noi il pubblico , che è vacante un 
certo impiego , e sono avvertiti i pretendenti a presentare i loro ricapiti 
o sottoporsi all’ esame ; ma il pubblico non conoscendo questi preten- 
denti , non può fare opposizione. Io vorrei dunque che comparissero i 
loro nomi ne' giornali o fidali ^ e che fosse permesso a chiunque di fare 
opposizioni si in pubblico che avanti il magistrato che dovesse decidere , 
salva l’azione all’accusato contro l’accusatore in caso di non provala 
accusa e a norma del principio ; qui de alio detraxerit , ni probarit 
fpiod ohjccit probrwu , mulclator. 

I vantaggi di questo metodo sono i seguenti : 

i.° Sfogo ai rancori , il che è un vantaggio ; 

1° Freno alle passioni indecenti degli aspiranti ; 

Jileni alle calunnie segrete de’ malevoli , numerose nel sistema 
opposto ; 

4. ° Giustificazione del merito, emergente dalla mancanza di accusa 

qualunque ; 

5 . ° Limite all’arbitrio de’ giudici e direzione al loro giudizio; 

6 . “ Confidenza nelle persone scelte. 

Secondo il metodo attuale i titoli de’ concorrenti , ignoti al pubblico, 
entrano negli antri oscuri della burocrazia , girano segretamente per multe 
inani , senza essere meglio depurati , vanno finalmente a riposare sul ta- 
volo il’ un impiegato , che potendo ricordarli ai giudici o sopprimerli 
impunemente , li sopprime o li ricorda in ragione delle passioni momen- 
tanee da cui è affetto. Quindi il merito timido e modesto che sdegna 
la cornizione e le brighe , deve aspettarsi frequenti e ingiuste negative. 

Siccome quando si condanna un reo ad una pena , si dicono al pub- 
blico i suoi diversi delitti , cosi quando si fa la scelta d’ un funzionario, 
si dovrebliero dire le ragioni per cui ottenne la preferenza sui concor- 
renti. Molti priuci|)i non credettero di doversi assoggettare a questo me- 
todo ; nitri andarono ancora piu in là. Infatti nell’Agosto del 1817 un 
principe della Germania , benché noto per le sue ottime intenzioni , di- 
ceva in un’ ordinanza concernente le future nomine di Consigliere di Sta- 
to ; (I D' ora innanzi non si debbono più presentare rappresentanze o sup- 
(I pliche appoggiate a documenti che comprovino i particolari sen’igi 
(( resi dal petente o gli impieghi da esso esercitati per ottenere questa 
Il carica , la concessione della quale dipende esclusivamente dalla sovra- 
n na fiducia personale » (i). 


(() Vedi GaiitllA Ut Mtlsino dtil Agotlo 
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, CAPO TERZO 
GIUDÌZIO Ufi fOfoLo usrro tu asseublef. elettorali . 

'^^alerio Publicola promulgò la famosa legge che proibiva a qualunque 
cittadino d’ esercitare alcun impiego , su uuu 1’ aveva ottenuto dal suf- 
fragio del popolo. • 

CoDveugouo gli scrittori che in forza di questa legge i proprictarj o i 
ricchi divengono talvolta umani per ambizione , ed accarezzano moiaeu- 
taneameùte il popolo per ottenerne i sulfragi. 

Non è uguaiutente certo se vi sia nel popolo 

1 . ” Cognitione bastante per discernere il migliore soggetto ; 

2 . “ yulonlà bastante per sceglierlo ; 

3. “ Potere bastante per eseguire la scelta; 

Addurrò dapprima le opinioni degli scrittori , presenterò poscia i ri- 
sultati più generali che somministra la storia. 

ARTICOLO PRIMO 

OrtSIOKI DEGLI SCRITTORI SULLA COGHItlOSE , rOLOETA" B fOTERB 
DEL POPOLO SELLA SCELTA De' PUSZIOSARJ. 

5 1. COGKIZlOtSE DEL POPOLO 

I. Opinioni favorevoli. 

Un uomo prudente , dice Macchiavelli , non deve fuggire il giudizio 
popolare nelle cose particolari , circa la distribuzione de’ gradi e delle 
dignità , perche solo in questo il popolo non s' inganna. Opina ugual- 
mente Montesquieu. 

Filangieri commentando Macchiavelli e Montesquieu, aggiunge : « Nelle 
« democrazie le leggi devono lasciare al popolo l’ elezione de’ suoi mae- 
« strati e de’ suoi ministri. Questo è il miglior mezzo per rendere in 

« questi governi 1’ amore del potere una sorgente feconda di grandi vir- 

« tù e di grandi meriti. Un pubblico intiero dillicilmente s’inganna e si 
« corrompe ; ma un senato può làciimente essere ingannato o corrotto. 

« Sono sempre infìnitamente maggiori i rapporti che un cittadino può 
« avere co' membri d’ un Senato che col corpo intiero della nazione. Seu- 
« za un gran merito si può sperare qualche cosa dal Senato , ma senza 
« un gran merito non si può sperare niente dal popolo. L’ istoria di 
'« Roma e di Atene mi offre una prova di questa veritù. Si sa che in 

« Roma dopo che il popolo ottenne con tanto strepito il diritto di po- 

« tere imialzare alle cariche i plebei, non poteva risolversi ad elegger- . 
« li ( I ) ', ed in Atene quantunque per una legge d’ Aristide si potessero 


(i) • ChieJe&Jo il popolo che t plebei fotscro anche ammeui al conaolalo ^ fa lUbilìlo , per 
M placarlo , che ti crcattero quattro Tribuai con potetU conaolare , i quali potettero ettcrc coti 
m plebei come nobili. Allorché ti venne all' elt'uooe di quelli tribuni y furono luili e qualirii 
m preti dalla claate de* otjhilis Onitr Livio dico i Quorum comitiorum é^enUts docuit aiios ant- 
>1 mai in contentionc^iibertatif et honons , alios sccundum depttsUa lerinmina in ineorru» 
M ptg juUicii) C4*t, È troppo nulu rtspcdionle pr«to da Facuvio CaiaDo m Capoa |i«r proveoirt U 
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« eleggere i magistrati da tutte le classi , non avvenne mai , dice Seno- 
« fonte (i), che la plebe dimandasse quelle che potevano compromette- 
« re la sua salute e la sua gloria. Ci ha un altro vantaggio nell'elezio- 
« ne del popolo. Il popolo non esamina ì talenti e le virtù private: in 
« questa ricerca si potrebbe ingannare. Egli non si determina , dice 
« Montesquieu , che dalle cose che non può ignorare e da fatti che ca- 
R dono sotto i suoi occhi. 

« Egli sa , per e» , che un uomo è stato spesse volte alla guerra , 
R che ha difesi con coraggio i diritti della libertà e della patria , che è 
fl riuscito in una o più imprese. 

« Egli sa che un giudice è assiduo , che molti ritornano dal' suo tri- 
R buiiale contenti di lui , che non è stato ancora convinto di corruzio- 
(( ne ; questo basta per fare che lo elegga pretore. 

R Egli sa fìualmente che un cittadino è ricco , egli vede la sua ma- 
fi gnilicenza ; costui , dira allora , deve essere 1’ edile. Ogni cittadino 
H duui[ue sarà allora persuaso che per ottenere qualche porzione di po- 
« tere , deve acquistare 1' opinione del popolo , che per acquistarla de- 
R ve servirlo , deve impiegare i suoi talenti per farli conoscere , deve 
fi finalmente far risplenJere le sue virtù colle azioni utili e co’ beneficj 
R resi alla patria. Ècco come si fanno nascere gli eroi ; ecco come il 
u celebre e virtuoso Perni , filosofo per costume , uomo degno di vivere 
R in que' secoli , ne’ quali gli uomini erano più poveri , ma erano nel 
a tempo stesso più grandi , legislatore che avrebbe oscurato la gloria di 
H Licurgo e di Solone , se fosse nato venti secoli prima ; ecco come il 
R celebre Penn . . rese la Peusilvania la patria degli eroi , l'asilo della 
R libertà e 1’ ammirazione dell’ universo. 

R Egli vide che il grand’ oggetto della legislazione è di unir gli inte- 
« nessi privali co' pubblici ; egli vide che l’ unico mezzo per riuscire in 
R quest’ intrapresa ne’ governi liberi era di dare al popolo la distribuzio- 
R ue delle cariche; egli lo fece , egli ottenne il suo fine, egli gittò i 
R primi fondamenti d’ una repubblica eh’ oggi chiama a sè gli sguardi 
R di tutta la terra ». 

II. Opinioni contrarie. 

Il discernimento del popolo parve non troppo sicuro a parecchi uo- 
mini di stato e scrittori forniti di giudizio profondo. 

Focione , che , lungi d’ adulare il popolo , (juasi sempre opponevasi 
ai di lui sentimenti , diede a divedere che non apprezzava gran latto il 


m iMU'oae che era per iicoppiare in questa citU contro il Senato* IMacchiaTclU dopo aver mìnu- 
» lamente <leecritlo questb arvenimmlo , ne deduce una f^ran rerili « che te il popolo s ingauna 
m qualche Tolta nel generale , non t* inganna mat n?! parlicoUrc ; eh’ egli peta colla vera Ùlao. 
it eia i meriti di coloro a' quali vuol coo6Jare qualche carica , e che rare volte «' inganna o«| 
*• giuJitìo che fa delle pertone ( Sciema delia le^isloiiona , lom. 1 y pag 169-171 y ed, 
di Filadelfia ). 

In onta del riipelto dovuto a Livio , Macchiavelli ^ Montesquieu , Filangieri e timili acriltori| 
osserverò che , rigorosamente parlando , la scvlu di nobili falla dal volgo non prova nè la per- 
spicacia del suo discernimcnio y nè la sua inclinasione a scegliere il migliare soggetto ^ giacché 
il popolo d piu disposto a diminuire in generale i dlrilti de' grandi y di quello che ad ac» 
crescere in parilcolare le peerngative de' suoi uguali; e quando egli ha soddisfatto il deside- 
rio di vervletia con’r» le classi superiori , si mostra per lo più indiSerente alla difesa della sua 
lilMTtà. Altronde t nobili dovevano per molto iem|K» ^irevalcro nelle nomine popolari » perchè ave- 
vano nelle loro mani tulli i metxi di corruiiune , come tutti sanno* 

(1) Senof. I pag. 691 y edia. dì Vccbelio dell* anno iSgfi. 
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giudizio popolare: quindi un giorno dopo d’avere aringaio , sentendosi 
applaudito da lutti , mi son io lasciato uscir di bocca qualche stolieua ? 
diss’ egli volgendosi ad uno de'suoi amici. 

Demostene nell' ottava Filippica rimprovera altamente al popolo Ate- 
niese di dar ascolto ai malintenzionati oratori piuttosto che ai buoni. 

Isocrate nel discorso sulla pace rinfaccia agli Ateniesi la stessa colpa; 
a Ove , die’ egli , deliberate intorno alle cose proprie , cercate il consi- 
M glio de’ più saggi ; ma qualora siete a parlamento intonio agli affari 
(( dello Stato, vi diffidale di questi e ci avete invìdia; bensì Ira quanti 
« salgono la bigoncia , lodate altamente i più malvagi e i più tristi , e 
« stimate più popolari e più proprj agii affari gli ubLrìacbi dei sobrj , 
« gli insensati degli assennati , e i ruttori delle cose della cittù più di 
« coloro che delle proprie sostanze alla ciltù fanno parte ». 

Francklin dice : Allorcbc si unisce una numerosa turba d’ uomini ^r 
raccorre il fruito della loro saggezza collettiva , si uniscono ìnevilabil- 
meute con essi i loro pregiudizj , i loro errori , le loro prevenzioni , le 
loro viste e i loro interessi personali (i). 

Mailer aggiunge : Le passioni esercitano comunemente tutto il loro 
impero sulla moltitudine ; non appartiene se non a picciolo numero d’uo- 
mini di chiamare in soccorso C esperienia del passato e la prospettiva 
delV avvenire , per sottrarsi alle impressioni momentanee del presente ( 2 ). 

Riesce agevole , soggiunge lo stesso 'scrittore , ai capì astuti e artifi- 
ciosi il traviare un popolo sempb'ce , col mezzo d’ un linguaggio che ba 
r apparenza della probità f3). 

eguelin parlando dell’ Impero romano caduto nelle mani de’ mi- 
litari nel II secolo dell’ era cristiana , dice : I militari che erano allora 
padroni di lutto l'impero , amavano meglio inalzare sul Irono delle per- 
sone , la cui condizione e il merito nulla avesse d' imponente , che di 
dare l’impero a uomini illustri. Me’ governi democratici, qual era allora 
r imperò de’ Cesari , la scelta della moltitudine non cade punto sopra 
)>ersone clic le siano superiori od inferiori in capacità , ma solo sopra quelle 
che posseggano l'arte dì porsi a livello del volgo , il quale non ba giam- 
mai spirilo bastante per scoprire un merito riservalo e modesto , ma 
accetta dalle mani dell’ intrigo e della fortuna quelU che aspirano ad 
essere coronati (4). 

5 3. volohta’ dkl popolo. 

I. Opinioni favorevoli. 

Alfieri dice : « Già prima d’ acquistare 1’ autorità , il repubblicano 
« benissimo sa che non potrà t^li sempre serbarla ; che non potrà abu- 
« some , perchè dovrà dar conto di sé rìgidissimo a’ suoi uguali ; e che 
« r averla acquistata i una prova cK egli era migliore o più atto da 
« ciò , che non i competitori suoi .... Gli onori nelle republliche 
« non sì rapiscono coll' ingannare un solo , ma si ottengono col giovare 
« e piacere ai più ; ed 1 più non vogliono onorare qualcuno , se egli 


(0 OEuvrrs « lom. II , pig. 179. 

(a) Hiitotre de la Suì4ia « lom. IX « pag. s 6 o* 

( 3 ) Ibid. I lom. V 7 Mg. 

^4) Caractirti dee Emperturt 7 loia* U 7 6o5* 
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« non Jo merita affatto ; porcile facendolo , disonorano pur proppo sè 
« stessi » (i). 

Filangieri a conferma di questa opinione adduce il seguente fatto r 
quando Siila ordinò il torneo sacro de’ giovanetti a cavallo , egli nomi- 
nò Sesto nipote del gran Pompeo , per uno di"’ capitani delle due bande. 
Tulli i giovani si protestarono die non avrebbero corso. Siila lasciò ad 
essi la scelta , e tulli elessero Catone , e Sesto stesso gli cede volentieri 
il posto come al più degno (2). 

II. Opinioni contrarie. 

Cicerone nell’ orazione per Murena dice; L’elezione meglio diretta 
non è die 1 ’ opera del caso. Nulla è tanto soggetto o cambiamenti quan- 
to l’opinione; nulla è si incerto come la volonlli del volgo. Le onde 
agitate dell’Eurippo hanno moti meno continui di quelli che agitano i 
comizj. 

Macchiavelli dimostra che la volonth popolare, alterala da affezioni di- 
verse, sì scosta dalla linea del pubblico bene secondo i tempi. Egli cer- 
ca di provare che se ne' tempi difficili ottiene preferenza la virtù vera, 
ne’ tempi facili, non gli uomini virtuosi l’ottengono , ma quelli che per 
ricchezze e per parentado hanno più grazia. ■ « Egli fu sempre e sem- 
» pre sarò , egli dice , che gli uomini grandi e rari in una repubblica 
)) nei tempi pacifìci sono negletti; perche per l’invidia s’ba tiralo die- 
n tro la riputazione che la virtù d’ essi ha data loro. Si trovano in tali 
» tempi assai citt.adini che vogliono non che esser loro uguali , ma es- 
» ser loro superiori. E di questo n’ è un luogo buono in Tucidide sto- 
ri rico greco , il quale mostra come essendo la Repubblica ateniese ri- 
ri massa superiore in la guerra Peloponnesiaca , ed avendo frenalo b or- 
li goglio degli Spartani , e quasi sottomessa tutta la Grecia , salse in 
ri tanta riputazione, che la disegnò d’occupare la Sicilia. Venne questa 
11 impresa in disputa in Alene. Alcibiade e qualclie altro cittadino con- 
ri sigliavano che la si facesse , come quelli che pensando poco al bene 
ri pubblico , pensavano all’onor loro, disegnando esser c.rpi di tale im- 
11 presa. Ma Nicia , che era il primo tra i riputati d’ Atene, la di.ssua- 
11 deva, e la maggior ragione che nel concionare al popolo, perchè gli 
n fusse prestato fede , adducesse , fu questa , che consigliando esso ebe 
ri non si facesse -questa guerra , ei consigliava cosa che non faceva per 
ri lui ; perchè stando Atene in pace , sapeva come v’ erano infiniti cil- 
11 ladini che gli volevano andare innanzi ; ma facendosi guerra , sapeva 
n che nissuno cittadino gli sarebbe supeiiore o uguale. Vedeasi pttrianto 
ri come nelle repubbliche è questo disordine, di far poca stima de' va- 
li) lentuomini ne' tempi quieti. ... 11 

Osserva lo stesso scrittore che incappò nel medesimo difetto anche la 
Repubblica romana, dopo che ebbe vinto Cartagine ed Antioco ; giac- 
ché « non temendo più di guerra , pareva ( ad essa ) poter commettere 
11 gli eserciti a qualunque la voleva , non riguardando tanto alla virtù. 


( 1 } Della Tirannide , lìb. 1 , V, Dir.* ebe i più non vogliono rma persona itnmfrìlrvo- 
perchè volendola si disonorerehhero , non h ctiito raiiocinin. Infatii anche t principi si 
difooorann ) scrglieodo jvrsone immrriirvnii , «ppure Alfieri conviene che le vogliono ed ba ra- 
gione. K tutti |H)i è noto il trito aatiooia : Video meliora prcAoqne deteriora re^tror. 

(s) Opera ciu y toni» V , pag. 66. 
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M quanto alle altre qualità che gli destino grazia nel popolo. . . . 

» Si vede che Paolo Emilio ebbe più volte la ripulsa nel consolato, 

» nè fu prima fatto console, che siirgesse la guerra Macedonica , lacuale 
M giudicandosi pericolosa , di conseuso di tutta la cittù fu commessa a 
M lui. Sendo nella cittù nostra di Firenze seguite dopo il i494 di molte 
» guerre , ed avendo fatto i cittadini Fiorentini tutti una cattiva prova, 
« si riscontrò la cittb a sorte in uno che mostrò in che maniera s’ave- 
» va a comandare agli eserciti , il quale fu Antonio Giacomini ; e men- 
» tre che si ebbe a far guerre pericolose , tutta l' ambizione degli altri 
V cittadini cessò , e nell’ elezione del commissario e capo degli eserciti 
B non aveva competitore alcuno ; ma come s’ ebbe a fare una guerra 
» dove non v' eja dubbio alcuno , ed assai onore e grado , eì vi trovò 
B tanti competitori , che avendosi ad eleggere tre commissarj per cam- 
B poggiar Pisa fu lasciato indietro. E benché e' non si vedesse eviden* 
B temente che male ne seguisse al pubblico , per non v'avere mandato 
B Antonio, nondimeno se ne potette fare facilissima conjeltura, perchè 
» non avendo più i Pisani da difendersi, nè da vivere, se vi fosse sta- 
B lo Antonio , sarebbero stati innanzi stretti , che si sarebbero dati a 
B discrezione de’ Fiorentini. Ma sendo loro assediati da capi che noa 
» sapevano nè stringerli nè sforzarli , furono tanto intrattenuti , che la 
B cittk di Firenze li comperò , dove la gli poteva avere a fòrza. Con- 
» venne che tale sdegno potesse assai in Antonio , e bisognava che fosse 
B ben paziente e buono a non desiderare dì vendicarsene o con la ro- 
B vina della cittk potendo, o con l’ingiuria d' alcun piriicolare cittadino (i). 

B Quanto al creare i magistrati c le leggi, dice altrove lo stesso scrit- 
B tore , non dava il popolo llomano il consolato e gli altri primi gradi 
B della cilt'a , se non a quelli die lo dimandavano. Questo ordine fu 
B nel principio buono , perche e’ non li domandavano se non quelli ciu 
B tadini che st> ne giudicavano degni , ed averne la ripulsa era ignomi- 
» nioso ; sicchi^ per esserne giudicati degni ciascuno operava bene. Di- 
B ventò questo modo poi nella città corrotta perni/iosissimo, perchè non 
B quelli che avevano più virtù , ma quelli che avevano più potenza do- 
ri mandavano i magistrali ; e gl’ impotenti , comecbè virtuosi , se ne a- 
B stenevano di domandarli per paura. Si venae a questo inconveniente 
B non ad un tratto , ma per i mezzi , come si cade in tutti gli altri in- 
B convenienti : perchè avendo i Romani domata f Affrica e l’Asia e ri- 
si dotta quasi tutta la Grecia a sua obbedienza , erano divenuti sicuri 

» della libertà loro , nè pareva loro avere più nemici che dovessero far 
u loro paura ^ questa sicurtà e questa debolezza dei nemici fece che il 
Il popolo Romano nel dare il consolato non riguardava più la virtù , 
I) ma la grazia , tirando a quel grado quelli che meglio sapevano in- 

1 ) trattenere gli uomini , non quelli che sapevano vincere i nemici ; dU 

B poi da quelli avevano più grazia , discesero a darli a quelli che ave- 

B vano più potenza. Talché i buoni per difetto di tale ordine ne rima- 

» sero al tutto esclusi. Poteva uno tribuno , e qualunque altro cittadì- 
II DO proporre al popolo una legge, sopra la quale ogni cittadino pote- 

>1 va parlare o in favore o in contro innanzi che la si deliberasse. Era 


(i) Diicorti auliti Dtcu ét jT. Ltvio-f l*b. lU , f, >€• 
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» questo ordine Ituono , quando i ciUadiui erano buoni ; perchè sempre 
» fu bene , che ciascuno che iuteudc un bene per il pubblico , lo pos> 
» sa proporre; ed è bene che ciascuno sopra quello possa dire l’opiuio- 
» ne sua , acciocché il popolo , iiilcso ciascuno , jiossa poi eleggere il 
M meglio. Ma diventali i cittadini cattivi, diventò tale ordine pessimo; 
» perchè solo i potenti proponevano leggi , non per la comune liberti , 
M ma per la potenza loro , e contia a quelle non poteva parlare alcuno 
» per paura di quelli ; talc)iè il popolo veniva o ingannato o forzalo a 
M deliberare la sua rovina ». 

Cesarotti nelle erudite e sensale note a Demoslene dice; « In Alene 
>• i potenti , con alcune picciole larghezze fatte per la maggior parte a 
» spese del pubblico , si comperavano i voti della minuta plebaglia , e 
» ritenendo per sè tulle le ctiriche d'aulorìlà e di profitto, addossavano 
» tulli i pesi ai cittadini più moderati e più deboli. Intanto un'altra 
» classe d' uomini , i/iinacciando delazioni e giudizj , traeva denaro da 
» quello e da questo ; e in caso di qualche disgrazia , sceglieva tra i 
» più ticchi e meno colpevoli le vittime che si dovevano sacrificare al 
» furor del popolo tradito de’ suoi condottieri (i). 

» I ricchi pagando al teatro il prezzo stabilito a nome de’ poveri , ve- 
» nivano a comperare il favore e i voli della moltitudine con che do- 
» minavano ne’ parlamenti (a). 

Lo stesso scrittore nelle note a Giovenale dice : « Giovenale capiva 
» benissimo che nella democrazia il gran bene della libertà consiste nel- 
» r arbitrio di venderlo di volta iti volta al più olièreulc. Ecco la fonte 
» sublime dell’ entusiasmo palriolico della plebaglia. 

Gibbon , parlando deH’clezione de’ vescovi ne’ primi secoli, dice; «Il 
» corpo del popolo nel giorno dell’ elezione imponeva talvolta silenzio 
» per le sue tumultuose acclamazioni alla voce della ragioue e alle leg- 
» gi della disciplina. Egli poteva ben fissare per azzardo la sua scelta 
» sul più degno de* concorrenti , sopra un vecchio curato, un pio mo- 
» naco od un prete secolare ragguardevole per le sue virtù. Ma in ge- 
» nerale la cattedra episcopale era più ricercata pe’ vantaggi temporali 
» che poteva fruttare , di quello che come digiiitii spirituale. Le viste 
» interessate delle persone più spregievoli, gli artifizj della dissimulazio- 
» ne della peilìdia e della corruzione die avevano disonoralo le elezioni 
» delle repubbliche di Grecia e di Roma , servirono troppo soventi ad 
» iimalzare i successori degli umili apostoli .... Mentre un candidalo 
» vantava il rango de’ suoi avi, un altro cercava di sedurre i suoi giu- 
» dici presentando loro i piaceri di copiosa e lauta mensa. Un terzo più 
» colpevole prometteva di dividere le spoglie della chiesa coi compiici 
» delle sue speranze sacrileghe (3). 

§ 3.“ POTERE DEL POPOLO «ELLE ELEZIONI. 

Gli scrittori che s’ oppongono alle elezioni popolari , convengono che 
le làzioni venendo ad urtarsi a vicenda , I’ una toghe all’ altra il potere 
di far eseguire la propria nomina.; A scanso di ripetizioni riporterò i 
latti nell’articolo seguente. 


(■) Opere ^ tom. XXUl , p, }S 7 . 

(>) lliid. , pag< 

(3) ffUCifirt de le, dlQedtnet et de la chàie de C Empire Eomain ^ tom» IV ) p* 4^4* 
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AllTICOLO SECONDO 


atsVLTJTt STORICI svLLM cnaxizroyK, roioUTj' s potere del popolo 

NELLE ASSEMBLEE ELETTORALI. 


Sbasta poca cspf’ricnza prr essere convinti delle seguenti verità : 

1. ® La cognizione del popolo relativamente alle persone decresce in 
ragione degli aliitanli in mezzo de' quali vive j egli conosce più il botte- 
gajo che gli vende il formaggio che il filosofo che lo istruisce (i). 

2. ° Il sentimento serve di regola al di lui giudizio ; quindi ({uellc 
persone eleggibili che contriniano o favoriscono il primo , sembrano al 
secondo cattive o buone. 

3 . ” L' immaginazione prepondera sul di lui giudizio ; quindi si la- 
scia facilmente sedurre dai ciarlatani politici , e facilmente s'adombra. 

4. ° Il sentimento e l'immaginazione soggiacciono a rapidi c impe- 
tuosi cambiamenti e rimbalzi. 

5 . " Il prezzo del pane e la somma de’ lavori sono i soli vincoli che 
associno il popolo agli affari politici. 

6 . “ Benché egli non sappia cosa sia religione, s'irrita contro ogni 
atto che sembra offuscarla. In pari circostanze egli preferirà il sacerdote 
di Cerere che gli predica il politeismo e l' intolleranza , a Socrate che 
gli dimostra 1 ' unità di Dio e lo anima alle virtù sociali. 

7. “ Odiando i ricchi e i polenti , applaude a chiunque propone 
delle leggi per vessarli. Il sentimento della sua inferiorità lo rende sen- 
sibilissimo al piacere d' essere corteggiato da essi. 

8. ” Sensibile soltanto all' interesse privato , e non conoscendo il 
prezzo della libertà , è pronto a venderla se si trovano compratori. 

p." Audace in parole e impetuoso , in r.igione delia massa aduna- 
ta , atterrisce se non è atterrito ; ma se gli mostri una spada o fai ca- 
dere una testa , lo disperdi. 

10.° Ricerca il inerito soltanto ne’ momenti di bisogno, lo tr-ascura 
nelle altre circostanze e lo mortiGca con ingiuste preferenze. 

Benché queste proposizioni sieno evidenti per sé stesse, ciò non ostan- 


Giangr sgti ileisi riinltali il lig. Stimon le netta ma aeramenle 6toaoftca alnria <tetlc Ue|mt - 
Uìcbe iuUan« Jrl medio cvoy parlando della Repubblica Fiorenlioa : 

» C«p*nd»nl le manque de r^solution de Soilerini , taodiaqa'il avoit dté gonfjlonier , «voit j<*ld 
m du dicrrddit tur aoD parli. Ceut qui par (ìmìdité étoieiit jusqu’ alors demeur<.*t neuirea, te joi- 
n gnireal i la tnaiion da Médtcit parerqu* ilt na doutèrcat plui qu' elle nc rrmportdl enfin la 
» vicluirc. La populace , gagnée par U libcralìté de ci*t riches marebandt , leur eloit toujourt 

» farorable ) et crux qui aouleuoient la cause publique >, Ttrent avee dlonormcnt qo' iU u« for* 

» moient que la miuorilé dant let eonteilt. Pour maintenir lei droilt d' un peopla louverain, et 
*» l’aoiorilé lègitìma ^ il* furent obligéi da tramer uoe eomuratioa y comma a' il a' étoU agi de 
» le aoutiraire au joug d' un tjrin ^ tom. X , pag. lAg» } 

>• Lea Médicii , en marebant ainsi i la tirannie , avoiant eepeitdant on parti oombrent daot 
» Fljrcnre : il étoit compoié d’ abord de quolquea citoyeoi d'aoriennea families qui parlagpoiont 
« avee eut lei magiitralurea al lea revenua piibiiccs , et qui n’éloìcnt pia aùra de conservrr sana 

« eux leur imporlance ; ensuite de tous lea gena de lattrei let poKtes et le: irtìalca y qua Laurent 

« at JuUen aliiroient dana lour maiaon , qu* ìli comliloient d’ honneuri et de prtiaena qu’iit à)r> 
m Totaot juaqu' i cui « landii qo’ilt preteòdoieot la aéparer da loua la« autrci , en6n leur parti 
ai ae eomnoaoit de la baue popuUce^ louìouri encfaaDUe dea apertarlea al dea fltea que lui do** 
I* Boietit lea Médieit f elle ne s'apcrcevoit pas qu’ on la corrompoit uvee toft propre argeul, at 
» qu* on lui avoit pria d* una maio er qu' oo feignoit da lui doimer da Tauir* ( tom» XI , 
Bf« ) 

(■) Lbka , NewloB , Huma , Smith t s s non furono mài inambii del Pailamento Ugleae. 
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tp, spgupiiilo la Ipggc (lell'iniraprpso metodo, addurrò i latti storici clic 
Ile coufixiuano e ne mostrano l’ applicazioue. 

§ I.® ALTERAZIOni RELL’ INTELLETTO DEL POPOLO ADUNATO 

PER ELEGGERE MAGISTRATI O DECRETARE ONORI. 

1. Il popolo si lascia domùiare dall eloqucnia. 

I politici dell’antichitìi generalmente convengono che il principale di- 
fetto del governo Ateniese era l’eccessiva influenza degli oratori nelle 
delilierazioni dello Stato ; si paragonava il loro discorso ora al canto 
delle sirene , ora al rumor de’ torrenti ; per lo più maneggiando queste 
due armi nel tempo stesso , essi soggiogavano gli animi , incatenavano 
le volontà, strascinavano la moltitudine come il ferro è strascinato dalla 
calamita. Allora tutta questa repubblica rassomigliava ad un vascello , 
di cui i demagoghi eloquenti erano i capitani , il senato il pilota , e il 
popolo i marinarj (i). 

Si può giudicare dell’ impero che aveva sugli Ateniesi il dono della 
parola , allorché si sente l’oratore Aristofane vantarsi d’avere subite ^5 
accuse davanti il tribunale degli Eliasti ed esserne sempre uscito vincitore. 

II. Il popolo si lascia illudere dalle false apparenze. 

Fisistrato , invaso dall’ambizione, vuole dominare in Atene: per con- 
seguire il suo intento si ferisce di propria mano , si presenta al pub- 
blico grondante di sangue , implora la protezione del popolo dicendo 
d’ essere stato assassinato dai nemici del popolo stesso. Uno de’ suoi com- 
piici dimanda tosto custodi per la sicurezza d’ un cittadino si prezioso , 
gli vengono accordati; Fisistrato col loro mezzo si rende padrone della 
cittadella e stabilisce la sua dominazione. 

Nell’epoca della guerra contro gli abitanti di Veja , il Senato decretò 
di dare una paga a’ cittadini che s’ arrollercbbero , e perciò stabilì un 
tributo- 11 popolo unicamente colpito dal vantaggio attuale di non ser- 
vire a sue spese , fu trasportato da tale allegrezza , che s’ uni in folla 
avanti le porte del Senato , e prendendo le mani de’ Senatori , li chia- 
mava suoi padri. In questo modo il Senato si arrogò e ritenne uno dei 
più ragguardevoli poteri dello Stato , quello di esigere delle imposte. 

III. Il popolo si lascia imporre dai ciarlatani. 

Allorché in Atene era massimo 1’ entusiasmo per le belle arti , gli ar- 
tisti furono preferiti agli uomini più insigni per carattere , scienza e in- 
traprese. Si vide allora un suonatore di lira , altre volle schiavo , po- 
scia cittadino pe’ suoi intrighi , e dalla plebe più per la sua liberalità 
adorato che per la perfezione nella sua arte , si vide presentarsi all’ as- 
semblea generale con una piccozza alla mano e minacciare impunemente 
cliiunquc opinerebbe per la pace (a). 

IV'. Il popolo preferisce i consigli precipitosi ai lenti e sensati. 

Dopo la sconfìtta de’ Romani al Trasimeno , il Senato abbandonando 
le regole ordinarie , nominò Fabio per Dittatore j il popolo scelse Mi- 

/i) Paw » OEuvrts , tom. Vii , pag. 1 C 4 1 

(a) .ZCscbia. De teli, teg» 


Digitized by Google 



p 

f. : 


nudo por gmoralc della cavalleria. La saggia lentezza di Fabio che ro- 
vinava Annibale , dispiacque al pepilo ; 1’ impetuosità imprudente di 
Miiiuciu gli ottenne il di lui favore. Il popolo costrinse Fabio a dividere 
con Minucio la sua armata ; questi fu battuto e riconobbe il suo errore. 

Ogni desiderio ajipena nato corre alla meta cui vagheggia, e solo la 
ragione , di cui il popolo non abbonda , può lemparne 1’ ardore e di* 
mostrargli gli ostacoli e i mezzi. 

V. Il popolo sì lascia condurre da chi adesca la sua vanità. 

Alcibiade propone agli Atenie.si la conquista della Sicilia ; Nicia, ge- 
nerale sperimentato , vi si oppone contro il proprio interesse , come si 
disse alla pag. 88. 11 consiglio d' Alcibiade è preferito e gli Ateniesi 
sono disfatti. 

Demostene promette mari e monti facendo la guerra a Filippo ; Fo- 
cione dimostra l'improbabilità del successo. Demostene viene ascoltato, 
ed è il primo a fuggire nella generale disfatta a Cheronea. 

VI. Il popolo passa facilmente daW uno aìT altro estremo. 

In mezzo ai venti delle passioni manca al popolo la zavorra del senso 
comune. Dalle 36o statue con che gli Ateniesi onorarono Demetrio Fa- 
lereo , non ne restò una sola alla fine dell' anno ^ e Roma atterrò quelle 
di Miurco Gratidiano con tanta sollecitudine con quanta le aveva erette 
sull' angolo delle contrade (i). 

I Romani , a prova del loro grande amore per Galba , a mezzogiorno 
dimandavano impetuosamente il sangue d' Olone; essi fecero gli stessi 
applausi pria della notte a favore d'Otone, e diffamarono col medesimo 
impeto Galba che fu allora Ucciso , e il suo cadavere concesso al popo- 
laccio che ne fece trastullo e gioco. 

La medesima variazione nel giudizio e nella volontà popolare si .scorge 
nelle epoche di sollevazione , come lo dimostra la storia Egiziana , al- 
lorché fu rovesciata dal trono la Regina Nitocri. Secondo il racconto di 
Manetone , alla morte di questa Principessa si succedettero ^o re , non 
regnando ciascuno che un giorno solo. 

VII. Il popolo si lascia raggirare dagli intrighi delle faiioni. 

Era riuscita vana tutta I' eloquenza di Cicerone per salvare il virtuoso 
vecchio Rabirio, che avendo prestato il suo denaro a Ptolomeo ne’ibo- 
menti di massimo bisogno , oltre d' essere stato defraudato e imprigionato 
da quel Re in Alessandria , fu accusato in Roma , cui era ritornato , 
per differenti pretesti egualmente falsi , ma tutti suscettibili di sospetti e 
prevrazioni. Convenne levare lo stendardo dal Gianicolo e sciorre i co- 
mizj , per impedire ai popolo di commettere un nefando assassinio. 

Vili. Il popolo si lascia ingannare dalle apparenie di severità. 

Catone 1* antico, adulava il popolo , esalando sotto la maschera d' un 
rigido zelo l'amarezza del suo fiele e de’ suoi personali rancori. Innalza- 
to alla dignità cgfisoria , la esercitò da spietato riformatore , benché non 
andasse immune da biasimo la di lui condotta privala. £i degradò un 


(i) Traila Sei Statuti , p. 4$i, 
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senatore non per altro motivo che per avere in presenta della figlia ab- 
bracciata la moglie ; escluse , non sapendosene il perchè , Scipione l'A- 
siatico dall’ ordine de’ cavalieri , nel quale era egli entrato dopo la sua 
disgrazia , e lo ridusse alla condizione degli inumi cittadini ^ con- 
dannò cliiunquc avesse portato qualche superfluo ornamento.' Perciò ri- 
putato egli era, uomo di' gran senno dal cieco volgo , che nella severità 
de’ costumi trova pascolo c all’ ammirazione e all’ invidia. 

IX. Il popolo ama le leggi anche ingiuste , purché vessino le classi 

superiori. 

Cesare , sia che volesse reprimere i lamenti sulla scarsezza del denaro , 
sia che temesse che s’ impiega:>sero contro di lui i tesori accumulati 
dall’ .avarizia , proibì di conservare presso di sè più di 6om. sesterzj in 
ispccie monetate. Il popolo non solo applaud'i a questa legge , ma di- 
mandò anco ricompense per gli schiavi che denunciassero le contravven- 
zioni de’ loro padroni. Al che Cesare , lungi d'acconsentire , protestò che 
non permetterebbe giammai agli schiavi di farsi accusatori di quelli che , 
secondo le leggi romane, avevano sopra di essi diritto di vita c di morte. 

X. Il popolo segue qualunque più pravo consiglio per ragioni donnona. 

Tediamo verificato dalla Storia greca il principio di Tacito: plebs cui 
una rrpiMica annonae cura. Infatti sino al tempo della guerra del Pe- 
loponneso gli oratori nelle cause criminali , come si vede in Aristofane , 
non si facevano scrupolo d’ intonare altamente agli orecchi del popolo : 
se non condannate costui , voi non avrete più pane , o Ateniesi ; nè 
v’ era difesa che reggere potesse ad un tanto argomento ; e non bisogna 
meravigliarsene , giacché il sentimento de' bisogni personali e giornalieri 
è infinitamente più forte dell’ idea dell’ altrui diritto e del pubblico bene. 

Quindi tra due amministratori , uno de’ quali abbia vincolato l’ interno 
commercio annonario e 1’ altro l’ abbia lasciato sciolto , il secondo non 
ottcrr'a un solo voto , fosse egli fornito d' ogni merito , il primo gli ot- 
terrà tutti , fosse anco un perfettissimo somaro. 

XI. Il popolo diviene feroce per intoUeransa e compassione. 

In generale il popolo cede al primo impulso di qualunque affezione , 
e togliendosi il tempo d’ esaminare , s’ espone ad inutile e lungo penti- 
mento. Se questa affezione è intolleranza egli vorrà quest’ oggi la morte 
di Socrate , lo piàngerà dimani , due giorni dopo gli innalzerà delle sta- 
tue. Ma dell' intolleranza si è di già parlato. 

Dopo una vittoria conseguita dagli Ateniesi contro gli Spartani , una 
tempesta pronta e impreveJuta non permise ai generali Ateniesi di leva- 
re i morti c dar loro sepoltura. 11 popolo ciò non ostante ne fece loro 
un delitto e li cassò tutti , eccettuato Conone. Teramene si giustificò , 
incolpandone gli altri otto, che furono tosto condannati a morte, meno 
due che erano assenti. £ vero che gli Ateniesi sentirono presto orrore 


(t) , molto Til<r ìnvìilìa , <lopo d’arere p«ri«KUtta(o tnatì1m«tito Seìpioac V Affìrica> 

no y p«rtejuiU> 1 1 di lui fratello Sciptoae l* Aliatici. Il Vincitore d* Anlioco fu eoadannato od 
una grossi multa pecu otaria , per a?ere , dicevasi , riceruto da Antioco somme immense y ondo 
pncurar^li n<u paca vantaggiosa. Fiironn s?-|Ut>itratt i suoi beni , nè si trovo il minimo vetti|m 
di cornition* , posciach^ nappnr baitarnn essi p^r pagare la multa. Voana io appresso fieono- 
aemu r ioooeeosa dell* accusato > a si riparò all' ingiusta condanna • 
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d* avere ricompeiuato in modo si barbaro quelli che avevano procurata 
loro la vittoria , ma non si richiamo i morti dal sepolcro. 

XII. Il popolo si lascia ingannare dalle parole sentimentali. 

Astenendosi dal far uso della parola rex , e sostituendole le parole con- 
sides, diclatores patritii , il Senato Romano riusciva a cacciare il 
popolo sotto le spade nemiche , ed a ridurlo a tale miseria in Roma da 
non avere un palmo di terreno ove riposare il capo. 

Catilina , che meditava il saccheggio della sua patria , ebbe dei segua- 
ci parlando di libertà. 

I mezzi con cui la fazione della celebre Marozzia dominò sui Ponte- 
fici in Roma nel X secolo , si riducevano a due ; 

1 . ° Scrivere sulle porte , e sulle carte le parole tribuno . , console , 

dicearco... 

2. ° Far eleggere dal popolo, col mezzo del danaro , i tribuni, i 
consoli , i dicearchi' ... 

Molli fatti addotti nell’ antecedente sezione dimostrano la forza magica 
e terribile della parola religione , e l’ abuso che ne sogliono fare quelli 
che vogliono ingannare il popolo. 

$. 1 .° CONTIHUAZIOBE DELLO STESSO ARGOWEHTO 

Tra gli espedienti non affatto viziosi con cui i candidati creavano il- 
lusione nell' intelletto del Popolo romano, la storia annovera i seguenti: 

1 . ° Siccome riesce caro al nostro amor proprio il sapere che vivia- 
mo nell' altrui memoria , perciò i candidati salutavano per nome gli 
elettori. Ma essendo questi numerosissimi , e non abitando lutti in Ro- 
ma , sarebbe riuscito quasi impossibile ad un nomo occupalo d’altri 
affari il conoscerli tutti ; perciò uno schiavo , detto nomenclatore , era in- 
caricato di suggerire all’ orecchio del candidato i nomi di quelli che in- 
contrava. Pochi avevano la franchezza di dire con Scipione : io mi sono 
più occupato ad essere conosciuto dai Romani che a conoscerli. 

2. ° I cittadini che godevano di maggior credilo nelle loro tribù , 
venivano corteggiati dai petenti e ricevevano i titoli di padri , fratelli , 
parenti , amici , a patto però di non essere riconosciuti e meno salutati 
nel giorno posteriore all’ elezione. 

3 . “ I candidati correvano incontro ai più zotici elettori e toccavano 
loro le mani. Scipione Nasica essendosi presentato nella sua gioventù per 
l’edilitù curule, ed avendo strette fortemente le mani d’un agricoltore che 
i travagli della vanga avevano indurite , gli dimandò per ischerzo , se 
camminava colle mani. Questo scherzo essendosi diffuso Ira il popolo , 
indispose contro di lui le tribù rustiche e gli fruttò un rifiuto. 

4. ° I primi personaggi dello Stato accompagnavano i candidali e 
li presentavano agli elettori. Veniva dopo una caterva d’amici e di pa- 
renti, e faceva, per cos’i dire, assalto alla fierezza di quegli oscuri Ro- 
mani , mostrando loro che la sorte o i desiderj degli uomini più distinti 
dipendevano dai loro suffragi. 

5 . ® Si erigevano vaste tende nel campo di Marte per raccorvi i suoi 

partigiani, e dagli incomodi,delIa pioggia ripararli e del Sole. 

6. ® Ivi si aringava il popolo , si esaltavano i proprj meriti e si 

deprimevano gli altrui (i). 


(1) 1 fogli ioglcsi Zollo Koroo .iprite 1818 dicoao; » Si ospctu goocralmcRto una naora ole- 
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5 3.“ alteraziosi nella volontà’ del popolo 

ADUNATO PER ELEGGERE MAGISTRATI O DECRETARE ONORI. 

I. Renitenza a portarsi alle asscmUee. 

Siccome nella massa generale de’ cilladinì l’ interesse particolare e mo- 
mentaneo supera in forza l’ interesse pubblico e futuro , perciò pareccliie 
persone distanti dal eeiitro deli' unione ricusano di comparirvi 
i.“ Per non subire una spesa ; 

Per non staccarsi dai proprj affari ; 

3.° Per non soggiacere ad incomodi. 

Cresce la renitenza , se le assemblee riescono inquiete e tumultuose. 

Il piccolo popolo d’ Atene acquistò spesso eccessivo ascendente nelle 
delllx-iazioni dello Stato , perchè parecchi pioprietarj aleiiiesi , aflezio- 
nati al soggiorno delie campagne , ricusavano di subire la spesa e l’ in- 
comodo del viaggio. All’opposto i marinari e gli artisti d’ Atene non 
dovendo fare che alcuni passi per comparire sulla pubblica piazza , vi 
dominavano, mentre le popolazioni sparse sul territorio dell'Attica ne 
erano esenti. 

Tentò la Repubblica di torre questo Inconveniente con un rimedio che 
r accrebbe. Ella prese il partito di dure del danaro a quelli che com- 
parirebbero alle assemblee. Ma questa retribuzione essendo troppo picCo- 
M per indurre sempre i cittadini dispersi sulle frontiere dell’ Attica a su- 
bire la spesa e l’incomodo di fare 30 leghe nella gita e ritorno, ne ri- 
sultò che crebbe l' affluenza del Popolo ateniese , senza accrescersi quella 
delle campagne. 

Si osservava lo stesso inconveniente a Roma relativamente ad alcune 
tribù rustiche , le quali abitando a certa distanza dal campo di Marte 
ove si tenevano i comizj , e non potendo in un sol giorno andare e ri- 
tornare a casa , se ne dispensavano soventi. All’opposto tutti quelli che 
avevano sciupate le sostanze nella loro patria , quelli che la loro incli- 
nazione spingeva al disordine, si riunivano in Roma. La gioventù delie 
vicine campagne preferiva ai travagli penosi dell' agricoltura al soggiorno 
della capitale , ove le largizioni private e pubbliche alimenUivano il suo 
ozio. Questo popolaccio avidissimo , scioperalo , corrotto desiderò e do- 
veva desiderare de’ successi a Calilina , pf'rchè non avendo nulla a per- 
dere , poteva sperare qualche cosa nelle turbolenze. 

II. Disposizione a vendere U voto. 

Finche r intensità de' sentimenti privati resta maggiore dell’ intensità 
de' sentimenti pubblici, vi debb' essere ne' votanti disposizione a vendere 
il loro volo. 

11 prezzo delle cariche o degli onori d«\’e dunque 


» xion« dì parlanitntOs Asiìrurati ebo fratlanlo li rada nifltcndo in oprri sin d' ora raggiri d*o- 

» gmerc ^ apecialmeule oc* piccoli luoghi cb* baono voti da distribuire , « che i candidali 

>• non ricorrano sempre ai metti più delicali. Sì inventano varj espediviiti per guadagnare taf- 
» fragi io favore di questo o dì quell' altro > uscieri , fanti ^ cacciaiori , maetlri di fCUoU y il 
» tagrittt f le gaarjie noUurne , in somma tuui vengono oflSciali anttrip^lamrnte. Tolti que* 
«• all maneggi non avrebitero oUenula 1' apprnvasione di quello Sparlano y i) quale sperando in 

w un* elezione e non avendo roniegmto \erua volo y rispose ad un amico che gli avea chiesto sn 

n fosse idegiiato : No certo y anxi na rtlle^ro che suom trovati cento riiiadioi più capaci C più 
j> degni di me a». 
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I.” Decrescere in ragione ilella povertà de’ votami ; 

1 ." Crescere in ragione 
a) Del numero de’ votanti 

Del numero de’ candidati (i) ; 
c) Della loro rìcchezra ; 
a) Della forza ambiziosa che gli anima (3). 

Se il moto degli affari interni ed esterni richiede frequenti comparse 
del popolo sulla piazza per nominare alle cariche , approvare leggi , de- 
cidere de’ delitti. . . . una parte del popolo s’ abitua avivere colla ven- 
dita del volo piuttosto che colla tendila dei travagli , e preferisce alla 
seconda la prima , si perchè riesce più facile , si perchè è feconda di 
sensazioni più gagliarde. Questa vendita e.ssendo riguardala da molti po- 
polani come unico mezzo di sussistenza, devono finalmente giungere le 
cose al segno che essi la difendano come un vero e reale diritto. Allor- 
ché Catone fu uomitialo pretore , propose al Senato d’ obbligare quelli 
che salissero alle cariche pubbliche , a giustificare i mezzi pe’ quali le 
avevano ottenute. — Una legge che avrebbe impedita la venalità delie 
cariche, e che altra concorrenza non permetteva che quella della virtù 
e de’ talenti , doveva essere odiosa al popolo egualmente che ai candi- 
dali ; perciò una truppa di sediziosi andò ad tnveslire Catone , mentre 
era assiso sul suo tribunale per rendere giustizia. Alle ingiurie e alle 
minacele essi fe<»ro succedere una grandine di pietre lanciate contro di 
esso; tulli quelli che lo circondavano, presero la fuga; ma egli affron- 
tando i clamori e i pericoli , s’ avanzò in mezzo alia piazza e montò 
sulla tribuna per aringare. I suoi sguardi fermi c imperterriti eccitarono 
sorpresa ne’ iaziosi ; e ude è il rispetto che ottiene quasi sempre la virtù 
coraggiosa , ch'egli giunse a farsi ascoltare in silenzio e ad acquietarli. 
Avendo ricevuto in questa occasione de’ grandi elogi per la sua fermez- 
za : E/l io, rispose a quelli che gli facevano applauso, io non vi lodo 
per aver abbandonalo in sì grave pericolo il vostro pretore. 

Il (lopolu Rumano vendeva le cariche e gli onori per denaro , roba, 
spettacoli. 

I . Denaro. 

Le commedie di Plauto ( aoo anni pria dell’ era volgare ) ci accerta- 
no che a quel tempo si distribuiva danaro alle tribù. 

Plutarco nella vita di Mario dice che quelli che brigavano le cariche, 
facevano portare a moggia l’ oro e l’ argento nel campo di Marte per 
comprare pubblicamente i suffragi. 


(i) Non deve recare maravìnlìa , die contro U Ie§t|e generale il pretto delle cariche crtscA 
in ragione de’ volenti « outa de' eendilori ; giacchi tn questo caso i veri venditori uon sono ni 
Pietro né Paolo ^ ma la maggieranta de' votanti affermaXtvi contro la raìoorili de’ uegaiivì , 
esModo che la mrfce da vendersi neo i che una , e V atto di deliberarla non dijieiide dafr arbi» 
trio d' un solo volante) come dipende la vendita del ano grano o d«l tuo vinos 
(*) Dopo la murte violenta dì Pertinace i aoldali prcturiani misero 1* impero all' ìneantoa 
Sulpiciano promise ad ogni pretoriano , per testa, sesterej ao,ooo 
c l’avrebbe ottenuto, se non fosse aopraggiuato 

Didio Gìultauo il quale ne fomite aS,ooo ) > 

e quindi ne aggiunse altri 5,ooo ) 

ebe era il preeao al quale Nimfldio 1’ aveva comprato per Galba o per aleaso. 

Quindi i Romani che , dofo d'avere spoglialo I’ universe, divennero ricihissiiKi ambì- 
xiosiisìuii , conipraciMo k cariche a preaai alii»simi lul fioire delta RepubUica. 

lì ♦ 


èi.::,- 
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Pom|>co compro senta fflcuir oriiLra 31 mistero il consolato per AT^ 
frauio suo antico luogotenente. 

Allorclic Cesare si pose tra gli aspiranti al consolalo , le cose giun- 
sero al punto , die non solo esso e Lucco , suo comjiclilore , s’impe- 
gnarono pubblicamente a distribuire per centurie una certa somma di 
il.'iiiaro , ma anche Bibulo , altro connwtitore , promise una somma si- 
mile per ordine del Senato , e Catone stesso disse che la corruzione , 
benclic contraria alle leggi, era necessaria , aflìnc di porre a lianco di Ce- 
sare un compagno , la cui fermezza facesse argine alla sua ambizione (l). 

Usò dare danaro jier impedire la nomina d’ un cittadino clic dispia- 
ceva all’ uno o all’ altro partito. Furono deposti 5 oo,ooo sesterzj per 
im)>edirc la nomina di Cicerone alla carica di edile. 

All’ e|X)ca delle elezioni cresceva il prezzo dell’ usura, appunto perchè i 
candidali abbisognavano di spiccio contante per gn.idagnarsi i sulTragi (2). 

I candidati volendo comprare i voli , era cosa naturale die sorgessero 
de’ mezzani che s’ incaricassero di raccorli ; rpiindi ciascuna tribù aveva 
i suoi interpreti , i suoi depositar} , i suoi compartitori. 

Le dignità egualmente die le provincie erano dunque divenute a Ro- 
ma una mercanzia che si aggiudicava al miglior olTeicule ( 3 ) ; e quando 
Cicerone parlò al pomicio a favore della legge Manilla , era già consueto 
costume de’ magistrali , cui il pubblico tesoro somministrava grosse som- 
me per le spese , di ripartirle , pria della loro partenza , Ira quelli cui 
dovevano la loro buona fortuna. 

I comandanti in capo avendo per Io più comprato essi stessi i loro 
posti, facevano traflìco |degli impieghi subalterni, e sino de’ posti di 
centurione nelle legioni , o ne gralilicavano i loro làvorili. 

2.® Roba. 

Tarquinio r antico, straniero in Roma, comprò la corona dando soc- 
corsi gratuiti ai capi principali del popolo. Per conservarsi la loro affe- 
zione ne fece entrare 100 nel Senato. 

Spurio Melio , facendo larghe donazioni al popolo , aspirava o fu detta 
che aspirasse alla tirannia: il vecchio CiiiciDiialo Dittatore lo fece ucci- 
dere sulla piazza pubblica. 

Marco Flavio , volendo provare la sua riconoscenza al popolo che lo 
aveva assolto dell’ accusa d’adulterio , intentala contro di lui dagli edili, 
fece , ne’ funerali di sua moglie , un' abbondante distribuzione di carne. 
I Romani nc furono si soddisfatti , che alle prossime elezioni lo nomi- 
narono edile , benché assente. 

Siila diede un festino a lutti gli abitanti di Roma. Questo festino , 


N Londra a8 NoTembrt t8i8. Sir Franrìs Burdelt ammacì» clic darà «lilte lire tterlina 
M ytf le apeae deu' el elione del ino prMcUo Hobbonse j onde «Mteurare rindipcndenta di Wgit* 
n minste-r •. T Couritr ) 

f’rcscendo il pretto del denaro, deve dtminaire qiirUo de* fondi pubblici ; perciò i fogli 
iogìeai Colio la data di Londra «6 Maggio 1818 dicono: » È noto che st vtcioaodiisi il lempo 
» d' una generale fleiione, i fondi pubblici cogliono dioiMuire di pretto , giacchi ti reca ueDn 
n provincie una parie dei capilali di Londra. 

» Questo inSucco ti faceva cernire gii da qualche tempo y e )cri una miova circostanta ne creh- 
» he l'efioUo* banchiere di Londra, che ha nelle provincie etteciwinie relationi , vendette 
» per un milione cterlino dì fondi pubblici ; da ciò nacque un ribacco di qaasì uno per cento ». 

()) f'iccrone j Diseorto sulle provincie consolari , cap. Ili c IV* — fer tm Ug, Manilin^ 
np. Xlll. 
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che durò molli giorni , costò somme immense. Le vivande piò ricercale 
vi furono profuse in modo tiravagaute. Plutarco osserva clic il vino 
contava almeno 4 o anni. 

Crasso , disputando il potere a Pompeo , $' abbandonò a spese immense 
per assicurarsi la benevolenza de’ volanti. In un festino egli fece erigere 
10,000 tavole , e nel tempo stesso fece distribuire a quelli che non e- 
rano seduti, grano bastante per alimentare le loro famiglie per tre mesi. 

Cesare , dopo lo vittorie conseguite sopra Pompeo e i suoi partigiani, 
chiamò a convito il popolo in 32,000 sale chiamate triclinia , perchè 
vi si erigevano tavole a tre letti , sui quali stavano seduti i commensali. 

Ali’ epoca della congiura di Catilina , Catone consigliò di fare al popolo 
una distribuzione di biade , ailine d’ indebolire il eredito de' faziosi. 

Queste distribuzioni non cessarono d' essere pel popolo un’ esca alla 
quale non sapeva resistere. Credete voi , diceva il tribuno Macer ai Ro- 
mani ( nell’ anno 680 di Roma ) , credete voi che la vostra libcrtu si.i 
ben venduta per cinque moggia di grano? Voi siete trattali come i pri- 
gionieri a’ quali se ne accorda uguale quantità. 

3 .° Spettacoli. 

Siccome tra lutti i divertimenti di eui era avidissimo il popolo Ro- 
mano , primeggiavano i combattimenti de’ gladiatori e delie bestie fero- 
ci , perciò venivano questi prescelti dall’ ambizione. Siila presentò al po- 
polo 1 ’ orribile conflitto di 100 lioni contro uomini , per avvezzarlo ai 
massacri della sua feroce dittatura. 

Pompeo segui l’ esempio di Siila , quando volle far accettare le leg- 
gi che dovevano condurlo all' onnipotenza. Egli aveva fatto costruire il 
più bel teatro di Ruma , e ne fece 1 ’ apertura con feste tali che non si 
erano vedute per 1 ' addietro. 

Cesare, per ottenere maggior favore di Pompeo, superò quanto Pom- 
peo aveva fatto ; egli diede , tra gli altri spettacoli , un combattimento 
di 2000 gladiatori. Plutarco ci dice che, per ricompensare Cesare delle 
enormi spese da esso fatte per feste e .spettacoli dati al popolo , ci.iscu- 
no procurava di conferirgli nuove magistratua* e nuovi onori. Eppure 
Cesare , in vista de’ suoi vizj , era stato spogliato della dignità di pre- 
tore da pubblico decreto del Senato. 

Allorché Clodio meditava i delitti che dovevano condurlo al tribuna- 
to , Pisone , suo degno amico , gli spedi 600 gladiatori , eli’ egli scelse 
tiranuicaiiientc tra gli alleali e gli amici del popolo Romano. 

Il popolo vedeva <|uindi di mal occhio che alcuni volessero innalzarsi 
alle prime magistrature , senza passare per la carica di edile , affine di 
sottrarsi alla spesa de’ giuochi che in quella occasione si dovevano dare 
al pubblico e più concorrenti furono rispinli jier questa sola ragione. 

Quindi i candidati si in Roma che nelle provincie non pensavano a 
rendersi degni delle cariche cui aspiravano , ma ad arricchirsi in modo 
di poterle comprare. 

Perciò le accuse per brighe furono uguali al numero de’ candidali. 
Questi non mancavano mai d’ accusare i competitori che avevano otte- 
nuta la preferenza. 

Molte persone di merito dovevano dunque astenersi dal chiedere le ca- 
riche , ed c questo un pregio che Cornelio Nipote fa osservare in Atti- 
co, il .quale non amb’t giammai le digiiità della Repubblica ; quod , .ig- 
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giunge egli , ncque peli mnrc majorum , ncque rapi possent consen atis 
legibus in tara effasà largilionil/us, ncque retineri sine periculo curruptis 
civUalU moribus. t 

III. Frodi nelle furine di votasione e scrutinio. 

La storia accenna quattro specie di frodi. Si corrompevano quelli che 

1. “ Distribuivano i bullettini ai votami ; 

2. ® Li ricevevano da essi 5 

3 . ® Contavano i suffragi ; 

4. ® Furono sorpresi parecchi cittadini ed anclie alcuni senatori nel- 
V atto che gettavano nell' urna de' bulletliiii falsi. 

li Console Pisone spinse l’ insolenza al segno di non distribuire che 
bullettini negativi , e con questa grossolana frode riusci a salvare l’ in- 
iàme Clodio da una condanna sicura. 

J 3.® ALTERAZIONE NEL POTERE DEL POPOLO ADU.VATO 
PER SCERRE MAGISTRATI O DECRETARE ONORI. 


1 Fate crescere nel popolaccio il bisogno di vendere i voti 5 

T.o , ^ (iid' li f bisogno di eoinprare , ossia 1' ambizione ; 

.3.® ‘*^ ( i mezzi per riuscire, o.ssia la riceliezza e il credilo 5 

4. ® - nel pubblico la faciliti a preferire un partito al bene 

dello Stato j 

5. ® nelle assemblee ilnum.® degli eleggibili e degli elettori; 

6. ® nella carica l’ onorario e il potere ; 

n.® Fate decrescere nelle assemblee la disciplina e le forme tutorie; 

8.® nel luogo d' unione la forza protettrice , • 

e le assemblee per le elezioni si cambieranno in campi di battaglia; quin- 
di sar'a nullo in una gran parte il potere esecutore della nomina succes- 
sa , o , per dir meglio , voluta. 

Verso gli ultimi tempi della Romana repubblica si spedivano di Imon 
mattino i suoi partigiani ad impadronirsi de' posti sulla piazza pubblica; 
si di.scacciavano . a forza quelli che erano atVezionali al partito contrario; 
il carattere de' tribuni e de' consoli cessava d' essere rispettabile ; non si 
mostrava alcun riguardo uè per gli auspiej uè per altra oppo.iizione Ic- 
g.'Je ; e la deliberazione che veniva rappresentata come volont'a del po- 
polo Romano , non era die una prova del dispotismo col quale un pic- 
colo numero di faziosi dettava le sue leggi alla regina del mondo. Le 
turbolenze, le cabale, le fazioni die vennero eccitate da quelli die am- 
bivano il consolato nell' anno di Roma 2®t j sorpassarono quanto era 
sino allora successo in simile occasione. Erano tre i candidali , L. An- 
nio Milone , P. Plauzio lljppaeus , A. Metello «Scipione. Ciascuno di 
essi, accompagnato da numerosa scorta di gente armata, formava, per 
cos'i dire , un campo che teneva as.sediala la città. Si commisero i piìi 
grandi eccessi c i delitti piu atroci. Mou si scorse miglior rimedio a tanti 
mali , dopo che i Cumizj per la nomina de' maestrali furono lungamente 
protratti , fuorché di confidare al solo Pompeo il governo della Repub- 
blica. Pompeo , creato Console senza collega nel 5 delle caleude di Mar- 
zo , fece tre giorni dopo una nuova legge contro le brighe , la quale 
riusc'i egualmente inutile. 

Infatti , per es. , la legge d' accordare delle terre ai veterani proposta 
dallo stesso Pompeo , riproposta da Cesare , rigettata dal Senato , fu ri- 
messa alla decisione del popolo. 11 giorno destinato per raccorre i suf- 
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fragi , Cesare incaricò uno de' iribtini clic gli erano ligj , di impadronirsi 
di tulli i posti che mettevano alla piazza pubblica e farla occupare dai 
suoi più zelanti partigiani. 11 suo collega Bibulo non lasc " 
tarsi seguito da gran numero di senatori e da tre tribuni , 
di lar valere il loro diritto d’ opposizione. Le creature di 
seguivano i loro andamenti , appena gli intesero ad alzare la voce , che 
gettarono gridi di furore ; esse cacciarono il Console, spezzarono i suoi 
fasci, e ferirono i tribuni stessi in. onta del loro carattere sacro. Bibulo 
resisteva a tanti oltraggi e gridava ai sediziosi, che venissero a ferire il 
seno del loro Console, e risparmiargli la vista de' mali che preparavano 
alla patria ^ ma i suoi amici lo tolsero dal mezzo del tumulto e lo fe- 
cero ritirare nel tempio di Giove. Catone si spinse due volle sino alla 
tribuna , e due volte fu trasportato fuori della piazza per ordine di Ce- 
sare. Quando la violenza ebbe vinta ogni opposizione , comparvero le 
urne destinate a raccorre i suffragi. 11 risultato di tanti maneggi era trop- 
po ben preparato per essere dubbioso ; tosto che la legge fu proclamata, 
il Console indusse il popolo a fare il giuramento di mantenerla , e for- 
zò lo stesso Senato a giurarne 1' osservazione. 

§ 4-° appendice Ai due antecedenti pAnagràfi. 

Eventi poco dissimili dagli accennati si osservarono nello scorso anno 
in Inghilterra; il lettore troverò alcuni stralci delle gazzette inglesi nel- 
la nota (i). 


(i) m' L onSrt a6 Giu^o (iSiS). Uno itramero il qiult scoirene la qoests momento lo prò- 
m >iacÌA iagicti, ti f«ir«bbe oa' Uea «isat ttraaa M notiri atlo It popolo acmbra ogilalo «no 
m furto iropultiooe; chi fa adunante di qua y cbt perora dì )ào Qui ai fanno booclieUt, U ai di* 
m alribuiBce aia , birra e portar. Ora vrdi un oratolo ubbrinco portato a braccia dalla molti» 
m dine y ora un nobile lord aggirarti per le bollrgha', a poatular i antfragì. Alle porta della oaie» 
" rie in luogo della fraaca , aventolano i nomi di alcuni candidati ; io thri luoghi ai pagano 
m enormi loiuuie aulLa acmplice apcranaa. TuUo i moto a tumnltn 

*• La elrtioiie d* un membro del FarUmaoto a Tamworlli h alata alquanto tempeatoaao Due 
» candidati, il sig. Peci a lord Townaltend , che ai erano poati in lista, regalarono i loro amici 
*• in due taveroe , Tutu in projpetto dell' aiir4. Dopo il praoio ciaacuaa delle duo parli y colla 
» sua bandiera apiegslay sodò magando per la ciliA { ma iocoolrateai a caso, l'alfiere del signor 
M Peci calò la aua bandiera tu quella di lord Tuwoabend , pcHoehc quella fu presa a fatta in 
m ccnlo |iexsi , tenta che quello arcids^nte abbia impedito alle due patti d’ andarsene ognnna 
" pc fati! suoi. Tornato alta lavrroa y il sig. Ped ai affacciò alla finestra per arringare i anoi 
» parligiani f rna per mala avventura , lenendo egli una canna tra le mani y i movimenti che 
m esso facce y furono creduli minacce ; baciò questo per riscaldare tutta la parte coDlrarìn ; in 
m uu irallo dei detti ai fatti y le via furono bentosto spogliate del lastrico y e lo due guamigioni 
w assediale; in nn isianle le finestre y le imposte y tutto spari come per magico incanto , e fu» 
m tono getlati lanti tasti per le fincaire di quelle case y che se ne empirono duo carrclte. Dopo 
n questo guassabuglo gli amici di lord Towushcnd aodarono ad aaaaltare la casa del sig. Peely 
m che fa malconcia quanto lo due (averne. I guasti falli tono grandi assai) v'ebbo noe dei eam» 
•• pioni gravemente ferito y ed un altro na osci colle Hoc gambe rotte ». 

Londra a3 Giugno. L* cletione di Weatminatcr si fa di giorno io giorno pid proedloaa* Lo 
w SCO 40 dei due ntiimi giorni sono veramente scandaloso e (ali da laaciaro noa dolorosa imptes» 
» aiono netr animo d' ogni onesto cittadino. Già sanno tutti che si disputa dagli elettori di quel 
m inogo pel capitano Matwell e per sir Burdett. Quest' è caro all' oppotìiione y quegli derolo al 
m suo paesa ed al goraruo. Nella uUime aascmbice il Capitano aeera nn numero di suAragi mag» 
• giore di quello che poteva avere il suo avversario ; ma la birra, I* acquavite, gli scellini e le 
» ghinee diedero ben preato no vantaggio insperato a sir. Bnrdelt. Fin qui la cosa procodeva se» 
s» «ondo lo nostre usanae parlamentarie , o non v* era di die meravigliarti. 

*• U so la pioggia cadeva a lorrenlt. Sir Robmo Wilson entrò nell’ assemblea n capo scoperta 
m e diede U suo suffragio a tir Bnrdott* Nel tempo stesso alcuni uomioi dell* infima plebe innaU 
m Barano la figura d'un aarang«oatang , con nn, cartello ani quale en scritto die questo animalo 
» ai mccomandava si suffragi del popolo indest. È da notarsi che il Capitano- Bfiaiwrìl nel suo 
1 * ritorno dell'India coodnsso con sà uno di questi animali. Un marìnafo y offéso da qoesrinfa» 
» me allusione) aliò U voce , a disse eba ì) Capitano avara tairatu 1* onm dcUa bandiera in* 


IO di prescD» 
pretendendo 
Cesare » che 
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Esponendo i falli con quella imparzialilli che richiede la sloria , io 
non pretendo di scredilare quiilunque assemblea elellorale , giacche l’ e- 
sperienza ha dimoslralo che esse possono succedere con ordine , e pre- 
scolare ollimi risultati , come si può dedurre da <|uanto successe nello 
scorso anno in Olanda (i) e succede attualmente in Baviera (2). Doii- 
biaiuo aduui^ue esaminare le ragioni delle dilierenze . 


• gleM nei m«ri i piìk loniani } du «gtt venne ioterreUo da un tono di cavolo ebe gli fu sra> 

» gitalo in froole dalla fattone contraria. A. qaeatn eegoala ineoaiDcib od gnndiuìnó InoioNo* 
» I ptd furibondi ai rivolaero al Capitano alaiao il quale alava aolla gradioala pid alta eoa vm 
» gran nunifro di aignore ^ e acagliarooo contro di lui gran quantità d* immondeata e di fango. 
•• Il (^pitinu raccuinaodava fred«UaMQle di guardarti di recar danno alle aignore. Allora la ra- 

m oaglia infcruci. Mon ai udivano che arii e gtaranaenli da oaaeaai. Un mercante ^ non avendo 

» altro da acagliare ) fece in peaai il ano cappello per gettarlo in faccia a tir Maiwell. Queala 
» era T accogiienaa che il pupuUccio di Lioòdra ritervava ad uno di quei prodi che eaposvro la 
*• ette iu mille cimenli per far riapeUere il nome ingleee. DiagrasiaiaRienle per lui una pietra ^ 

* altri dice uua palala, lo colie nel petto, ed ua’ eìlra nella tempia, di modo che fu coalrettn 

a farai portare a casa , ove durante tutta la notte ai ebbe a temere della tua vile. La cagio> 

>• ne di quell’ orribile attentato non fu Iteti nota che all’ indomane. Nel momento della pi A alta 
** agiUeione Uunt diate che la bandiera di sir Maiwell e di tutti i minialeriali era falla per le 
» oche. Si aa ebe i candidati hanno un guidone di colore diverto , intorno al quale ai racculgo- 

* no i partigiani. Quello di tir Romillj è torchino, quello di sir Burdelt à bianco , e quello 

» di Uunl rouo. Quando queiU guidoni ai avvicinano , east offrono 1 ' aapelto d* una bandiera tri- 

w colore. Sir Maiwell rispoae con alta e ferma voce a Hunt s ia bandierA tricolore ai èaempre 
•• abbaaaata inaaoai la bandiera britannica. Chi crederà che aia»o ingleai coloro i quali oaano dire 
*• chela mia bandiera non à buona che per le oche r I valoroai che hanno abbattuto lo atendardo dì 
» Napoleone Buonaparte , aaraono dunque in queato mo«lo avillaneggiali T Ma la gente di Spa- 
» fìelda e couieuta ae trova modo d’insultare alla gloria della patria • • . Qui fu interrotto e 

• ferito. Dopo questo, la canaglia vennu da’ tuoi adulatori Iodata per aver ìoacgnala al Capila» 
» no che egli non aveva più da eoinballere coi manderioi dell* Oriente ». 

(i) • Brug €4 lù Giugno iSi8. Nel mentre che in Inghilterra lutto ai agita, e che le cerne 

» più tcaudalute vi hanno luogo neU’ eaerciito del diritto delle e'ctioni , pur la rappresentanxa 
n naaiooale y queala fanaione ai eaeguiace in questo Regno con quella mo^caeione , gravità e de» 
» cerna che esige la graadeiia del diritto coaliluiionale. Nella noctra provincia gli abitanti del 
» piéU nominarono aucceuivaai:nte degli eiettori degni ddìa loro coniìtlcnu t quelli nomi- 

» lurono dal canto loro ì rapprearnUnli per la campagna negli Stali |irovinciali. Il corpo eque- 
» atre e le città nominarono «(uasi nello sleaao lempoiloro rappresentanti agli Stati suddet<i; tutto 
» ciò ai fece stsnaa la niinitna cpoasa e aeusa che ai abbia ricorao nè a cabale nè ad unioni. Il 
» numero degli eletti è per il corpo equeatre di quattro membri ; per le città di undici j £>cr la 
» campagna di dodici ». ( A/vtaies poitUtftMs ). 

>• i8 Giugno 1818. Da più giorni con» aperte le cleaioni dei deputali nella nostra 

» seconda camera , e non v* ha chi ae ne accorga se noti so coloro che hanno da dare il loro 
*» suffragio. Q'ial paragone colle iempeatose eI«aioni d' Inghilterra ! Eppure noi non abbiamo a 
» diderci di questo modo d'eleggere, poiché non abbiamo finora avuto deputati né manco te- 
» lanli del pubblico lienu , o nemmeno fermi nel procurarlo. Anche il modo d* elettone tlabililo 
** in Francia non va aoggirUo agli inconvenienti di quello d’Inghilterra , perchè è più rialretlo 
» o perdiir la legge provvede al buon ordine deU' aiscinblea ». ( AnAales pohtiffHAS ) 

(j) « monaco io Gennaio 1819. Lo nostre eieaioui tona atale ottime. La sola cosa dalle au- 
» torilà raccomandala fu di acegliere uomini roru^gio/t c senz-t maeckio^ Tutte le claisi del 
» popolo ai recarono a premura di oiorciUre i diritti ad casi conceduti dallo alatalo { ed un con- 
»» (adiii > , a cui il bailo contendeva il diritto d'elettore , mandò a tue apese un messo a Mooa- 
» co , rd ottenne una decitimie favorevole. Molti comuni, e tre gli altri le città di Norimi»«rga 
» o di Wurixburgo , feiteggiarnno i loro deputati prima della loro partenti. Un decimo delP aa- 
» scmldea è coni|»oslo di Iiaaciiìcri e di negosianli , vd un altro decimo di giurecsinaulti \ ma 
» non ci ha tra questi neppure uii solo avvocalo- Il numero dei curali citlolici eletti a deputati 
» è ragguardcvolisiimi. La nobiltà ha scelto i suoi per U maggior parte fra i pubblici uffiria- 
» li; (^>Iofo che si mostrarono partigiani delle pretese dei principi m ^llatla«aU non oUenncco suf- 
» fra^i di yocla I • leaUno perciò cacloit dalla camera ». ( Crau. da MiU ) 
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VEZZI JDOPEEZTI DZT lEGISlATOHI PEH ACCEESCERB VELIE ASSEUSIEE 
ELETTORALI LA COGVIZIOVE , LA EOLOVTA' , IL POTERE VI FARE RVONF 
•rc£ir« (l). 

Siccome gli inconvenienti delle assemblee elettorali sogliono accrescere 
in ragione 

1. ° Del numero degli elettori; 

2. ° Del numero degli eleggibili ; 

3 . ° Della licenza nelle elezioni ; 

perciò tutte le Wgi de’ principi, tutti i canoni de’ concilii , tutti i de 
cren de pontefici , relativi alle elezioni , tendono a ristrineere 
de’ tre suddetti elementi , e si possono ridurre a tre c^i ® ^ " 

Le elezioni de’ sommi Pontefici succedevano ne’ primi secoli /.oir • 

M dero . del p,.p«l„ , , f„„„, 

«lisordini andarono sceinar.do sotto 1’ azione di tre regolamenti. ^ 

1. Nel 767 un Concilio Romano decretò 

l .° Che solamente un diacono o un prete cardinale ( rini- -1 
servizio d una chiesa di Roma ) potrebbe essere promosso al pontificato- 
ecco ristretto e determinato il numero degli eleggibili. P®""«cato. 

2. “ Che nissun laico , sia dalla milizia , sia d’ altri comi -noir^l.i 

r'daTmm U cW°“" dai vescovi 

I ^ ° ^*‘ki ’ P"® condotto al palazzo nalriarr=. 

le, verrebbe salutalo da tutta l’armata , dai cittadini e popord B 
ina ; che poscia si straderebbe il decreto d’ elezione , al^S tu,,? 

irovarvis, presente, e/a chiunque di comparirvi con armf o lesioni 

II. Questo decreto che aveva limitato il numero drali cì^lTr 
sciava Wgo campo d concorso degli e/ettori. Il Pana A^Laiffó^DI 
1179 aWi le tumultuose elezioni del clero e del rmpolo e aiiHh ' I 
solo collegio Ae' cardinali , cioè ai curati e diaconf^Je rtr » 

III. Siccome il decreto d’ Alessandro voleva due le»; w„ii 

ero refezione fosse legittima , perciò l’interesse l’amh;.,-^ ^ 
passioni de’ cardinali differivano soventi 1’ elezione del ® 

mentre essi, prolungando l’interregno, si mra^raeJl’Tn^°p^„i, ® 

Ot To«. X , C„ctf. , ’pj,.* ' 
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il mondo cristiano mancava di capo. Vacava da ire anni la sede ponti- 
6cia , allorché lilialmente i sulfragi si unirono sopra Gregorio X , il qua- 
le , affine di pceveuire simili abusi , pubblicò una celebre costituzione 
nel Concilio Lioncse del 12^4 (•)• Pe*" togliere le dilazioni il Papa 

I Assoggetta i Cardiuali ad incomodi crescenti in ragione delle dila- 
zioni (a); 

3.° Li priva delle rendite della camera apostolica e delle altre ren- 
dite ecclesiastiche , finché durano i ritardi ; 

3.° Incarica dell' esecuzione de’ suoi ordini l' aulorith del luogo in 
cui si uniscono i cardiuali , ossia si tiene il conclave. 

Lo sviluppo de' titoli per cui i legislatori posero de' limiti alle assem- 
blee elettorali , giustificherà la sopraccennata classificazione e i diversi 
Icnomeni che esse presentano. 

$ I.° aESTRlKGEHE IL NL'MERO DEGLI ELETTORI. 

Partendo dall' idea che tutti sono interessati ad avere un’ ottima rap- 
presentanza , alcuni filosofi couchiusero che tutti devono concorrere a 
nominarla. 

Si scorge che questo raziocinio é falso , riflettendo da una parte che 
per scerre ottimi rappresentanti é necessaria co$niùone speciale e buona 
volontà ; osservando dall’ altra che questi due elementi non crescono si- 
no al punto in cui il numero degli elettori é uguale al numero degli 
interessati. Abbiamo infatti veduto che unendosi ^i uomini , si unisco- 
no le loro cognizioni e i loro pregiudizj , le loro ottime disposizioni e 
le loro perverse. 

Ora se la cognizione speciale e la buona volontà possono ritrovarsi 
in una parte di cittadini , i principj dell’ economia non permettono che 
si ricerchino con incomodo e spesa di tutti, e con probabilità di vederle 
pericolare e svanire. 

I titoli più comuni per cui i legislatori limitarono il numero degli e- 
lettori , si riducono a tre : 

i.° Età , 2 .° rendita, 3.° condizione civile e morale. 

I. Età. 

Crescendo l' età necessaria per essere membro delle assemblee elettorali 

1 . ° Decresce il numero degli elettori ; 

2 . ° r impetuosità delle fazioni ; 

3. ** Crescono le cognizioni relative alle persone eleggibili ; 

4 . " . - . . i mezzi di sussistenza, quindi l’aflezioue al buon 
dine ed allo Stato, 


(lì ad aon. M74 i — TQin> Xl , Cafteii, p* 960 , 97$. 

(a) I. Dopo la morto dal Papa » laiciati paaaare to |ioraì , per aipeltare i eardioali aimli , 
i preaenii j aervilì ciatcuao do un 40I0 domoatioo « ai uotacooo in an apportamooio comaney ora 
non vi aono leparaiìooi nè di tende nè di mnragUa. 

a. 1 Cardinoli non potvono riceverò loUere o apodime > nÌMono pni cocnant- 

caro con eait. 

3. 11 conclave riceve da una fineatra , per la qnale non può pacare un «omo , tatto il bi- 
aognevole* 

4. Se dopo S gioniì non è aaceetta l*elceìoae « I eerdinaU non ricevono più d* piatto a 
pronao e a «eoa ; dopo otto giorni non ottengwM ^ pane « acqua e vino , finché non à ulti- 
mata r eletione* 

5. L’autoritè lucale è incaricala deU* eaecnatone di questi deereli sello le pene eccleaiaaliciw 
pìd aevere. ( RajoaUs ad ano* i>74i ^ a4*>^« ** Xonis AI, Conri/., ps|. 960 > f 97^0 
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niguartlata dal lato dfli' etk la Costitnzionp romana e peggiore di tulle, 
giaccliè ella ammetteva ai comizj all'età d'anni 17 ^ e ne escludeva ai 
òo. Questa costituzione misurando le forze intellettuali c murali dell' elet- 
tore colla norma delle forze fìsiche del soldato , laseiava all' impeto c 
all' inesperienza della gioventù un vasto campo , e ne allontanava quella 
saggezza che poteva reprimerne i cattivi eifetti. 

La Costituzione inglese si contenta d'anni ai ; la carta attuale della 
Francia ne vuole 3o ^ ed ecco una delle ragioni per cui lo scorso anno 
più turbolenti furono le elezioni in Inghilterra che in Francia. 

Prendendo per base gli anni 5o , si avrebbe aumento ne' quattro so- 
praccennati vantaggi , senza esporsi ai danni d' un monopolio politi'co. 

Necker , dopo d’avere fissato l’età d’ un elettore agli anni a5 , « Je 
» voudrois, cependant, faire une distinction en favenr des hummes ma- 
ri riés , et je leur donnerois à tout àge le droit de sulfrage. Ce seroit une 
X distinction favorable aux moeurs et d’accord avec la politique ; car 
M on est , d* un ddgré , plus citoyen , lorsque , par le mariage , on é- 
» tend ses rapporta avec le socidté ; lorsque par cette union on s'asso- 
N eie, pour la premiere fois peut-ctre , aux idees de l’avenir (1). 

Questo progetto va soggetto a quattro inconvenienti 

1.® Dà alle classi occiipate di travagli materiali una preponderanza 
sulle classi occupale di travagli intellettuali , essendo che le prime più 
prontamente si maritano che le seconde ; giacche le abilità pe’ travagli 
materiali , e quindi i mezzi di sussistenza , s’ acquistano in minor tempo. 

i.° La somma delle relazioni sociali è maggiore nell’ uomo maritato 
die nel celibe. Ora crescendo questa somma , crescono gli ostacoli alle 
scelte imparziali. Un uomo maritato inclinerà a dare il voto ai membri 
della famiglia da cui ottenne la sposa e questi ai membri della famiglia 
dello sposo , senza riguardo al merito reale. Queste due eventualità si- 
nistre restano escluse dallo stato celibe. 

3. ® In parità di circostanze la somma de’ bisogni domestici è mag- 
giore nel maritato che nel celibe. Ora aumento di bisogni domestici ò 
uguale a decremento d’ imparzialità. Un padre di famiglia , por procu- 
rare protezioni a' suoi figli , darà il suo voto alle persone , pesantissime 
sulla bilancia delle ricchezze leggierissime o nulle su quella del merito. 

4. ® Il favore concesso ai maritali può divenire stimolo ai matrimo- 
ni imprudenti. „ 

Parecclii legislatori , partendo dall' idea che 1’ uomo bisognoso è di- 
sposto a vendere il suo voto , il che è generalmente vero , vollero una 
rendita territoriale negli elettori , il che non è generalmente utile (2). 
La somma di cui possono disporre i piccoli proprietarj , che sono i più , 
è molto minore della somma di cui possono disporre molti aflìttuarj , 
fabbricatori , commercianti (3) , avvocati (4) , professori di scienze , fun- 

(1^ Dtrniiret vu€s de poUUqme et de fimance , p*g. 

(»} Altri giuDtrrrt alla «tetn coorlationr , iHppoiieodo che i seti proftiel^rì fesstrro eerm^ 
mente eiUmdìni. ( Condorcfl OEuvres ^ to«i. Xltl , pag. g. Garoicr , iradoainna 

di .Sroìib , lom< V, nota XXXIt. ) Sproposito madornale fondato «opra sapposirioni dii- 
merìcht f vedi il Ituaeo Prospetto dette Sciente economiche ^ toro, le IH. 

()) Niiaaa capitale nell' agricoltura un prodotto netto coai grande cerne lo di ori com- 
mercio/ per ea. « gli intraprenJitori del vatoelio a vapore il Fmtlom guadagnarono nall* anoo 
scorao il i3 t metto per loo. 

(4) maggior parie de' proprìKir} inglesi non può vantare una rendita aonna di iC 
in i;,ouu lire lurliat , aomma alla tjuaU montavano i guadagni dell' avvocalo nr Komdlj* 

•4 * 
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zjonarj civili e milicari. Ptinqur nella scelta degli elettori non conveniva 
jirendere per base la sola rendila , ma anche 1' onorario negli impiegati, 
li guadagno nelle altre classi , guadagno presonriUle dopo il numero 
de' lavoranti nelle classi meccaniche , dalla sola professione nelle classi 
liberali , nelle scienze e nel commercio. A norma di queste idee , e sup- 
posto il requisito dell' età , oltre , per es. , un decimo di proprietarj , 
sarebbero elettori , a giudizio di qualche scrittore , 

1 Gl’ intraprenditori qualunque che facessero lavorare più , per 
es. , di quattro lavoranti ; 

3.° I capitalisti che pagassero un alTitto maggiore , per es. , di looo 
franchi ; 

3. ° I negozianti all’ ingrosso ed i banchieri ; 

4. ° I prolt'ssori delle scienze e i membri delle universìtk ed accademie^ 

5. ° Gii avvocati , i medici , i chirurgi ; 

6. ° I membri della legione d’ onore ; 

7. ° I funzionar] qualunque , ed in ispede i giudici , il cui onora- 
rio oltrepassasse , per es. , i 3000 franclii , benché nissuna di queste 
sette classi possedesse un palmo di terreno ; giacche in queste classi 

i.° Le cognizioni relative alle persone eleggibili sono maggiori che 
ne’ piccoli proprietarj ; 

a.° Il bisogno di credito pubblico essendo massimo , si trovaho forti 
ostacoli alla corruzione. 

Colla scorta di questi princìpi possiamo scoprire i difetti delle costituzioni. 

In Inghilterra per essere elettore 

nelle contee bastano 4° scellini di rendita atmua posseduta da un anno 
nelle città basta un anno di legittima dimora. In questa costituzione resta 

l.‘* Grandissimo il numero degli elettori ; 

a.” Fortissimo nella massa il bisogno di vendere ; perciò i candidati 
fanno offrire sulle pubbliche gazzette pane , carne , porter.... agli elettori. 

In Francia per essere elettore attualmente sì richiede una rendila che 
soggiaccia all' imposta di 3oo franchi. Questa condizione 

1. '^ Diminuisce di mollo i due acceminli inconvenienti della Costituzio- 
ne inglese , e presenta una seconda ragione , per cui le elezioni dell’ an- 
no scorso meno tumultuose in Francia riuscirono che in Inghilterra ; 

2.” Chiama alle assemblee elettorali molle persone incapaci di scegliere, 
e ne esclude altre che ne sarebbero capacissime. Dall’ incapacitù dvlle pri- 
me , susceltiluli d'essere mosse dalle brighe , dall’ esclusione delle se- 
conde che non possono opporsi ai loro moti , devono risultare molte 
cvenlualìtk contrarie al merito. 

Osserverò finalmente che crescendo la rendita richiesta per essere elettore, 

I Non crescono le cognizioni necessarie per eleggere , per non 
dire che scemano ; e nello stalo attuale della civilizzazione , gran pro- 
prietario è spesso sinonimo di grande ignorante ; 

2. “ Cresce la voglia e il potere di dominare ; 

3. “ Non giunge ad essere estinto il bisogno di vendere la propria 
voce , giacché i platini e nobili Polacchi vendevano per 1' addietro ai 
principi stranieri il trono della loro patria per zecchini e cariche , come 
il Popolo inglese veude i posti nella camera de’ comuni per scellini e birra. 


(t) QaaraiiU scellini slaUiUtì tolto il r<*gno 4eU* Enrico IV equifalgono • circa to tiro 
sieritnc attuiU. 
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‘ Per molti secoli , e con CTande scandalo della lilosolìa , dominarono 
negli Stali europei , attraendo a se tutti i poteri , i nobili cd il clero. 
Cosa hanno lutto alcuni filosofi? À questi due corpi ne hanno sostituito 
un solo , quello de’ proprietarj. 

III. Condizione civile e morale. 

Sotto questo titolo i legislatori fissarono due limiti ; essi esclusero 
dalle assemblee elettorali quelli ne' quali la volontà 
].° Sembra essere nulla ; 
a.“ Sembra essere buona. 

I. Lo stato di dipendenza de' servi dai loro padroni indica una som- 
missione abituale pronta a seguire le altrui voglie , cd un bisogno par- 
ticolare di vendere il volo ^ quindi i servi furono esclusi dallo assem- 
blee elettorali anche in Francia , quando si predicava che lutti gli uo- 
mini erano uguali. 

Allorché nella nomina alle diguilk ecclesiastiche influiva mollo il cle- 
ro , i ricchi rendevano chierici i loro servi , onde avere molte voci nel 
caso che si dovesse eleggere un vescovo. Quindi , quando nel scop- 
piò il primo scisma nella nomina del l’ontcfice , c due preloiidenti , 
Eutalio e Bonifacio , si disputavano la cattedra di S. Pietro , l' Impera- 
tore Onorio fece i due seguenti regolamenti : 

1." Ricordando l’obbligo a tulli di doversi astenere dalle brighe , 
prescrisse che se due contendenti venivano ordinati contro le regole , 
uissiino di essi sarebbe vescovo , ma quello solamente che verrebbe di 
nuovo eletto col consenso di tutti ; 

a.° Vietò che alcun servo fosse fatto chierico , nè alcun oliìciale 
del palazzo , ossia cliente , stipendiato da qualche grande signoie. 

Nel capitolare d’ Aix-la-Chapelle del 789 , preseduto da Carlomagno, 
fu vietato ai vescovi di riempire il clero di ragazzi di condizione servi- 
le (i) ; il clero concorreva allora alle nomine- ecclesiastiche. 

II. Furono esclusi dalle assemblee elettorali 

i.*^ Le persone costituite in istato di fallimento o A' insnlvihililà ; 
a." Quelle che soggiacquero a pena per qualclic delitto infamantej 
3 .” Quelle che ricusavano il .giuramento civico , c simili. 

s 

$ a.** RISTRINGERE IL NUMERO DEGLI ELEGGIRILI. 

Scemando il numero degli eleggibili , deve , in pari circostanze , sce- 
mare lo sforzo della corruzione e delle brighe ; cd ecco una terza ra- 
gione per cui le elezioni dello scorso anno in Francia e ne' Paesi-BusJ 
meno tumultuose riuscirono che in Inghilterra ; infatti 

I. Età. 


In Inghilterra per essere membro del parlamento 

si richieggono anni 3l 

Ne' Paesi-Bassi per essere membro della seconda 

camera degli Stati Generali » 3 o 

In Francia per essere eleggibile alle camere » 4 <>- 


Allorché si parla degli eleggibili , cioè di persone che devono discu 
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tf>rp gli •iflaii rolla pronirzzn dir ridiieggono i bisogni pnbblici , non 
si può (lire come si disse degli elettori , che la loro abilità cresca in 
ragione dell’ età. Suppongo che le note forine di discussione oppongano 
de’ limili al bollore degli opinanti , e sia proscritta 1' elorjueiua come 
nell' Areopago. 

II. Rendita. 

La rendita ereditaria non è sintomo nè di speciale cognizione nè di 
buona volontà. Ciò non ostante i legislatori riguardarono in generale la 
rendita come un reijuisilo per essere eleggibile. 

Per essere membro della camera de’ comuni in Inghilterra fa duopo 
possedere in terre una rèndita (xmie segue : Se si rappresenta 

Una città , la rendita debbe ascendere a lire sterline 3 oo. 

Una contea » 600. 

In realtà però si richiede una rendita assai maggiore , giacche 1 ’ uso 
volendo che si faccùano molte spese per convitare i suoi amici e cor- 
rompere il popolo , restano esclusi duelli che non possono farle. 

In F’rancia, per essere membro delle due camere, fa duopo posseder* 
un fondo che soggiaccia all’imposta di looo franclii , il che equivale 
circa ad una rendita di 7000. 

Combinando insieme 1’ età e la rendita , si è con verisimiglianza sup- 
posto che 

L' Inghilten'a conti 5 o,ooo persone eleggìbili. 

La Francia .... 8,000 circa. 

In altri paesi l ’ elemento nocivo della nobiltà ereditaria , combinato 
coll’ elemento dubbio della rendita territoriale , ha spinto all’ estremo le 
restrizioni all’ eleggibilità , cioè ha distrutta la rappresentanza nazionale. 
« In Sassonia nessun proprietario d’ una signorìa può intervenire alla 
» Dieta , quando non sia nobile o non possa provare otto avi nobili. 
il Siccome molte di tali signorìe trovansi in mano di proprietarj citta- 
ri dini ; siccome moltissimi nobili hanno migliorato le loro finanze col 
oi mezzo di matrimonj contratti con donne della cittadinanza , e con 
» queste unioni hanno pregiudicato i loro alberi genealogici , di modo 
» che il piccolo numero de’ nobili puri ( i quali si trovano al servizio 
» della corte e dello Stato ) si è sempre più diminuito, risulta che In 
>1 verun altro paese che* abbia un’ ombra di costituzione , lo stato dei 
yi grandi non ha una rappresentanza tanto imperfetta come in Sassonia ». 

III. Condizione civile e morale. 

Sono esclusi dalla lista degli eleggibili per la camera de' comuni in 
Inghilterra 

i.° I dodici giudici del regno , perchè hanno rappresentanza nella 
camera dei lords ; 

a.° Gli ecclesiastici , per lo stesso motivo , essendo essi rappresen- 
tati dai lords spirituali ; 

3 .® Tutti i pensionati dal Re ; 

4 ''* Tutti gli impiegati nazionali , ad eccezione de’ commissarj della 
tesoreria ; 

5 .° I shi'riffì delle provincie,i maires , i baillis (Questi funzionar j 
non possono essere eletti nelle giurisdizioni rispettive , essendo che sono 
essi die jiicsedouo alle ele/iuiii ) ; 
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6 . ® Quelli che non vogliono prestare il giuramento jier la supre- 
mazia ecclesiastica del principe ; 

7. " Quelli che ricusano di ripetere la dichiarazione contro la tran- 
sustanziazione nell' Eucaristia , l’ invocazione de’ Santi , il sacrifizio della 
Messa ( il che dimostra che i Protestanti inglesi sono animati da quella 
intolleranza che rimproverano ai Cattolici irlandesi ) ; 

8. ® Ogni straniero , benché naturalizzato ( la quale restrizione pro- 
va clic la Costituzione inglese fa consistere il principale diritto alla cit- 
tadinanza nella nascita . clic , come si c detto altrove , e il diritto de- 
gli alberi e degli animali ). 

Siccome i requisiti necessarj d’ una persona eleggibile pe’ corpi legislativi 
sono speciale cognizione e probità , perciò non si possono porre altri li- 
miti all’eleggibilità che i seguenti ; 

1.® Esenzione di delitti provata dapprima colle solite fedi criminali. 

a.® Cognizioni amministrative provate da diploma accademico od 
altro modo giuridico. 

Questa seconda condizione escluderebbe in Italia, in Francia, in Ger- 
mania nove decimi de’ proprietarj. 

$. 3.® RlSTRlKGEnE LJt LICENZA NELLE ELEZIONI. 

Acciò r acqua , cui sono frammiste diverse sostanze , ricuperi il grado 
possibile di lucidezza , si procura quiete al vaso che la contiene. 

I diversi regolamenti fatti in Roma per impedire la corruzione e le 
brighe si veggono nella nota (1). L’eflicacia di questi regolamenti ri- 


jinni 

diAoma (i) La prima («gge de ambita TiptaTa d’ ag|>inngrre del bianco alla propria reste, 
3aa. onde renderla più splendente e condensare sopra di se gli sguardi degli etcUorù ( Tito 
Livio, iib. IV , c« vS. ) * 

398. Fu emanata una legge contro quelli che frcquenlasscro i mercati e t conciliaboli , 
nella rista o cullo scopo dì guadagoarai raffeaione del popolo* ( Tito Livio, lib> Vili, 
cap. i5. } 

439. Un editto del Dittatore Cajo Mento dichiarò che le cabale falle per ottenere le magi- 
alralure sarebbero riguardate come allentali contro la Repubblica. ( Idem , iX , 36. ) 
57I. Furono pubblicale leggi co'nlro le brighe, chiamate Corne/ia e Bebia dai nomi de* 
consoli che le proposero. ■( Idem, XV,i 8 e 19): li ignora ciò che contenessero* 
594* Il Bijtretto del 47 libro di *i‘ito I.ivio fa meniione d* un' altra legge reUlira alle 
brighe , chiamata da Sigonio Cor/te/ta Buivia dal nume de’ consoli di quell' anno. 
^naa/. y tom. I , p« 4*^* ) 

687* Jttliut Obsequens racconta chi* sotto il consolato di M. Marcello e di G« Sulpi- 
tio il Senato s* udì nel Campidoglio, attese le brighe impudeoli e minacciose che re* 
gnarano ne’ comitj per le cariche della Repubblica. ( Da prodigata cap. 7 t* ) 
di4* La legge Gabinia de magittr atibus mandandis ordinò che il popolo non darebbe 
il lufiVagio a viva voce ma col metto di bollettini. Qnindi fnrono fatte differenti leggi 
per proteggere la liberti delle rletioni. Era proibito per queste leggi ne quii inspict’- 
ret tabellam , ne rogarti ^ ne adpellirrel. ( Cic. in Jgrar, li , cap* a , et io Orai* 
prò Corri., fragm. 1. — Lib. Hi, de leg. ^ cap. i6. ì 
634* La legge Maria , aflìne di torre ai candidati U possimlil^ di cdrrompere gli elet- 
tori nel momento che davano il voto , rese s'. stretti i punti che conducevano dalla cen- 
turie alle urne elettorali , che due uomini non potevano passarvi di fronte* ( Cle. prò 
Murena^ cap. 34. ) 

687* Sotto i consoli Calpnmio Pisone e M. Acilio Glahrione , la legge Calpnrnia , oltre d*u- 
n* ammenda , minacciò 1* esclusione dal Senato e da ogni magislratara a quelli che tareb- 
hero convinti di brighe. ( Asconius ad Cie» , in fragra; prò Cornelio. ) 

1 divieores ( p, 119 ^ avendo cacciato il C'onsole Calpurnìo' dalla piatta pubblica ^ il 
Senato decretò che nel giorno de’ comitj si darebbero deUe gutrdie al Conaole per difen- 
derlo dal fatioii. ( Dion» Cassias, , Uh. XXXVI. ) 

^90. La Irgge Tulia proibiva la folla de’ segnaci ,*i festini al popolo, 1 combatliraenti de 
gladiaiori a quelli cho aspiravano alle magitiralura , « questo divieto ti estendeva iui dn« 
anni anieaedcnU alla nomina o alta dimanda* Quatta legge pronisnciava contro il co)|*v- 
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maie neutralizzata o dùtrutta dal concorso 'indeterminato degli elettori 
« degli eleggibili. 

I regolamenti hanno per iscopo di 

i.'^ Frenare l' abuso della fona in mezzo alla discordia delle opinioni^ 
a.'’ Dirìgere la volontà a buone scelte ; 

3.° Schiarire 1’ intelletto sulle persone da scegliersi. 

I. Messi usati per frenare F abuso della forsa. 

I.*’ Resta vietato agli elettori di presentarsi con bastoni od armi di 
qualunque specie al luogo dell' unione ; * 

1 .'' Si fanno succedere le assemblee in pieno giorno , e si sciolgo- 
no pria della sera , restando auticipatamente prescrìtti i giorni e le ore 
d' unione ; talvolta il principio e il fine deli' assemblea è indicato da 
pubblico suono ; 

3.° Veglia sul luogo e agli ordini del presidente una forza armata 
bastante j>er proteggere , non bastante per soggiogare. 

Gli Inglesi hanno latto e fanno 1’ opposto : secondo le loro leggi , la 


volo d«l driltio A* ambilHS , *e er« p«tritio | riateHetlo dall' acqua a dal fuoco per io 
aooi y il r obI>ligava ad uscire dallo Slato voloota riamante ; ac il colpevole era pie» 
beo t la pttna era T iofainia. ( Cic« io Omt. prò StxUo y cap» 64 ) et io Orai, in 
tinium y cap. iS, paaaim* in Orai, prò Murena. ) 

$9»« In queaf anno comparsero due Seoauia-conaohi ; permise il primo di fare indagioi nelle 
case de* Seoalori y aÀoe di scoprire se saccedevano unioui per briglie ) decise il sreoodo 
che atienlavasi cotilro la Repubblica rileovodo presso di se dei diitributuri di denaro ira 
le Iribil. ( Cic. Sp.y lib. i ad ÀUÌcum y cp< i6. ) 

693* Il Tribuno Aufidio Lucrooe alle snddeite disposiaiooi aggiume le seguenti t i> Cbiua* 
que si sarebbe impegnato verso uoa tribù a darle una somma di danaro, potrebbe tmpu» 
ocmeuie nou pagarla t *• ma ae la pagava , sarebbe ubidigato , finché vivesse , a iburs^re 
all'aoao a ciaacuaa tribù la aomma di 3o,ooo aesterxi. ( tJic. £p.y lib* 1 ad AtUcuoi, 
ep. 16. ) f 

098é La legge Licioia lenib di reprìmere le brighe die sì farerano col metto de* personaggi 
ricchi e poletiti che diriggevano le varie corporationi e cullegi d'arti e mestieri» ( Pion» 
Ctnsùta. y lily AXXIX. ) 

70i« La legge di Pom|>eo pronunciò pene più rigorose e abbreviò le forme de’ giuditi* 

735* Augusto prescrìsse che chiunque temerebbe di giungere ad nna magisiralura per la via 
della corniiione « difibndendo denaro , resterebbe allontanato da queata magiatratora per 
cinque anui. ( Dion. Caaaius. , lib. XIV. — Svel in Ang. , cap. 34* ) 

Tulle queste leggi furono rese inutili dagli sfursi uniti de' candidali ebe volevano c potevano 
comprare ^ e della plebe che voleva e poteva vendere. 

Aiiguslo non potendo far eseguire la sua legge Juiia de ambita , a* appigliò a spedienti conlrari: 
I. RiceveUe dai candidati che si preseolavauo per qualdic niagisiraiura , una somma di denaro 
a titolo di cautiooe , e sotto patto che questa somma renerebbe perduta, ae i caudidali avessero 
falle delle largitioni agli elettori. ( Dion. Cai. LV . ••Zunara , lib. X , Annoi. , cip. 35 c 36.) 

a. Distribuiva , a delta di Svetonio , nel giorno de’ comitj , del danaro alle due tribù Fabia , 
ScapUa y alle quali apparteneva , ed in ragione di 1000 seslertj per testa, a patto che non ri- 
cevesteru nulla dai candidati. . 

Questa politica d' Augusto era ben caitiva. E cosa strana di dare del danaro al popolo per cor- 
reggente la dbrrutione : era questi il meteo d'accostumarvelo sempre più. l'hc importava ad e»so 
1’ «ssere pagato <br Augusto o da un candidalo T Egli poteva sempre ronchiudere che ì suffragi 
gli dovevano fruttare del danaro, giacche lo stesso Imueralore si assumeva rìncarìco di darglirae* 
Tlularco nella vita di Catone ci dice per pervenire le brighe , al comuni in quel' tempo , al- 
cuni candidali fecero il seguente compromesso. Essi convennero che pria di fare alcun passo leu- 
deol^ a eooseguice la magistratura che ti disputavano , ciascuno d' essi deporrebbe Soo setterai , 
a conditìooe che quegli il quale , col measo dì largitioni , ai fosse procuralo de’ suffragi , per- 
derebbe la detta somma. Essi scùsero per arbitrp Catone , il quale non volle rìeevrre il Ibro de- 
naro , ma ti cootentò di cautinni. Giunto il giorno dei comitj , Catone sedendo a fianco del Tri- 
buno che pretedera all' assemblea , dichiarò , dopo che furono contali 1 suffragi , che uno de can- 
didali si era servito di melai ittecUi e gli ingiunte di pagare a* suoi competitori la somma eoo- 
ventila. Questi , ammirando e lodando r integrità dì Catone , ricusarono di ricevere la somma , 
riguardando il loro ctMConcnU come abbaUanta punilo per 1* obbrobrio di cui eiasi copcrlo n( 
cospcUo di CaloM* 
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forza annata d«ve trovarsi due miglia lungi dal luogo dell’ assemblea , 
e non può ritornarvi se non un giorno dopo 1’ elezione. 

Si allontana , dicesi , la fona armata , acciò sia intiera la libertà delle 
elesioni ; ma mentre si vuole annientare l’incerta eventualità d’un'op. 
pressione , si apre il campo a più oppressioni infallibili. Infatti T uomo 
onesto che vuole votare secondo che gli detta la sua coscienza , si trova 
esposto alle ingiurie , agli sputi , al fango che gli getta contro la ple- 
baglia stipendiata , se il suo voto discorda dai di lei desiderj ; egli non 
è oppresso da un soldato , ma gli stanno coi pugni sul viso dieci calzo- 
lai , falegnami , beccai , facchini .... 

4 .° L’ assemblea si unisce in luogo separata ed ove la plebe non 
può intimorire gli elettori colle sue minacele. 

II. Mezzi usati per dirigere la volontà a buone scelte. 

i.° L’ assemblea suole essere preceduta dal più vecchio o dalle per- 
sone più rispettabili. Nei primi secoli della chiesa , intervenendo il po- 
polo ad eleggere alle cariche ecclesiastiche , la presenza-de’ vescovi uniti 
nella chiesa vacante per consecrare la scelta popolare , serviva a mbde- 
rame i trasporti e a diminuirne gli errori. 

Folevano i vese^ivi ricusare 1' ordinazione ad un candidato che essi 
giudicavano indegno , ed il furore delle fazioni opposte accettò talvolta 
la loro mediazione (i). 

3 .° Si danno i voli col mezzo di bollettini secreti , non ad alla 
voce od inalzando le mani. 

3.” Restano interdette tutte le discussioni estranee alla scelta da 
eseguirsi. 

4-° Si stabiliscono pene contro le brighe, T efficacia delie quali, co- 
me è stato più volte detto , decresce in ragione del numero e bisogno 
dei venditoii o votanti, del numero, dall' ambiziane e ricchezza de' com- 
pratori o candidali. 

In Inghilterra se qualche impiegato ne’ varj rami delle imposte indi- 
rette si introduce nell' assemblea delle elezioni e tenta di ^rsuadere o 
dissuadere , soggiace all’ammenda di 100 lire sterline , ed c dichiarato 
incapace di possedere alcun impiego. 

Se una somma di danaro od una carica è stata data o promessa ad 
un elettore , affine di ottenere il suo suffragio , quegli che ha offerto e 
quello che ha accettato , vengono ugualmente condannati ad una inulta 
di 5oo lire sterline , e dicliiarati incapaci di dare i loro suffragi , e di 
possedere alcun impiego nel borgo o nella provincia in cui fu commes- 
so il delitttf , a meno che pria d'essere convinti non facciano cono- 
scere altre persone ugualmente ree dello stesso delitto , U chè basta per 
cancellare il loro. 


(t) Successero anche nelle clrsionì per comproDcsioi un partito Dominava tre candidati « • 
r altro tcegUeva quello cui dava la preferenia. 

Mello licMo conclave si fa uso del compromesso , allorché i Cardinali non potendo rinoire so* 
pra nissuDo un numero suffìci«ate di suffragi , rimcUendo 1’ eleatooe del Papa ad uno di casi o 
a più. Con questo messo Giovanni AXll giunse el pon(i6cato. Tutti i membri del conclave c*- 
aendoii rimassi alla sua decisione , «gli nomìoò aè stesso. D' allora in poi ì Cardinali non hanno 
ddagato ua si esteso potere se non colle necessarie resiritioni y per prevenire sifiàilo inccNSTanéan» 
ta* -- Non volendo lasciare incompleto 1' argomento y per quanto da me ai puè y sono coaireUe a 
ripeicrc molti fatti che i I cuori eruditi g<è sanno. 
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Dalle sessioni del Parlamento inglese sono state escluse le donne , 
avendo 1’ esperienza provato che gli oratori tentavano di parlare più al 
sentimento che .alla ragione. Perchè non saranno esse escluse dalle as- 
semblee elettorali? La loro presenza, incapace d’ agevolare le buone scel- 
te , riesce dannosa, i.’’ solamente perchè accresce la massa unita ; a.” 
perchè comunica alle aOTezioni degli elettori de’ moti parziali personali , 
non pubblici e conformi al bene generale. Cresce 1’ argomento se la li- 
bertà che suole regnare sulla piazza delle elezioni , apre il campo a sce- 
ne indecenti (i). 

S.** Supponete che si debbano eleggere cinque legislatori in un di- 
partimento. Se lutti gli elettori si uniscono nel capo-luogo dipartimenta- 
le , invece d'unirsi in cinque capi-luoghi di circondario, 

i.° Succede una spesa maggiore ; 

5.“ Decresce il numero degli elettori presenti alla sessione. 

Supponendo che gli elettori si uniscono in cinque capi-luoghi di 
circondario , 

i.° I due suddetti inconvenienti decrescono; 

.3.° Decresce il tumulto ed è più libera la discussione ; 

3.° La corruzione riesce meno impudente. 

Non si può quindi disapprovare l' idea che gli elettori mandino il lo- 
ro bollettino , invece di parlarlo essi stessi in persona. 


III. Mezzi usati per isckiarire F intelletto. 

1. ° Si rende pubblica la lista delle persone che, dotate de' requisiti 

legali , aspirano ad essere elette. 

2 . ° Si lascia libera la discussione sulle loro qualith ne' giornali , co- 

me è stato detto nel capo secondo. 

3. ° Quindici giorni dopo gli elettori mandano il loro voto in iscrit- 

to o lo portano al luogo dell' assemblea. 


Dalle cose discusse in questo articolo risulta, 

I Che negli elettori debbesi ricercare principalmente 1’ età , per- 
chè con essa cresce la cognizione pratica de' soggetti abili pei corpi le- 
gislativi ed altre magistrature ; e decresce 1’ ardore delle passioni che 
tanno velo all’ intelletto e dalla giustizia allonlan.mo la vnlontk ; che 
quindi in generale è una vera pazzia il volere introdurre ne' corpi elet- 
torali persone non anco giunte agli anni 5o (a). 

a.** Che negli eleggibili debbesi ricercare principalmente la scienza 
da comprovarsi coi noti documenti regolari , giacche la fabbrica delle 
leggi suppone un corredo di idee che non sogliono essere cAnuni. 

3.“ Che la proprietà fondiaria , requisito più comunemente ricer- 
calo dalle costituzioni , non debb' essere dichiarato requisito legale , s'i 
perchè essa ( eccettuato il caso che sia frutto d' industria personale ) non 


^i) I.<a Ducliem Devonthìre ^ la ptà bella donna d’ Inghilterra y al lasciò abbracciare da aa 
Leccajo y onde ottenere il di lui voto per Foi nell' clesioiM del 1704 * Weetinioeicr- ^ f^itM di 
Fox i Iradasione italiana, p*g. 

(a) AUorcbè si tratta di pareri nrccMarj al pubblico, non fa duopo calcolare il numero ^Ue teste 
di cui il pubblico ò composto, ma la forca intellettuale necessaria per conoscerli. Allormè un'ar» 
mala deve assalire o difendcfsi, si cbiamano a consiglio i generali , non i soldati che accresce^ 
rebhe^o /« dtneordix sente accreste.re le eognitioni. In epoche Hi pubblica epidemia ai uni* 
tee Torta al c 4 m»esto da' med.ei il «omiao da'sttuDatori , de’ caulurt , de’ mugnai ì 
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è sintomo delle abilità necestarie agli elettori e agli eleggibili, si perchi; 
ottenendo già per sè stessa un peso nella pubblica opinione . tende ad 
alterare i rispettivi rapporti de' merìli. La legge adunque non deve nè 
ricercarla nè escluderla. 

Ho creduto di dovere insi|(ei^ sopra questa idea , giachè tra i poco 
sensati progetti che si fecero in Francia nell’ anno scorso , v’ è anche 
il seguente relativo agli elettori : « I voti degli elettori non devono es- 
M sere solamente contati ma pesali } vale a dire che il voto di cadaun 
» elettore debb’ essere contato in proponione delle imposte dirette eh’ ei 
» paga : di modo che , per es. , quello che paga 3oo franchi di impo- 
a ste , avrebbe un voto , e quello Che paga 3ooo franchi ne avrebbe dieci ». 
Progetto poco sensato , giacché crescendo la proprietà fondiaria , cresce 
I ° L’ ignoranza nella scienza delle leggi e nelle altre relative ad es- 
sa ( tale almeno è il risultato di quanto si è osservalo in Europa dal- 
r ottavo secolo sino al presente ) ; 

3.° La volontà di signoreggiare gli altri e la disposizione ai feudalismo; 
3.*’ Il potere di corrompere gii altri elettori e farne altrettanti sa- 
telliti dc’proprj capricci (i). 

CAPO QUARTO 

GtVDtZtO DEL FSlttClfE. 

.A.ugasto aveva s'i bene pasciuta e divertita Roma , che quando Tiberio 
suo successore tolse al popolo la nomina de’ funzionar) e la trasfer't al 
Senato , non corsero pel pubblico se non se vane lagnanze. 

Il passaggio de’ comizj dal campo di Marte al Senato sarebbe stato 
utile , se il voto dei Senatori avesse potuto discordare impunemente dal 
voto del principe. Ma Tiberio , che lasciava al Senato ampia ed intera 
libertà di ciarlare sopra cose estranee al governo , faceva sancir decreti 
e nominare funzionar) con un solo sguardo. 

Le brighe e la corruzione tendenti ad ottenere cariche ed onori pas- 
sarono dunque dalla piazza pubblica al palazzo governativo : convenne 
comprare il suffragio de’ cortigiani , come era stato necessario comprare 
quello del popolo; successero però i s^uenti cambiamenti: 

I." Le brighe divennero più fàcili, giacché è più fàcile dirigersi 
ad una persona che a mille ; 

3.° I favori d’una bella poterono ottenere cariche sotto gli impe- 
ratori , non lo poterono al tempo de’ comizj popolari ; 

3.° Ne’ contratti che facevano sulla piazza i candidati , erano tal- 
volta ammessi come valori i servigi pubblici ; ma nel palazzo fu valu- 
tato solamente il denaro ed i servigi privati resi alla concupiscenza od 
alla vanità de' cortigiani. Quale stima potevano fare d’ un uomo di me- . 
rito le meretrici , ^i eunuchi , i hberti , e l’altra onoratissima canaglia 
che circondava i primi imperatori ? 


(<) In somma la sciensa « la probili oon ti mUnraiio col (robocco* 

l'C passioni non sono mono forti , U ove sono maggiori gli stioioU alla eorrntionod 
•Li* tgoornata non i mto densa , là ove sono minori gii stimoli alto studio. 

Dunqne crescendo la proprietà roodiaria ne* legislatori 
1 * Decresca la probabilità che sieoo per essere organiaaata buone Itggi ) 
a* Cresce la probabilità che sìeno per essere aggravali d'imposte sovercliie i remi d* lu- 
dutUia od il testa4co > acciò ne restino ^uaii imiauai à fondi terrilorialu 

l5 * 
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' 4 -° Ne'comi^j popolari anche gli uomini di meriio potevano con- 
validare i loro diritti colla corruzione ( pag. 97 , 9B ), giacché il popolo 
non li temeva ; ma dopo la cessaziooe de' comizj questa possibilit'a rimase 
intatta per le persone nulle , e e^ssò affatto per le persone di merito , non 
tanto per l'indole de' principi dt< quali dice Sallustio: regibus boni ijuam 
mòli suspectiores sunt,senif>ertpie bis aliena rirlus formidolosa estima prin- 
cipalmente per r indole de' cortigiani che allontanano U merito dal trono 
con tanto maggiore sforso , quanto pià sono persuasi del loro demerito. 

L'attività corruttrice de' cortigiani crebbe in ragione dell'inattività 
del principe , quindi fu massima sotto Claudio , minima sotto Alessandro 
Severo. Essi vendettero svelatamente le' cariche, le provincie, gli onori 
o la vita ai rei e agli innocenti sotto il vecchio Galba , e lo fecero 
.scopo all' odio pubblico , benché egli d' animo buono fosse dotato e d'ot- 
liine intenzioni. 

5 .° Le affezioni private sogliono generalmente prevalere sulle affezioni 
pubbliche sì nel coore de' principi che in quello de' popoli. La differenza 
negli effetti deve dunque corrispondere alla differenza ne' poteri. Ora nel 
gabinetto degli imperatori il potere non trovava ostacoli ; ma li trovava 
spesso sulla piazza pubblica in mezzo alla collisione de’ partiti : quindi 
per ogni volta che il merito non fu coronato ne' comizj là duopu con- 
tarne IO nel gabinetto degli imperatori. Questa conclusione e le antece- 
denti sono conformi alle terribili pitture che fa Tacito di quei tempi. 

Gli Imperatori più chiaroveggenti , come Tiberio , allontanavano dalle 
cariclie il merito troppo splendido , temendo per la loro sicurezza , il 
demerito troppo palese , temendo pel loro onore. Ne' successori che si 
mostrarono meno chiaroveggenti di Tiberio , creblie il primo timore , e 
divenne nullo il secondo. Quiudi , per non citare che un solo esempio, 
mentre tanti illustri cittadini o andavano raminghi in esilio , o cadevano 
sotto la scure del carnefice, o si troncavano da loro stessi la vita, Vi- 
tellio occupò grandi cariche sotto Tiberio , fu il favorito di Caligola e 
di Claudio , ottenne tre volte il consolato , ed una la censura. Costui 
non si stancava mai di lodare qualunque operazione del principe , ado- 
rava Claudio come un Dio ; portava nel suo seno una scarpa di Messa- 
lina , che baciava ad ogni istante ; collocò tra i suoi Dei domestici le 
statue d' oro di Fallante e di Narciso , liberti di Claudio ; insultava 
chiunque mostrava qualche affezione pel pubblico bene. —Quanti titoli 
per essere console e censure I 

Alcuni imperatori , disperando di poter frenare la corruzione , credet- 
tero che valeva meglio profittarne , di quello che lasciarne ai cortigiani 
tutto il prodotto ; perciò Vespasiano , dice Svetonio , non faceuasi scru- 
polo di prendere danaro da quelli che brigavano gli impieghi. 

Vi furono allora due suffragi invece d’ uno ; il suffragio particolare 
che si comprava dui cortigiani , il suffragio del principe che pagavasi 
al tesoro. 

E siccome l'avarizia o, per dir meglio, l'avidità é un vizio meno 
comune e meno forte ne’ principi che ne' cortigiani , quindi alcuni de’ 
primi si sforzarono di torre quel vergognoso traffico mentre i secondi 
tentarono sempre di riprodurlo. Le costituzioni più rimarchevoli dei 
principi relative a questo argomento , sono le seguenti : 

Quella d’Alessandro Severo già accennata alla pag. 91. Questo 
buon Prìncipe , per mettere freno corruzione de’ cortigiani , lece 
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soffocare Turino nel fumo , mentre un araldo gridava ; fumo perii qui 
funutm vendiderat. 

3.° Àrcadio e Onorio pronunciarono il bando e la confisca dc'beiii 
contro quelli che avessero Lrigato in modo scandaloso qualche carica nel 
Palazzo imperiale (i). 

3.° Teodosio ^ Valenliniano ordinarono ai Governatori delle pro- 
vincie d' affermare con giuramento die- nulla diedero per ottenere il loro 
Governo , e nulla daranno in seguito per averlo ottenuto , sotto qualun- 
que pretesto di vendila , donazione od altro contratto qualunque (f). 

4-° Colla novella Vili Giustiniano rinnovò e confermò presso a poco 
lutte le disposizioni della legge di Teodosio. 

Siccome il potere che conservano i cortigiani sulle passioni e debo- 
lezze de’ principi retidevano nulle le pene minacciate ad essi ed ai can- 
didati ; perciò alcuni principi più saggi concepirono 1' idea di lasciare ai 
corpi pubblici il diritto di proporre più soggetti , ed essi si ristrinsero 
a scegliere tra i proposti. In Francia , a cagione d' esempio , usò per 
molto tempo di tenere un registro di tutti gli abili avvocati e giurecon- 
sulti , tra i quali il tribunale ne sceglieva tre e li presentava al sovra- 
no , e questi ne nominava uno per riempire il posto vacante. Questo 
diritto abolito da Carlo VI , fu più volte rinnovato da Francesco li , 
Luigi XII , Enrico III , e poco dopo annientato dagli intrighi e dall’ a- 
viditk de’ cortigiani che s’ arrogarono questo diritto e ne fecero oggetto 
di sordida speculazione con dauno pubblico. Per giungere alle magistra- 
ture fu necessario mendicare la protezione de’ grandi , c questa fu piìi 
utile che la probità e la cognizione delle leggi : uc parleremo di nuovo 
nel libro secondo, 

CAPOQUINTO 

GIUDIZIO d£ TRiaVSALt. 

§. I.“ BECESSITA’ DI TSIBUHALI RIMUSERATORI. 

.^fLteneo racconta che a Diomeja , ove più genio pretendevasi di posse- 
dere e più penetrazione che nel restante dell’ Attica , fu stabilito un tri- 
bunale di DO giudici, i quali de' bei motti decidevano e delle argute fa- 
cezie. 1 motti e le facezie che non ottenevano l' approvazione di qiirsto tti- 
bunale, si riguardavano come peccanti contro qiudche tegola dell’arte. 

I concorrenti ai giuochi olimpici trovavano in Elide un tribunale cdic 
decideva delle loro fìsiche abili» e della loro destrezza. 

I cavalieri che ne' secoli di mezzo andavano a battersi nei tanto accla- 
mati tornei, a fianco de’ giudici vedevano sedute le belle, dalle mani 
delle quali ricevevano il premio. 

I corpi accademici che dopo U risorgimento delle lettere si stabilirono 
in tutti i paesi , possono essere considerati come tribunali. permanenti che 
giudicano del pregio delle opere scientifiche e del merito delle persone 
che aspirano all’ onore d’essere membri di essi. 

Dopo d’ essersi occupate di poesia , d' eruilizione, di matematica , di 
fisica, le accademie stesero le loro ricerche sui lavori ddl’ agricoltura , 


(t) L#g. 1. Coà, Ttod, aé L4g. Jul. d» arnhitn, 
(j) L. IVa Cods ad teg» Juliam reprtundarnm* 
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sulle qualilk delle macehine , sui processi delie arti , e ronsullate dai 
governi , decisero d’ ogni specie d' invenzioni. 

La pubblica esposizione delle manifatture nazionaU riconosciute per 
migliori, è l’esecuzione del giudizio d'uu tribunale rimuneratore come 
r esposizione d' un reo alla berlina è l' esecuzione del giudizio d’un tri- 
bunale punitivo. ' . 

Siccome , affine di reprimere prontamente e senza arbitrio i delitti , 
vi sono tribunali fissi , codici regolari , procedure prescritte, così sembra 
che per premiare con ginstizia e senza arbitrio qualunque merito fisico, 
intellettuale e morale , vi dovrebbero essere tribunali , codici e proce- 
dure simili. 

I principi non furono restii a deporre nelle mani de'iribnnali punitivi 
la spada della giustizia , perchè il maneggio di essa espone a rinascenti 
odiositk : per opposta ragione vollero ritenere il diritto di ricompensare. 

L’esercizio di qnesto diritto nelle mani de’ Sovrani produsse mali d’ ogni 
specie negli scorsi secoli ; e gli immensi beni e i privilegi indefiniti con- 
cessi ai cortigiani ne sono il minore. Infatti 

1 Prodigalizzando le ricchezze e gH onori ai buffoni , ai ciarlata- 
ni , alle spie , agli impostori , alle meretrici , agli adulatori , fecero una 
guerra soida alle virtù maschie della societù e deturparono la pubblica 
morale ; 

a.'* Concedendo le cariche o i poteri civili e militari a uomini che 
Tton hanno altro sentimento che U timore di non ricevere C onorario alia 
fine del mese , altra abilità che di sottoscriverne il mandato, ovvero a 
nomini tanto più soperchiatori quanto pià persuasi di meritare il pub- 
blico odio , con queste nomine , dissi , arrenarono il moto degli affari 
giornalieri con immenso danno delle popolazioni , e autorizzarono ogni 
specie d’arhitrj , vendette , parzialità e corruzione. La nomina zT un 
consigliere ignorante , perfido, corrotto , riesce mille volte più fatale 
al pubblico che la condanna d" un innocente. 

Air opposto ne’ tribù u.ili rimuneratori si potrebbe ritrovare quella giu- 
stizia e quella imparzialitk che, per quanto il permettono le imperfezioni 
della natura umana , si ritrova ne' tribunali punitivi. Infatti , sia cite si 
tratti di punire un delinquente , sia che si voglia premiare un meritevo- 
le , r andamento dell’ intelletto è lo stesso ; sì nell’ un caso die nell’al- 
tro là duopo verificare de’ fatti , apprezzarli con rigore , applicare loro 
quella pena o quel premio- che le leggi prescrissero. La procedura adun - 
qne nell' un caso e nell’ altro si riduce a tre serie di precauzioni ; 

1 Accrescere la cognisione del merito , ossia allontanare le illu- 
sioni , le sorprese , gli errori ; 

. a.° Acrescere la voglia di premiare , ossìa allontanare la corruzio- 

ne , le parzialitk , le seduzioni ; 

3.® Diminuire il potere d’opporsi al premio dovuto, ossia rendere 
inutili i concerti e gli arbitrj. 

1. Precauzioni usuali per accrescere la cognizione del merito. 

1 .® Registri del merito ( se ne parlerù nel § 6) ; 

a.® Avvocato del merito ( se ne parlerà nel 5 4); 

3.® Giudici che uniscano la scienza e la probità nel maggior grado 
( se ne parlerà nel § a ) ; 
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4. ° Esami, discntsioni , sperimenti ne' comitali relatori componenti 

il tribunale ; 

5 . ° Esperti chiamali in soccorso , nel caso che le cognizioni de'giu- 

uici non bastino a decidere ; 

6 . ° DilTusione di scrìtti stampali relativi all’ afiàre che sara oggetto 

di decisione ; 

Discussione dello stesso alTaie permesso sui giornali j 
e.° Rapporto ragionato de’ comitati ; 

9.° Esclusione <1 ogni eloquenza ne’ relatori ed opinanti ; 

10. ” Permesso al giudice proponente di parlare due volte nella stes- 

sa seduta ; 

11. ” Discussione in tre sedute distinte, se l’ aliare lo richiede, e 

come si usa nelle assemblee politiche (i)j 

II. Precautioni usuali per accrescere la voglia di preitiiare. 

ii.° Divisione del tribunale rimuneratore in tre classi, e relative 
ai meriti fìsici , intellettuali e morali , acciò la responsabili tk 
non ìscemi dispersa sopra corpo numeroso ; 

1 3 . ° Presenza di scelto pubblico alla discussione; 

14. " Obbligo ai giudici d’assistere alle sedute, sotto pena di per- 

dere 1’ onorario in ragione de' giorni d' assenza ; 

1 5 . ° Votazione segreta, acciò resti al giudice la libertk di vo- 

tare secondo la propria coscienza e in onta delle promesse 
estorte dall’ importunità , dall’ amicizia e dalle altre passioni 
seduttrici ; 

i&P Permesso al giudice di non votare nè prò nè contra in caso 
di dubbio ; 

17. ® Vietate le combinazioni in cui l'interesse s’oppone al dovere 

( per es. , i giudici non devono essere pagati ii> ragione dei 
' premj distribuiti , come succede nella colazione delle lauree ; 
parimenti i professori non devono giudicare dell'abilità de’ lo- 
ro scolari , altro uso comune che spinge la vanità del mae- 
stro a dicliiarare abili degli scolari ignoranti ed inetti ec. ec. ec.) ; 

18. ® Perdita della carica in caso di corruzione ; 

Ig.® Vietato ai concorrenti ne’ concorsi accademici il nominarsi, ac- 
ciò la preconcetta opinione favorevole agli unì non alteri il 
giudizio de’ giudici a danno degli altri ; 

20. ® Vietato ai giudici di concorrere ne’ concorsi accademici, acciò 

I.® non siano giudici e parte , a.® non intimidiscano altri 
concorrenti ; 

2 1 . ® Pubblicazione distinta de’ motivi per cui fu concesso il premio ; 


{i) Gli tcopi delle tre lettore tono 

<• lm|sedire gli eflTeUi delle torpreee , dello fette apporeoee ^ della prrcipilatioiie | 
t« Procurare a più persone il deliro di pariare in dtfiìsreoU giorni) dopo d' avere pro^Ueto 
delle cogoitìnni eba U ditcDUtone fece neiccre j 
3. Procorare al pubblico la Tacolli di farli aicollare j e ai giudici di romullare p«T*«n« iitralte | 
4« Proteggere il partito più debole ) guamntent, Itigli diverte epoche ed occaeieni dì dire lo 
•ue ragioni { 

5. Eccitare i aembri auenti in oo priano dibattimento • aUorebè t'accergono che U loro 
preaoua può iatluire luUa «orto del progetto* 


Digilized by Google 



ii 8 

III. Precauùoni usuati ptr diminuire ii potere <f opporsi 

al premio dovuto. < 

31 .'’ Lanciato il diritto d' escludete qualche giudice a chi reclama 
un premio (i^ ; 

iS." Sospeso nel giudice il diritto di votare nel caso di parentela 
con qualcuno de’ concorrenti (i) ; 

14. '’ Sospesa la votazione nel caso che i giudici presenti alla seduta 

non superino il quinto del tribunale rimuneratore ; 

15. ** Per la concessione d’ un premio ad uno de’ giudici , è neces* 

saria la ma^iorìtà di tre quarti de’ voti , basta qualunque 
maggioriti per gli altri ( 3 ) j 

iG.** Vietata la nomina di se stesso ; 

1’^.° Codice chiaro e preciso de’ meriti e delle riconqiense , come 
ai' usa pe’ delitti e per le pene. 

IV. Allorché ^ eleggibili a carica importante si trovano nel seno 
del tribunale rimuneratore , come succede nell’ elezione de’ Papi ^ essen- 
do che i Cardinali devono nominare qualcuno di essi , il merito ha con- 
tro di sé tre eveniualith pih o meno sinistre: 

l.° V età maggiore degli altri concorrenti; giacché più è vecdiio 
il soggetto che diviene Papa , più è grande per gli altri cardinali la pro- 
babilità di succedergli. Un cardinale che votasse per un concorrente più 
giovine di lui , dovrebbe rinunciare alla speranza di divenir Pontence 
egli stesso. E questa una delle ragioni per cui la durata media del re- 
gno dei Papi non oltrepassa gli anni dieci , mentre quella de’ principi 
giunge ai 18 ed ai io. 

a.** I benefiej di cui sono fomiti gli eleggibili ; giaodié il nuovo 
Papa spogliandosi di questi benefiej , può ricompensare quelli che vo- 
tarono per luì. Non é quindi impossibile che gli elettori calcolino il me- 
rito dell’ eleggibile in ragione delle spoglie che si potranno dividere j 

3 ." *Succede talvolta , benché assai di rado , che resti eletto quello 
che ciascun elettore giudicava il meno abile , come avvenne nel iq Mar- 
io 1417 quando fa eletto Martino V. Il Calcinale Condolmieri, Vesco- 
vo di mena , riunì tutti i suffragi , appunto perché nissuno lo credeva 


( 1 ) I gtodìci noB Ufòaoo d*e»«ero oomitti. Noo w»eo4o potnbila sannallarc U tofo pauio. 
ai q fa daopo oaulralissarla* JLt storia niamoota dm' giudiaì ìagtusiÌMimi per sola oflèsa vaL. 
aita. K Room pc»di< «ani lo stabilimenlo de* ceosori ^ c*oi all’epoca del masiìmo fervore 

di quella UtitoaioM ^ questi maipsirati che si dieevaiM si ìoteqri , si abbaodoaarouo a tutto 
il riseotioMQto coatro il Dittatore Marco EnaiNo | persooaggie illostfe Della paea c nella guer- 
ra , Mfchi aveva fjUo iadurre la durata delle loro funaioni dai cinque anni ad uno c m ra- 
so. Tosto che il temuto della sua diitatura fu 6aito y essi privarono questo illustre cìttadiRo 
del diritto di suffragio» a lo aaricarooo d* un tribolo otto volta usaggion di qoallo ebe gli 
era dovalo. 

Il diritto d'osdudcra quiebe giudice m dunqiM ragionevole. ( Vedi pag. 85 » 86 

(s) Allorché a^i scorsi secoli era fortissimo il seutimeuto ai famìglia, le eselosioui dai 

corpi politici per titolo di pareatala enauo eateaissima. 

(i) L‘ università di Coìmbra , per es. , possiede tra gli altri diritti quello di Dominare in eia* 
acuna chiesa episeopala del Regno due canonici a quattro in qurila di Coimbra. Oca faoando uao 
di questo diritto ella non dimentica , come 4 ben nainrsle , i suoi professori dì teologia, di di * 

ritto caooitioo • ■ • . ( ffopsgs #a Porbtgmi pmr /. F. Bourgoing , tom. 11 , pag. 74 * ) » 

chiaro che questo diritto dovrebbe ritrovare qualche limile , per as« 

I. Nell* età delt eleggibile (un profesaoro non pnò easere aomioate ennoaieo pria dagli anni do) g 
a. Nella durata del aerviaio reto al pubblico (paroa>, 10 amù di aarvisio danno il diritto 
d* eleggibìUti ad nn professore ) j 

i. Nei numero degli deggibdi ( per es« , un solo professore eleggibile all' anno ovvero ogni 
dua anni 
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dfgno del pontificato. I Gandinali non trovandosi per anco d'accordo 
sui loro progetti di preferenta , procuravano di perdere i loro voti nello 
scrutinio che erano obbligati di &re giornalmente , nominando , ^uasi a 
scherno , persona^ insignificanti. Condolmieri , che era il più msigni- 
ficante di tutti , si trovò per questa ragione designato Pontence da due 
terzi di voti contro la propria e l’altrui aspettazione (i). 

5 a. COMPOSIZIONE de’ tribunali rimuneratori. 

I. Attualmente il giudizio sul merito e il diritto di ricompensare si 
trovano divisi tra più dicasteri ; per es. , la polizia 'ricompensa quelli 
che uccidono beati e feroci ; i municipj danno premj a que’ conduttori 
delle macchine idrauliche che giungono primi sol luogo dell' incendio j 
l'istituto nazionale giudice delie invenzioni .... 

Sarebbe bene che tutti i giudizj venissero proferiti e > prànj concessi 
a nome di un solo tribunale in ciascun dipartimento , affine di 

I Accrescergli considerazione ; ' 

a.° Conservare uniformità ne' giudizj sul merito e distribuzione 
de’ premj ; 

3 .° Riunire in un solo ufficio i documenti de' meritevoli , onde fa- 
cilitarne r uso in ogni ricorrenza di bisogno. 

II. Sicome il tribunale rimuneratore deve 

i -Giudicare di qualunque sorta di merito 6sico, intellettuale, morale; 

3-" Conferire i premj in onta degli sforzi generali , speciaU , perso- 
nali che tendono a privarne il merito; 

Perciò le qualità necessarie ai tribunali rimuneratori sono, 

i.° Massima intelligenza ; 

3.° Massima probità. 

I. corpi scientifici o le accademie propriamente dette sono quella clas- 
se sociale che riunisce le due suddette qualità nel maggior grado. Infatti 
le persone che coltivano le scienze, 

I Rappresentano la forza intellettuale dispersa in tutti i rami del- 
la produzione ; 

3.** Più abituate alle tegole dello stretto raziocìnio, sono meno sog- 
gette alle illusioni ; 

3 . ° Mostrarono in tutti i tempi il massimo zelo per F esaltazione 

del merito ; 

4 . ** Soggiacquero in tutti i tempi a quelle persecuzioni cui soggiace 

u merito; quindi sentono più delle altre classi il bisogno di 
proteggerlo ; ^ 

5 . ” Non ottennero , ne anche in tempi di massima considerazione, 
quella somma di privilegi dannosi al pubblico che ottennero le classi so- 
ciali , per es. , i mercanti , i fabbricatori , i nobili , il clero ; 

S." Più esposte al giudizio del pubblico , sentono più delle altre il 
bisogno d’ una condotta onorevole; al chè aggiungi F abitudine d’ apprez- 
zare le cose quali sono , il chè distrugge mille illusioni alteratrici del- 
F intelletto e dell’ animo ; 

7.° Fruttano la gloria più durevole alle nazioni. 

M.r Thomas esaminando 1 travagli e la condotta de’ dotti illustri enco- 
miati da Fontenelle , dice : « Si vous examinez leur ame , ils s’ ofirent 


(1) SUmooSe , SMcirt dtt ittittiwes mtysh Sgs , ton. IR , pi(. 19; 
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» presqiie tous désinterCMes et noblet , ou ne dai^ant pai appeler la 
■ fortune , ou la dédaignant méme quand elle va a eux ; les uns ajant 
» uiie pauvrelé ferme et cour^euse, les aùtres retrancbant aux besoins 
M pour donner aux bienfaits , et daiis leur médiocrité , assez ricbes pour 
» etre généreux. Vous en vojez plusieurs passionnés pour 1 ' elude , et 
» indìfi'érens pour la gioire ; éloigucs de cette oslentation , qui est tou- 
» jours une foiblesse ; ne s' appercevant pas mcme de ce qu' ils sont , 

» ce qui est la vrai modestie ; honorant leurs bienfaiteurs , louaut leurs 
M rivaux , assez fìers pour làire du bien k leurs eunemis ; vous en voyez 
li quelques uns , -ornés des graces , qui , dans le monde font pardonner 
li les vertus ; mais ce qui fait le caractère du plus grand nombre , ce 
li sont toutes les qualités que donne 1’ babilude de vivre plus avec les 
li livres qu avec les hommes : je veux dire des maeurs , les sentimens de 
M la nature ; cette candeur si éloigné de toute espèce d’ art ; cette bon- 
» ne-foi de caractère qui agit d' après les cboses , non d’ après les con- 
1) ventions , et ne songe jamais k prendre son avanta^e avec les hom- 
» mes j une simplicité qui contraste si bien avec le desir éternel d’ oc- 
» cuper de soi , vices des coeurs iroids et des ames vides ^ l’ ignorance 
» de presque tout , hors des cboses utiles et graiides -, une poUtesse qui 
M quelqueìbis neglige les debors , mais qui , au Leu d' ótre ou un calcul 
» Iin d' amour propre , ou une vauilé puerile , ou une fausseté barba- 
li re , est tout simplement de l’ umanité ; enlìn celle tranquillile d' ame , 

» qui , ayant apprécié tout , et n'estimant dans ce songe de la vie 
» que ce qui mérite de 1' ótre , c' est-h-dire , bien pen de cboses , ne 
» se passionile pour rien , et se trouve au-des$us ues agiiatioos et des 
Il foiblesses ii (i). 

Siccome i ^roprìetarj , più di qualunque altra classe , hanno e mezzi 
e tempo per istruirsi , quinili se la mancanza di proprietk fondiaria non 
deve escludere dai tribunali rimuneratori , resistenza di essa ne facili- 
terebbe r introduzione. . i 

Per essere membro del tribunale rimuneratore , non è necessario d’ ave- 
re pubblicato delle opere , le quali talvolta sono tuli' altro che titoli di 
merito , come per poter giudicare d’ un quadro con sicurezza di giudizio 
non è necessario d’ avere maneggiato il pennello. 

Resta escluso dai tribunali riimineratori , 

i-° Chi non è giunto agli anni So. Pria di questa età mancano 
quelle cognizioni pratiche degli uomini e delle cose che non si possono 
acquistare sui libn. Al di la di questa età si trovano i magazzini gene- 
rali delle idee , come sopra de’ colli si trovano gli ammassi di neve e 
di ghiaccio che , sfacendo giornalmente , vengono ad inaiiiar la pianura 
( Nuovo Prospetto , lom. VI , pag. 76 ) j 

Chi non ha ottenuto il grado accademico ■ nella flosqfia , cioè 
nella scienza che svolge ed applica il senso comune agli oggetti e ai 
bisogni giornalieri , a/Ene di trarne il massimo vantaggio per gli altri e 
per sè stesso ; 

3 .° Chi non ha ottenuto il grado accademico nelle scienze legali 
ed economiche , scienze necessarie a chiunque s’ applica in modo spe- 
ciale alia direzione degli allari privali e pubhbci. 


(■) OEifret eamplfUet , toa. IV 1 f>|. 
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L’aumcnlo nrl di’sidcrio d' enlrare ne' tribunali riinuneralori diverrebbe 

1 Stimolo ^enrratf all’ eserciiio delle Forze intellettuali e morali. 

1 .® Stimolo particolare ai proprietarj ad occuparsi di scienze , men- 
tre attualmente parecchi vegetano inutili agli altri e a loro stessi , per- 
chè non sentono il bisogno d’ occuparsi , non vedendo un premio alle 
loro occupazioni. 

Lasciando a quelli che dimandano un premio , il diritto d' escludere, 
per es., un decimo de' giudici , cessa il bisogno di rinnovare i tribunali 
rimuneratori con elezioni annuali , biennali , triennali .... 

Questi corpi si completano da loro stessi nel caso di mancanza di 
qualche membro , come usano le accademie. 

« 11 est de la nature des compagnies savantes , dice Condorcet , de 
u choisir elles seules leurs merabres ; en effet , puisque leur objet est 
M d' augmenter les lumières , d'ajouter à la masse des vérités connues, 
M il est clair qu’ elles doivent ótre composées des hommes de qui oa 
)i peut altendre ces progrès. Eh ! qui dono deciderà si un individu doit 
u etre piace dans cctte classe , si non ceux qui sout censés eux-mémes 
» en faire partie ? Tonte autre méthode seroit absurde (i). 

M Chaque meinbre de la compagnie, soggiunge d' Alembert, jouissant 
u d’ une liberlé de sulFrage que la forme des élections lui assure , n’ .a 
>1 rieri de mieux è faire pour 1 ’ hoiineur du corps et pour le sien , que 
a de se conCormer avec rigueur au sage réglément qui nous a étc donne 
M par le roi mémc , et qui nous ordonne de n' avoir nul égard aox bri- 
N gues et aux sollicitations , de quelque nature qu' elles soicnt , pour 
» conserver notre sulFrage au sujet que nous en croirons les plas digne; 
» réglément qui est la grande carte de notre liberté , et doni on fait 
» rcligieuseinent la lecture avant cliaque élection ; mais qui , malheureuse- 
» ment viole plus d' une fois , lit dire un )our ^ un académicien , M. 
» Duclos , Fort opposé a l' élection d' un candidai protégé par uno 
» princesse très-respectable ; Oui , messieurs , point d' égards aux sol- 
u ficitations , pas méme k celles de la reine » (a). 

I membri de' tribunali rimuneratori dovrebbero essere pagati, come lo 
sono i membri degli altri tribunali , i prefetti , i ministri ed i sovrani. 
Il servizio gratuito produrrebbe due inconvenienti : 

I.® Allontanerebbe da questi tribunali delie persone abili, atteso 
l' obbbgo d' assistere alle sedute , 

a.® Diminuirebbe la pubblica censura dalle sue operazioni ; giacché, 
chi serve il pubblico gratuitamente , ha diritto a riconoscenza- 

$ 3.® FUHZIOM Dk' TR1BU.VAI.I RIMUNERATORI. 

I.® Giudicare qualunque merito fìsico, intellettuale e morale, ed 
applicargli il relativo premio ; 

a.® Decidere le contese sulla novità e prioritk delle invenzioni ; 

3. ® Spedire i brevetti d' invenzione e qualunque altro attestato a 

segno indicante merito e relativi diritti ; 

4 . ® Pubblicare i nomi de' concorrenti agli impieghi , affine di sen- 

tire il giudizio del pubblico e confermarlo , o rettificarlo , 
o smentirlo ; 


OBuvrtf ^ tom« IX , <8$. 

(i) f.U>fn , lom. Il , pii Si6. 

|6 » 
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5. ° Esaminare col me^zo di' delegati gli scolari per conferire loro i 

gradi accademici e le lauree ; 

6. ® Esaminare i professori die aspirano alle cattedre scientificlie , ove 

queste cattrdre sono pagate dal governo , ovvero esaminare le 
opere degli aspiranti per iscioglìerli dall’ obbligo dell’ esame ; 
j.® Esaminare gli aspiranti agli impieghi che richieggono certe abi- 
lità intellettuali ; giacche un prefetto od un ministro ignorante 
può fare più m.ale che un ignorante professore ; 

8. ® Presentare al potere esecutivo Ire soggetti per ogni impiego va- 

cante , dal portiere sino al ministro inclusivamenle ; 

9. ® Nominare i membri de* corpi legislativi , facendo le funzioni 

delle assemblee elettorali; 

10. ® Pubblicare alla fine dell’ anno 1’ elenco delle nomine proposte, 

degli indivìdui premiati , de’ titoli per coi fu concesso il premio; 

11. ® Eseguire le altre operazioni comuni ai corpi scientifici ; per 

es. , proporre problemi sulle scienze e le arti , esporre i pro- 
gressi amiui delle scienze , riunire i documenti per la sto- 
ria patria .... 

5 4-° hecessita’ d' uh avvocato del merito. 

Considerando 

I.® Che contro il merito esistono sforzi generali, speciali, personali; 
».® Che se il falso merito è vano , il vero merito è sempre modesto; 

3. ® Che il tempo che le persone meritevoli devono impiegare per 

conseguire le ricompense o gli onorar), è sottratto ai loro tra- 
vagli , fecondi di utilità maggiore ; 

4. ® Che la bricconeria ha dei mezzi efficaci a cui non possono ri- 

correre le persone di merito ; 

risalta che vi debb’ essere una persona pubblica la quale s’incarichi 
delle loro ragioni , e che chiameremo avvocalo del merito , come v’ era 
per r addietro l’ avvocato degli orfani , e v’ è attualmente l’ avvoca- 
to del fisco. 

L’ illustre Bentham è giunto ad un’ idea opposta , partendo dalie pro- 
digalità che usano i prìncipi coi loro cortigiani. E siccome nella cano- 
nizzazione de' Santi v’ è l’ avvocato del diavolo , perciò egli dice che la 
polìtica dovrebbe prendere a prestilo quest’ idea dalla religione , quindi 
progetta un contestatore pubblico per opporsi alla profusione delle ri- 
compense o alla dilapidazione del pubblico patrimonio (1). 


( 1 ) L’i4«« d' ipplicart agli «ffàri dello italo il malodo eba li u»a negli affari della rrlìgione , 
onta l'idea d* un contestator» pubblico^ affioo d' tm|iadire la isrofusioDe dell' erario , è un’idea 
ilaliaDa . non progettala Mil^oivoie ma «tsrgoiia Ira noi da più leeoii» McUo Stalulo di Soncino al 
capo XXX de contradìetore et ejus ojficio , li legge 
M Qatlibct anno io kal. Jaaoarii per Coosilium generila eligalor noui ex priorìboi dieti con- 
N liliif qui appetlelur contrAdictor ^ fi «ìu# officiuiu ail o( teoaaiur et debrai lub vinculo jura- 

• menti cootradicern omoibus et iìogulii ]<ropu«i(ioniliui pruposlii , leo partitìi ) ve^ l>e(itioni- 

• boa qoao proponeatur , leu fieul in qoodiibet consilio (ara pareo quim magno de qiiilibet re 
■ quoraodolibet langeoie prafiudiiium aeo iacomodum «el interrale («ommunii Soocini , et con- 
- tra diciat propoiiai acu partita! , rei pelitiooet appoorre oegativaro « et luprr tpiam consulcre 
I» in utramque partem assignando ratiunem et cauiai , quia vidrrit npcilire , el ai p^r aliquoa 
» ex consiliariia cootradictum fueril diclae propoaitiom y propoalae y aru )«arlilae , vrl petitìooi ^ 
n lune fiat partiii/m ad buaaoUa et baloltast et ai qu»il runira prardicta fartiim , ve! obtentuna 
m fuerii in dictu Conailio , ipan jure nullum ait , null>uique valorit ri momenti « et ai aliquia 

de dicto ConUio pit^faibuerii ^ leu iii.|t«dirrit re^ vel verbo diciuin coetmiitet^e"^ rooiredì- 
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Anche condannando rinacnsalczza di qiie' sorraoiohe prodigaliieano le 
sostanze de' popoli a uomini inutili o dannosi, resta luogo a sorpresa co- 
me il suUodato scrittore voglùi d<are un avvocato al demerito , e non 
abbia scorte le differenze tra la canonizzazione de' Santi defunti e le ri- 
compense ai profani viventi : eccole : 

i.° L'animo de’ giudici nella canonizzazione de' Santi non soggiace 
all’azione degli sforzi generali, speciali, particolari che ammano gli uo- 
mini contro il merito giacche la collazione dei titoli ed onori 

celesti non diminuisce le eventualità d’ interesse o di gloria mondana cui 
ciascuno aspira per sè o per altri , per non dire che in qualche rarissi- 
mo caso può accrescerle. Caracalla , dopo d' avere ucciso suo (rateilo 
Geta , permise che Ibsse posto Ira gli Dei , e disse empiamente : sia pur 
Dio purché non viva. 

a.” Allorché si tratta di azioni miracolose, di meriti soprannaturali, 
l'entusiasmo, la credulità, la superstizione, la vauità stessa inducono lacil- 
mente a crederli ; perciò con sano consiglio la Chiesa prescrive uno scrutinio 
rigorossimo; succede l'opposto allorché si tratta 'li meriti meno alti , con- 
correnti coi nostri e contrarj alle nostre brame : l'invidia, l’interesse, la vaui- 
tà, l'ambizione fanno le veci del pubblico contestatore voluto da Deiitham. 

3. ’’ Accrescendo il numero de' Santi , ai accresce lustro alla religio- 
ne che si professa a fronte di quelli che la rigettano : questa specie di 
vanità , fortissima in alcuni ecclesiastici , può benissimo indurli ad esa- 
gerare il inerito de’ Santi. 

4 . ° Canonizzando i Santi, si lusingano tacitamente e costantemente i 
giudici di farsi de' protettori nel cielo. Ora questa lusinga non può sempre 
verificarsi ne’ giudici che distribuiscono prenij ai loro concittadini viventi. 

£ falsissimo che 1’ opposizione alle debile ricompense sia un affare di 
puro azzardo , come vorrebbe darci ad iiilendere &ntham ; ella è una 
legge generale ttonférmata dalla storia di tutti gli uomini che s' alzarono 
alcun poco sulla massa comune. L’ illustre liaillj , die cadde sotto la 
manuaja di Robespierre, dice: « Ou ii'aime point le géuie vivant pri- 
u seni ; sa hauleur incomode et fatigue. L' iguorance orgueilleuse lance 
» le ridicole , l’euvie éclairée travaille par des inauoeuvres sourdes , et 
» une classe plus uuisible encore est celle des gens médiocres , qui cou- 
» rant la méme carrière, osent juger ce qu'il ne peuvent atteindre'(i). 
a Nous nous réerìons contre Alliénes qui proscrivoit ces graiids hommes, 
M aggiunge Thoniaz. L'ostracisme est partout. Un monstre parcourt la 
a terre pour flctrir ce qui est honnéte, et rabaisser ce qui est grand. U 
a a à la main la baguette de Tanfuiu, et abat en courant lout ce qui 
a s’clève. Dès que le mérite parut , l'euvie naquit et la persécution se 
a montra » (a). Nel sublime elogio di Cartesio , lo stesso scrittore di- 
ce : (I Arrélons-nous mainténaut sur celui à qui le genre humain a cu 
a tant d’obligaliuns , et à qui la dentière pustcrité sera encore redeva- 
a ble. Quels honneurs lui a-t-ou reiidus de »on vivant T Quels hom- 
a mages a-l-il repu des nations? . . . Que parlous-nous d'hommages, et 


» e#ol«m «t iQpra | vtl p«rtihim appooi boMoUi et btlotlM i ineorrat et tncaTrtm 

aa iolalligalar ipio jan et TdCto ìd iiaenam acDloram *igiotirfoÌiM|oe, et irremistibiliter anrereotlo- 
■ rum aateqiMm recedat de sala Coaiilii et ullcriua privatiu aii et «aaa ialelhgatvr in pcrpcIttM* 
* omnibaa ofRciit , bet>e 6 tiia ^ et honorìbiu CooiniMBia Sopcbii », 

(t) Nistoir^ dt C Jstronomi* mttd*rn4 y lom# Il y pag. i 
Ò> OMitvr$4 99mfÌ0H€t y tea. ili , pag. 7. 
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» ^ sUtues, et d'honneurs? Oublion>-non!i qu'il i'agii d’iin erand hom- 
» me ? Oubltons-nous qu'il a vecu parrai dea honimes ? Parìoiis plulót 
» et dea peraécutions , et de la baine et dea tourraeiis de l'envie , et dea 
» noirceurs de la caloranie , et de tout ce qui a été et aera éternelle- 
a meni le partage de rhomme qui aura le malheur de it'lever au-des- 
» SUI de Sun siècle » (i). Mentre tutte le storie ci mostrano mille igno- 
ranti o bricconi accaniti contro l’ uomo di merito , dovremo noi accre- 
scere. forza a' suoi nemici , invece di dare ad esso un alleato? 

£ verissimo che nella procedura criminale il delinijuente ha inte- 
resse a nascondere i documenti de’ suoi delitti , mentre nella procedura 
rimuneratrice l’ uomo meritevole ha interesse a produrli ; ma il primo 
trova a suo favore la compassione de’ testimoni , de’ giudici , del pub- 
blico, mentre il secondo ha contro di sè l’invidia molto più forte della 
compassione , e s'accorge che tutti gli uomini sono simili a Clotario giù 
menzionato nel primo volume : dopo una vittoria costui fece tagliare la 
testa a tutti i nemici che sorpassavano la lunghetta della sua spada : 
ecco gli sforzi dell’ invidia e le sue norme. 

Esistendo un avvocalo del merito 

1.” Egli porrcblie in evidenza molti fatti che la mmlestia nasconde 
e clic r iiigralitudiue dimentica ; 

3 .° Egli fiaccherebbe le coma all’ ignoranza presuntuosa che usurpa 
gli altrui diritti ; 

3 .° Egli smaschererebbe presto la calunnia che , sebbene sventata , 
tende sempre a scoraggiare ; 

4 -° Incaricandosi dei diritti dell’ uomo di genio, egli prolunghereb- 
be la durata della preziosa sua esistenza , spesso accorciata 
dalle contraddiziom , dai rammarichi , dai bisogni : tra mille 
fatti ne adduco un solo nella nota (2). 

L’ avvocalo del merito dovrebbe essere il più giovine de’ giudici del 
tribunale rimuneratore , ma non potrebbe votare. Come più giovine 
avrebbe maggiore attività , calure e tempo per eseguire le sue funzioni. 
Una sentenza che ricusasse un premio , senza che pria fosse stalo iuteso 
r avvocalo del merito, sarebbe nulla. (Pag. 122 , nota i. ) 

^ 5.° diffeuehza tra la paocEmiRA crimuìale e la procedlra 

RIMUKERATIVA. 

£ sempre utile il far subire all’ accusato un esame avanti i giudici eti 
il pubblico , perchè ne’ movimenti della fisouomia e nel confronto delle 


Ibid. ,tain. II, pag. ita. 

^a) bailly , dopo d* av<rre fallo 1' elogio delle Tavole Rodotfioe dì Kepirro 
a» fot presque le «Icrnier out ragc de ce gr.md botuine i M Tte ai oecupee , li glorirui** pur lui , 
aa ai Qiilt* aui acirocea , fui ancora troubi*r pur le sai» de pourvoir à /« eubtitiance de ea 
» Jamilte. Il oc lui lulfisoit pga d' elfvrr li>a scieocea à uno grande bauieur , >1 ralluit Iva «in* 
a» aegner pour vivre. U avoii dea modìquaa pensiooa , il vivoil daoa un tema inalb«ur«Qi , on 
m n« le* lui payoii paa t il fatluiiyàire de» ^-oyage» pomr de» soi/teitnUon» ; il perdnil le lem» 
j» toujfjurs bien cher au genie , et il usuil aon ime et aca furces par l’inquielude. 1/ cal l>ien 
M enee dra efl<>rts de i‘ invcnlioo pnur ronsomoier la vie t- 1’ bomioe ne cr«« qu" aua depvns de 
j» la force qui 1« fall «xiater ; c*«ioit Irup a’ y ajnuter lo ebagrio qui tnine «ourdfinenl celle 
m esiatcnce. 11 avoit tubi à Praguc pendant onte aonéea loa horreur» de la di»eUe^ il eloit «n* 
• cor« Jan» I» brtoin , il ardltcttoìL «nrure à A^iiaboone ce qui lui dtoil dd , ioraqu* il y mou- 
«■ rut Ì« i6 IVoTruibm i6ii de ciiiquanle^neuf ana. Il u' a laisae ^ aa frimnc «t à ars cofana , 
n que lun auut<*nir avec la gioire d« son ouni ; inaia aa gioire qui o' avoii pu le fairi* viire , 
» fui ioutile à aa veuve «i À sei orpì.eling .... Volli douc lo auri dea grandi hontnies , /« 
» gioire et la pauyrei* ! e ( JUtloini de V Àiironomie moUsnu } lvim« il ^ l'ag 
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risposte li |K>ssono raccorre de' segui di verìlb. In questo sperimento Tuo- 
nio iouoceiite non deve restare sconcertato , giacche basta eh’ egli risponda 
sempre a norma del vero. Tutte le eveutualith sinistre souo pel delin- 
quente, il quale ostinandosi a difendere il falso , fa conoscere sul volto 
lo sforzo deUa finzione , e colle risposte iniprobabili o contraddittorie 

10 cotiferma. 

All'opposto nell’ «.rame pubblico tendente a scoprire le forze intel- 
lettuali o degli scolari che hanno studialo una scienza , o dei maestri che 
aspirano ad insegnarla , da un iato il merito modesto può restare scon- 
certato , dtdr altro il pubblico non è giudice competente. Non si tratta 
qui di un fatto sul quale tulli gii spettatori svendo cognizioni sufficienti 
per giudicarne, possono essere censori del trilrunale. Qui gli spettatori, 
stranieri per la massima parte alla scienza sulla quale cadrebbe l’ esame, 
favorirebbero quello che parlasse con maggiore facilita e arditezza , e non 
s’ accorgerebbero degli errori che difendesse con destra impudenza. Il 
giudizio degli spettatori sarebbe quasi sempre contrario a quello degli 
uomini schiariti , e i migliori maestri sarebbero anticipatamente esposti 
a perdere la confidenza pubblica. L’adozione di questo metodo condur- 
rebbe insensibilmente a corrompere gli studj e a sostituire il ciarlatani- 
smo alla ragione , le cognizioni che divertono a quelle che istruiscono, 
le piccole cose che sorprendono un istante a quelle che perfezionano 
realmente l’ iutellelto. 

O §. 6.° REGISTRI DEL MERITO. 

Alla China vi sono registri regolari ne’ quali si fa menzione di tutte 
le azioni degne di lode. In Francia , presso il ministero della guerra , 
vi è un officio in cui si scrivono le belle azioni dei soldati e de' loro 
conduttori. 

Siccome ogni decreto di premio deve esporre i motivi per cui viene 
concesso, ogni elezione a cariche deve accennare i meriti dell’ elei lo , 
perciò vogliono essere con regolarità registrati i fatti e i documenti che 
ne sono garanti. Questi registri divengono 

1. ° Stimolo alle belle azioni, diffondendo la persuasione che non 
verranno dimenticate; 

2. ® Freno allo sforzo generale contro il merito proponendo i mezzi 
per ismentire tosto la calunnia che trionfa nell’ altrui dimenticanza , il 
ciarlatanismo che vorrebbe vestirsi delle altrui spoglie, la vanit'a inetta e 
presuntuosa die altera i fatti e le date per conseguire premj che nou 
le sono dovuti. 

E quasi inutile l’osservare che i documenti da registrarsi debbono 
essere prove di merito reale , nou d’ attività coiTultrice. Collo scopo di 
procurarsi un’opinione favorevole in Roma, usavano i proconsoli, alla 
fine della loro carica , d’ indurre gli alleali nelle loro assemblee a decre- 
tare deputazioni di ringraziamento al Senato , in onore del Proconsole 
che scadeva. Ad imitazione de’ candidali ne’comizj andavano que’ magi- 
strati mendicando voti invece di meritarli con belle azioni. Quindi , se 

11 principio della loro carica era lodevole , il fine lasciava campo al fa- 
vore e a quella inopportuna ed ingiusta condiscendenza verso gli uni o 
gli altri , che distruggendo l’ inflessibilità della legge diviene fatale al 
pubblico. Perciò propose Trassea, che non si avesse riguardo a questi 
ringraziamenti, acciò con maggiore giustizia e uniformità fossero regolate 
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le proTÌncie : Neon, ut meta repetundarum ii^racta avaritia est ^ ita , 
vetUa graliarum actione , ambitio cohibetur- (i). 

CAPO SESTO. 

GIUDIZIO DELLA SORTE 

$ 1 MOTIVI CHE nrntODOSSBRO i.' appello alla sorte. 

re motivi prìncipalinente indassero i popoli a sottometterà alle cieche 
decisioni della sorte : 

i.° Sentimento religioso finto o reale ; 

3 .” Inconvenienti delle eleuoni popolari ; 

3.° Brama d'annullare i concerti della frode e le lagnanze de’ con- 
correnti. 

I. Sentimento religioso. 

Un misto d’ ignoranza , di debolezza e d’ orgoglio indusse T uomo a 
credere che 1' Ente Supremo dovesse ad ogni istante indicargli ciò che 
gli conveniva di fare od ommettere , ed indicarglielo con segni dallo 
stesso uomo iraaginati. 

Dopo r uccisione di Smerdi il mago, convennero i grandi della Persia 
di ritrovarsi il giorno susseguente, in luogo determinato , all’ apparir del 
Sole sull’orizzonte, e di riconoscere per loro Re, quello il cui cavallo 
fosse stato il primo a nitrire. Essi credettero che con quel segno il So- 
le , loro Dio, dichiarerebbe quale d’essi destinasse al trono ( 2 ). 

Presso i Tartari del Daghestan i principi del sangue , alla morte del 
re , si uniscono in circolo; un prete getta in aria e su d’ essi un pomo 
d’ oro ; quegli che ne è tocco , ottiene il supremo comando (3). 

La nota avvertenza dello scudiere di Dario nel i.° caso , l’abitudine 
del getto nel 2 .° dimostrano che il più destro ha talvolta delie buo- 
ne ragioni per far riguardare la decisione della sorte come un omaggio 
alla Diviniti. 

I Giudei che vivevano 'sotto un regime teocratico, appellarono talvolta 
alla sorte come ad un mezzo certo per conoscere la volontk divina. 
Giosuè vi ebbe ricorso dapprima per scoprire il delitto d’ Àcham , poscia 
per dividere le terre tra le tribù; Samuele, per far conoscere al popolo 
il re che gli veniva dato dal cielo , Saul, per sapere quale attentato ren- 
deva Jevoa sordo alle sne preghiere, il rango delle famiglie sacerdotali 
tra di esse , l’ordine delle classi ( leviti , cantori , portieri ) furono re- 
golati dalla sorte ; collo stesso mezzo si sceglievano quelli che presen- 
terebbero il sacrifizio giornaliero , il sacrifizio settimanale ; e sebbene il 
pontificato dovesse restare invariabilmente nella famiglia di Aaron in li- 
nea retta , ciò non ostante , per espressa volontk m Jevoa , anche il 
gran prete venne in seguito eletto a sorte (4). 


( 1 ) Tacito y Jnn. , XV y c. «f . 

( 3 ) ErodoU» 4ÌCC cl^ il cavallo 4i Dario fu il primo • nilrira y pereh^ al luogo iDéicalo atavo 
pa»i4U parta dalla Dotto cuo ooo cavalla y pracauiiocM dallo Kttdiart per procurare la corooa al 

auo padrona. 

(3) lls$totr€ géminUt d» C mhbé Lmmbtrt y tem. I* cr. 

<4) Oionni s Vii , *4 i XIV , i • a. I. Dti He , X*. 19 j XlV y 3S oc. -- 1« Dt i 
fàiUif. XXlV ySjCy^aliy XXV y I ac. ; XXV L • ec. 
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II. Inconvenienti dette elezioni popolari- 

I rinascenti danni delle elezioni popolari da una banda , e la gelosia 
della liberili mista all' invidia dall' altra , spìnsero alcuni popoli a rimet- 
tere alla sorte la scelta de' loro rappresentanti. 

Nella Repubblica Firen^ina la signoria, composta d'un primo gonfa- 
loniere , sei priori , dodici buoni uomini , sedici gonialonieri di compa- 
gnia , la signoria , dissi , veniva eletta ogni due mesi. 

Benché il corpo degli elettori , rappresentante il popolo , non fosse 
molto esteso , ciò non ostante quelle bimestrali elezioni asso^ettavano 
la repubblica a violenti scosse. 

Siccome gli elettori procuravano nelle scelte d'assecondare il volere 
del popolo che rappresentavano , così gli eleggibli tentavano di formarsi 
in mezzo d' esso un' opinione favorevole. 

Quindi , se la citili veniva da una parte vivificata dall' emulazione , era 
dall' altra minata dalle brighe. Il ritorno delle elezioni ogni due mesi 
lasciava appena qualciie riposo alla nazione e sei volte all' anno si ave- 
va ragione di temere delle sedizioni e delle guèrre civili. 

II primo rimedio a questo male sarebbe stato di prolungare la durata 
della signoria , e rendere il ritorno della crisi politica meno frequente j 
ma la libertb che nell' uomo che la protegge , vede un uomo che può 
opprimerla , la pretesa di ciascuno di dominate sugli altri , mentre non 
vorrebbe essere dominato da nissuno , il piacere ^e provano le classi 
inlbrìori nel vedere abbassate le superiori non potendo inalzarsi ad esse; 
queste cause unite indussero i Firenlini a sostituire nel XIV secolo alle 
elezioni popolari le elezioni a sorte. Gli effetti di questo cambiamento 
o i fenomeni che 1' accompagnarono , si veggono descritti dal dottissimo 
sig. Sismonde nella nota 

III. Brama d'annullare i concorrenti detta frode e le lagnanze 
de' pretendenti. 

La sorte previene le brighe , rende impotente la corruzione , uguaglia 
le speranze dì tutti i candidati , consola tutti gli scontenti , o non ne 
«(Tende alcuno. 


(r) » La tirigue r«t lajiprioiée, naia avM la brigue eaaaiavnt t' àaitilalion . la cfainta Saa j»- 
» geneos d’ uo pffU|sl« qai condamne !• tiM, et le deeir de raplieer set «uffraget par dea (alene 
w et dee tìtIui. Plueieura cat aea (endoieot aena doule à corrompre lei moeiiri dena lei RepnLli- 
» qaee ìfaltenaci t ni«ii il eit digne de recnerqBe qu’à l'époque de l’ loiroduelìmi du lort dm 
• lei élecliooi , lei citoyeoi reaoncèrenl eu inetier dei arnei ; lei cbefi de I’ Ètat ebiurèfeot Tè* 
» Inde de Tari miliiaire, el confirrent le défepie de le liberi! k dei g!n«reui et dei loldali mer- 
m oeneìreia A la mème epoque y le Iute, la fnolleiie et la eorroplion l' inlrodoìiireot dani toa^ 
w lei lei lemilleif et |« morale publiqne fot aoniHée pir l'edopdoa d ose poiìlique feuiie et per» 
» fide. Nèencnoiof lei teleni dei republiceioi lurvérureot i leun verlHi ; m ou buìt centi cito- 
m jeni t lem cene chaugéi par le lort , evaot d' avoir eu le lenape de Taire 1* appreotiiiage du 
m métier d’iieirime d'éiai, luivireat evee coosience, et loumt eecc babilité , lei mdmei pro|*e(e 
*• et lei mémei priacipei y et Florence fil voir qU* elle eontenoìt leale on pini grand nombrn <!• 
» profonde pdiuquei qu* on ne pourroit en riaiembler dani le plui grand rojaume. Ainii-Aib^ 
“ dliioil loue lei ani dii gèneraut , et Philippe crojoit ètte beurcox d’ivoìr pa j dina touto 
w M vie y en trourer un leul co Maeddoine » (*). 


(•) » Cet éloge qtte Philippe aecordnit m Ptrmeiiion , étoit wn /«rre/Me contn ht Jthé^ 
m m/ems» Mais parmi Us dLx e^néraux da ceux^ci on tompioU TimoiMa . IpieraMa • CA<i« 
• briat au Phocion, » r i 

( Uiitotn dei Képnbitquei iulieonei da raojen *gt , font. Vy pag. ) 
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Si può dunque ricorrere alla sorte in due casi : 

1. ® Quando i concorrenti tono ugualmente abili per una carica am- 

bita , o presentano uguali diritti ad un vantaggio , o uguale 
capacità ad un peso cUe non si vuole o non si può dividere; 

2. ® Quando nel caso d ’ ineguaglianza nelle abilità la sorte può ri- 

stringersi a troncare i fili e i concerti della frode , senza alte- 
rare il giudizio della scelta sul restante. 

Esempio del i caso. Merita d'essere conservata nella storia della 
pazzia umana la ballottazione del Doge di Venezia. 

Dopo le esequie dell’ultimo doge tutti i nobili giunti all'età d'anni 
3o si univano nel palazzo di S. Marco : si ponevano in un vaso tante 
balle quanto erano i nobili presenti. Queste balle erano bianche , eccet- 
tuate 3o che erano inargentate. 

Un ragazzo estraeva una balla per ciascun nobile che si presentava. 

Dopo r estrazione dei 3o cui erano toccate le balle inargentate, si cac- 
ciavano dalla sala tutti i parenti di essi e tutti quelli del medesimo casato. 

Si ponevano nell’ urna 3o balle , nove delle quali erano dorate , e 
col mezzo del suddetto ragazzo si faceva la. 2. a estrazione. I nove cui 
erano toccate le balle dorate , si dicevano i primi elettori del doge. 

Si riponevano nell' urna nove balle numerizzate colle nove prime cifre; 
i quattro elettori, cui toccavano le prime quattro balle, nominavano cinque 
nobili ciascuno, e gli ultimi cinque ne nominavano quattro ; in tutto 40. 

Questi 4® venivano assoggettali alla ballottazione dei nove da cui erano 
stati eletti , e per essere confermali dovevano ottenere sette voti sui nove. 

Questi 4o si riducevano a 13 col metodo con che i 3o erano stati 
ridotti a <;. Questi 12 si chiamav'ano secondi elettori del doge. 

11 primo di questi 1 3 ne uomiua 3 , e gli altri 1 1 , due ciascuno ^ 
in tutto 3J. 

Questi 23 venivano assoggettati alla ballottazione come sopra , e per 
essere confermati , dovevano ottenere voti 9 sui 12. 

I 35 si riducevano a 9, ciascuno de' quali nominava 5, in tutto 43- 
Questi 45 , confermali che fossero , si dicevano terzi elettori del doge. 

I 4^ si riducevano a ii. Gli 11 nominavano 4> ; cioè gli otto pri- 
mi ne nominavano 4 ^ ^ ultimi , 3. 

Questi 4 1 dovevano essere confermati ed ottenere ciascuno nove voti degli i r. 

hi radunava quindi il consiglio maggiore , nel quale entravano tutti 
i nobili giunti all' età d’ anni 35. 

Si decideva a pluralità assoluta di voti sopra i detti 4ii^se qualcuno 
di essi si trovava escluso, gli undici che gli avevano eletti ne nominavano 
altri in numero corrispondente alle esclusioni. Questi 4i erano i quarti 
ed ultimi elettori , ossia quelli che eleggevano definitivamente il doge. 

Questi 4i , uniti in una specie di conclave ( p. io3 ) , erano splen- 
didamente trattati a spese pubbliche, e veniva somministrato loro quan- 
to chiedevano , dandosi a ciascheduno ugualmente quanto ognuno di 
essi ricercava (1). 


( 1 ) 11 ^trìtio rtc«re«re, Usciolo »i conclaTÌiti Trotti , bcodiè non esle«o • co4§ prttioscy 
ritveglió «oveoit capricetOM i<le« e tntOaUro eh» «Muate. Fu unii volta ricercato a aoita avan- 
Mia un oMfflplare delle FtvoU d* Bsopo , « « doTtUcco far aprire varie botteghe per riunirne 
quarauluno ; alita volta ua e»ppt/lo | e pochi iatanii dopo un rotario. Queate yboo/e , ^ueaio 
eappaito ^ quello rosario . . • dimostrano die gli uomini uaendosi ìoaieiney portano ateo i toro 
eapncci , i loro guati ^ le loro incUaationi ... a danno del giudiuu che deve accrre o decidere. 
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V' era nella sala del conclave veneto il cordone d' una campanella die 
corrispondeva alla stanza della Signoria, ove vegliava giorno e none un 
consigliera e un giudice , per correre tosto a qualunque bisogno degli elettori. 

La prima occupaiiooe de’ era di eleggersi una presidenza compo- 
sta di tre di essi col titolo di Priori, e nominare due segretarj , che tosto 
venivano spediti dalla Signoria e rinchiusi con essi. 

Uno de' segretari chiamava per ordine di etb lutti gli elettori ; e ciascu- 
no di questi scriveva di sua mano sopra una cedola il nome di quello 
ch’ei proponeva per Doge. 

Il segretario scorreva tutte le cedole , e rigettava quelle in cui ve- 
desse proposto un patrizio non anco giunto a^i anni 3o , unica e sola 
condizione iudispensabile. 

Si estraevano tosto tutte le cedole 1' una dopo l' altra , e si ripeteva 
il nome del proposto. 

Se qnalcuno degli elettori era nominato, egli ritiravasi in un cameri- 
no contiguo , per lasciare libero il corso alle incolpazioni che potessero 
venir prodotte a di lui carico , previo eccitamento fatto da uno de’ priori 
a ciascun elettore per tale oggetto. Presentandosi qualche incolpazione , 
egli veniva chiamalo , e rientrava per giustificarsi. Terminata questa spe- 
cie di sindicazione criminale , si passava alla ballottazione. 

Si ponevano sopra un tavolino in faccia ai priori due scatole , in 
una delle quali si raccoglievano i voti elettivi , nell’ altra gli esclusivi. 
La balla con cui votavano, era di scarlatto con una croce gialla, e ve- 
niva consegnata a ciascuno ai momento della ballottazione. 1 segretarj 
ritiravano con una molletta le balle le une dopo le altre , senza toccarle 
mai colie mani , acciò non le facessero comparire o scomparire come i 
giuocatori de’ bossoli. 

Se il primo ballottato otteneva aS voti favorevoli , si troncava la 
ballottazione , e quello era il Doge ; senza esaminare se altri avevano 
ottenuto maggiori voti (i). 

Allorché si tratta di ripartire aggravj personali sopra individui dichia- 
rati ugualmente capaci dalla legge , come , per es. , nel caso delhi co- 
scrizione ; la sorte allontanando ogni idea di predilezione , corruzione , 
frede , e quindi annullando ogni ragione di lagnanza e scontento , è pre- 
feribile a qualunque altro metodo. 

Esempio del 3.* caso. Allorché si estraggono da un’ urna gli argo- 
menti sopra i quali debbono essere interrogati gli scolari , si toglie agli 
uni ogni ragione di lagnarsi della parzialità degli esaminatori , ed a tutti 
la possibilità di concertarsi con questi sulle interrogazioni che loro faranno. 

Non egualmente sensata sembra l’ idea di Saj , il quale progettando 
un tribunale censorio composto di g giudici, e volendo che V affare sia 
discusso alla presenza di tutti , onde profittare delle cognizioni di ciascu- 
no , propone che dopo la discussione si scelgano tre giudici a sorte , e 
che al loro voto unanime sia affidata la decisione , giacché questo me- 
todo presenta molte eventualità in cui la minor parte può prevalere con- 
tro la maggiore. Supponete , a cagione d’ esempio , che sei giudici di- 
cliiarìno rea una persona e tre lo neghino: secondo 1’ aci^nnato metodo 


( I ) Memorit iioriché é foUtiche soprti U Repubblien di s 
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ella sarà dieliiarala innocente, i.° nel caso in cui le Ire negative si tro- 
vano unite , ne' casi in cui due negative decidono con un'afferma- 
tiva , 3." ne' casi in cui una negativa sark unita a due aflermative. 

5 2.° ASSOCIAZIONE DELLA SCELTA E DELLA SORTE. 

Pria di Soinne si distribuivano in Alene gli impieghi col mezzo delle 
elezioni popolari. Questo meto<lo ^ che in Atene come altrove eccitava 
molte lurlioleiizc , venne da Suloue modilicato nel modo seguente : 

i.° Egli lasciò al popolo la nomina agli impieghi militari e a quelli 
che ricliiedevano grandi spese ; egli rimise alla sorte la no- 
mina de’ giudici e de' senatori ^ 
a.° Per correggere gli effetti della sorte egli prescrisse 
aj Che la scelta cadrebbe soltanto sopra quelli che si presentassero 
da loro stessi ; 

b) Che reietto subirebbe un esame avanti il tribunale degli Arconti; 

c) Che in questa occasione ciascuno potrebbe accusarlo d'essere in- 
degno della canea (i). 

d) Che cessato il tempo della magistratura soggiacerebbe ad un al- 
tro giudizio sul modo con che s' era comportato. 

Con questo metodo da una banda era garantito a tulli il diritto di 
concorrere ( restando esclusi soltanto quelli che non avevano l' etk ri- 
chiesta , erano notati d'infaniia, od impotenti per infermità (t) ) dal- 
r altra le persone senza capacità e talenti dovevano sentire repugnanza 
a dare il loro nome per essere elette. 

In Svizzera il popolo nomina agli impieghi onorifici; la nomina agli 
impieghi lucrosi è lasciata alla sorte. Ma questa nomina cade sopra uu 
ristretto numero di persone che la voce de' loro concittadini ha di già 
prescelte e dicliìarate capaci d' occupare i posti vacanti. 

La legislazione svizzera è partita dal principio , che non si debbe sup- 

S orre nel popolo nè straordinaria virtù nè straordinaria malizia. In forza 
ella prima idea , siccome ciascuno preferisce il proprio interesse e quello 
della patria , perciò quella legislazione abbandonò alla sorte la nomina 
agli impieghi lucrosi. Inforza della secoud.a idea , essendo molto impro- 
babile che i voti popolari concorrano ad onorare degli uomini palpabil- 
mente corrotti, perciò la detta legislazione lasciò alla scelta del popolo 
la nomina agli impieghi onorifici. 

In generale , gli inconvenienti della sorte decrescono a misura che de- 
cresce il numero delie abilità necessarie per eseguire un impiego ad 
un" incombenza qiialuncfue. Era questo il caso delle Vestali in Roma , 
degli Arconti in Atene , del Doge a ^ enezia , degli impiegali nella Sviz- 
zera per raildieiro .... 1 legislatori che non possono stabilire le leggi 
assolutamente buone, ma quelle soltanto di cui i popoli sono suscettibi- 
li , opinarono in più casi , che gli inconvenienti della sorte fossero mi- 
nori di quelli che sogliono emergere dall'ambizione de' concorrenti , dalla 
corruzione degli elettori , dai concerti degli uni e dalle lagnanze degli altri. 


{i) Pfrnò li «e^glifvano du« bigUelti m eiatcìm posto; il pr^mo cooforÌTa U corica y il te* 
coiKM Bomiiuva il »ottituio nrl 9ato ch« u primo fosse stato rigettato. 

(«} M.r Oanier TraductioH ^iutartfug ^ notes sur U ere de Paride. 
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LIBRO SECONDO 

DELLE RlCOMl*r.?s.sr, 


SPECIE ED INDOLE DELLE RICOMPENSE 

ARTICOLO PRIRO 

MOZIONI PRELIMINARI 

C A P O P R I M O 

t! ECESSITjC t utilità' pelle IUCOiirSXSB 
5. I.® DEFIMIZIOSE DELLE RICOMPENSE. 

M cervigi , gradili a quello che li riceve , riescono gravosi a quello che 
li presta. Essi si riducono a sacrifìzj d'allezioni, di tempo, di libertà, 
di forze , di capitali. 

Alfine d' Indurre gli altri a Ciré questi sacrifìzj , si promette loro un 
vantaggio corrispondente , o compenso ; è un peso aggiunto al bacino 
della bilancia , acciò inalzi l' altro. 

Il compenso calcolato in ragione di tempo , si chiama salario- 

II compenso calcolato in ragione di servigi , si cliiama ricompensa . 

Questi due metodi di compensare gli altrui sacrifìzj producono cHelli 
infìiiilamente diversi. Voi ed io partiamo da Milano per andare n Roma 
in due cocchj distinti. Voi dite al vostro vetturino : servimi bene e ti 
darò 4® giorno. Io, al contrario, non gli raccomando di servir- 
mi bene, e gli dico solo: tu avrai una lira per miglio. Voi calcolale 

in ragione di tempo, io in ragione di servigi. L'interesse del vostro vet- 
turino lo induce a cogliere tutte le r.ngioni e i pretesti per restare in 
viaggio molli giorni ; aU’ opposto l’ interesse del mio lo induce a divo- 
rare la strada , giacche ogni dilazione gli frutta un dauno. Io giungerò 
dunque a Roma pria di voi spendendo menu. 

La ricompensa è un vantaggio concesso in vista di servigi qnaluii(|uc , 
e calcolato in ragione di essi. La ricompensa è un piacere ten<lenle a 
distruggere il disgusto del servìzio , come la pena c un dolore tendente 
a distruggere il piacere del delitto. 

§ a.“ necessita’ delle ricompense pebbliche. 

La ricompensa, in scuso pubblico, c un vantaggio per servigi slraor- 
dinarj i cioè tali che la maggior parte degli uomini non vorrebbe-, o non 
potrebbe prestare nelle circostanze di chi li presta : ciò posto 

I. L’uomo è pigro di sua natura ; egli ama, è veni, l’agitazione, 
ma l'agitazione non è travaglio regolare. Travagliare è agitarsi per un 
fine al quale si tende costantemuile , senza allouian.'irsene giammai. Nel 
travaglio v’« dunque una monotonia che attrista la nostra imagiHazioue 
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vogliosa di cambiamenti , vi sono degli ostacoli che s' oppongono all' e- 
sercizio indeterminato della nostra liherik ; perciò 

1. “ Tutti i legislatori dovettero fare leggi contro l’ozio; arcipochis- 

simi furono costretti a farne contro l'eccessivo travaglio. 

2 . ° Mentre gli agricoltori, spinti dal bisogno, s'alzano coll'alba 

del giorno e travagliano sino a sera , i borghigiani dormono 
o riposano giornalmente qualche ora di più. 

3. ” Allorché il prezzo de' commestibili è basso , la massa de' lavori set- 
timanali scema nelle classi che non soggiacciono agli stintoli della vanità^ o 
travagliano solo per saziare i bisogni primitivi; all’ opposto, allorché il 
prezzo de' commestibili è alquanto alto , la massa de' suddetti lavori cresce. 

L’ amore del travaglio c dunque una qualità artificiale. Se l’ educa- 
zione e l'esempio possono produrla, solamente la speranza d'una corri- 
spondente ulililù può conservarla e verificarla nella massa generale degli 
uomini. Le variazioni nelle speranze spiegano in gran parte le variazioni 
nell’ attività sociale. 

Si sente quindi in generale la necessità delle ricompense. Infatti vi 
sono molti servici utilissimi al pubblico, che da un lato non si potreb- 
bero ottenere coll' azione delle pene, dall’altro alla loro produzione non 
bastano i sentimenti comuni. Questi servigi o non fruttando un' utilità 
suflìcienle a chi li rende , o non fruttandola se non se dopo lungo tem- 
po , l’inerzia prevale e il moto s’arresta, come s’arresta il' molino per 
mancanza d'acqua, o di vento, o d’altro motore. In (|ual modo otter- 
rete le veglie incessanti dell’ astronomo , se non fate brillare a' suoi oc- 
chi r imagine della gloria ? Dite lo stesso di mille altri lavori simili u- 
gualmente e più utili al pubblico , e che non fruttano un centesimo a 
chi gli eseguisce? (i). 

II. Mille rinascenti eventualità sinistre tendono a distruggere la spe- 
cie umana , incendj , inondazioni , pestilenze , bestie feroci , interni ne- 
mici ed esteri. . . . Ora per fare argine a queste eventualità , ossia per 
salvare gli altri , ò necessario esporre a più o meno evidente pericolo 
r esistenza propria ; è necessario che il soccorso sia pronto , immediato, 
e che l’attivifa con cui si agisce per altri, sia uguale all' attività con 
che si ag'irebbe per se stessi. Ora la prima attività , che è sempre infe. 
riore alla seconda nel sistema de' salarj , le diviene uguale e può supe- 
rarla sotto lo stimolo delle ricompense. 

III. Chi ignora che spesso i gusti sono contrarj ai doveri, c spesso 
gl' interessi privati al pubblico bene s’oppongono? Si possono certo re- 
primere i delitti colle pene , ma più sarà forte la ricompensa destinata 
alla virtù, più scemerà la necessita di reprimere colle pene i delitti. La 
ricompensa è preferibile alla pena per due ragioni principalmente ; 

1 .“ Percliè per punire 1’ ommissione d’ un servizio , fa duopo essere 
sicuri die 1’ individuo aveva il potere di renderlo , e ragioni legittime 
non s’ univano a dispensarlo ; e quindi necessario un processo talvolta 
diffìcile , sempre costoso e per lo più molesto a molti; 


(i) lo non TOglio caiuoniare rnmaniù, t cooreofo rhe sneeeaMro afoni ganeroai poraemplico 
•more del vero , come ho accennato od i. volume. Nella diaaertaaiooe di M.r Borei auiriaven- 
toro del teleacopio ai veggono con piacere alcusi nomÌM ignolì o peraegnitali acoprìre il leleaco- 
pio 9 il microscopio 9 la alampa , U direiione ddl* an iDagoctiro io tempo in cui la gtorin ma 
riservata a quelli che sragionavano meglio sulla Ma io parlo della le^e generale » 

non delle poche «eceiiuRÌ* 
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3.° Se operiamo solo per timore della pena , noi eseeuiamo itegli 
alti solamente che bastano per evitarla, ad imitazione degli schiavi. Al- 
r opposto gli sforzi eccitati dalla speranza della ricompensa, come negli 
operaj liberi , sono molto maggiori, suprullutto allorché è libero il campo 
ai concorrenti. 

IV. Vi sono de' servigi utili al pubblico e che la corrotta opinione 
condanna. Non di rado si procurano vantaggi al pubblico esponendosi 
alle sue maledizioni. In queste combinazioni sociali , che non sono ra- 
re , una proporzionata ricompensa deve far argine alle stolte idee del 
volgo , acciò il pubblico sia servito a suo dispetto. 

V. L' amministrazione giornaliera degli affari pubblici , l' esercizio di 
quella forza vitale sparsa per tutti i membri della società , che anima 
e conserva tutte le forze private , l’ amministrazione pubblica richiede il 
sacrifizio del tempo e della libertà d' una parte della popolazione. Ora 
molti di questi sacrifizj da un lato non si potrebbero olleuerc senza dare 
un vantaggio, un compenso qualunque a chi li presta , dall’altro questo 
vantaggio può e debb’ essere in moltissimi casi calcolato non in ragione 
di tempo ma in ragione de' servigi , del che vedremo molti esempj in 
questo Trattato. 

Dimostrano dunque la necessità delle ricompense 

1 L' inerzia naturale all' uomo in qualunque stato della società , 
e per cui succedono rinascenti perdite di tempo e ristagni di forze cia- 
scun giorno in ciascun individuo , cosicché alla fine dell' anno il lucro 
cessante risulta immenso in una nazione presso di cui il sistema rimune- 
ratore non è attivato } 

3.° Le eventualità sinistre che minacciano distruzione ai membri 
della società e alle loro sostanze ; 

3. ° L' opposizione costante in mollissimi casi tra l' interesse privato 
e l’interesse pubblico; 

4 . " Le storte direzioni dell’ opinione popolare ; 

5. ° L'esercizio della pubblica amministrazione , senza la quale le 
società non sossistono; 

6. ° L'impossibilità d'ottenere coll'azione delle pene molti atti utili 
c necessari al pubblico ; altronde lo stesso sistema penale suppone l’a- 
zione delle ricompense sopra parte di quelli che ne sono incaricati , come 
si vedrà nella seconda sezione. 

5 3.® EFFETTI DELLE RICOMPEHSE. 

I. La ricompensa svolge delle forse nascose che si credevano inesi- 
stenti , o ne crea , per così dire , delle nuove. Allorché si tratta di tra- 
vagli umani , un sentimento intenso , ed in ispecie il sentimento della 
speranza, è uguale a forza fisica ( 1 ), giacché ove quella speranza 
brilla, le forze compariscono; ove si estingue, si cercano quelle invano. 
Simile alla calamita che in un ammasso confuso di materie diverse di- 
stingue e trae a sé le particelle del ferro disperse e nascoste ; simile al 
calore di Primavera , che , insinuandosi nelle viscere della terra , ne 
scuote gli umori , e combinandosi con essi riesce in poco tempo a ve- 
stire la natura d’ erbe e di bori , la ricompensa trae oall'ineczia e scuole 


(0 Vedi i ratei BUmtnU di rUosofit , lom. I, pag. 3j-44i 
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dal sonno gli individui t le nazioni. Alcuni fatti storici relativi a questa 
proposizione si trovano nella nota (i). 


II. La ricompensa dà un prodotto grandioso con poca sftesa. 

i.° 11 premio accordato ad uno ci procura talvolta il frutto degli 
sforzi di loo. Se infatti propongasi una ricompensa, a cagione d'esem- 
pio, per la costruzione di determinata macchina, loo o 300 persone che 
avrebbero perduto il loro tempo in ozio ingrato , stimolale dalla ricom- 
pensa , spingeranno i loro pensieri verso questo oggetto ; o se nna sola 
sarh vincitrice, la società otterrà il frutto de’ sudori di tutte. 

3 .° Nella stessa persona vincitrice , la ricompensa , se onorifica , 
diviene eccitamento a nuovi sforzi. Si può giacere inerte ed oscuro al 
piano senza attirarsi alcun rimprovero -, ma ecclissarsi sulla cima luminosa 
cui si giunse , o discenderne , è esporsi ai sarcasmi de’ rivali e allo spre- 
gio degli indiiièrenti ; quindi chi ottenne il titolo di bravo una volta , 
procura d’esserlo sempre. 

3.® « Le prix que l’académie (Francaiseì propose tons les ans , 
« dice d’Alembert , sont un des objels qui l' intéressent le plus, lls 
« excitent r émulalion des jeunes littérateurs ; ils ont commencé la ré- 
re putation de plusieurs entri eux , et leur font sentir les premiers ai- 
re guillons de la gioire , de <^et appSt si nécessaire au genie , et trop 
re souvent son uuiqne récompense. Ils ont mème ouvert eux plus di- 
« stingucs des vainqueurs les portes de l’académie, et ont été poureux, 
re si je puis parler ainsi une espcce d'ovatiun, qni les a menés aux honneurs 
re du triomphe. Enfin, ce qui est plus louchant encore ponr cette compa - 
« gnie , les prix rju'elle distribue , ont servi plus d’ une fois à consoler 
re et h ranimer les talens opprimés par l’ inirigue , et déchirés par la 
re satyre. Les couronnes ae^adémitpies , accumulées sur la téte d’anócri- 
te vain digne de les porier , sont la plus noble réponse qu’il puisse op- 
re poser a ses méprisablrts ennemis, et feroient rougir l'envie étoit rligue 
« de rougir ( 3 ). . — ■ 


Gli oRori di Miltiad* tog1i«Ttno Ìl loimo • TemUtoclr y « forac la poticriU non paile^ 
reìuM del Tinctlon di helamtaa , m il viociiore di Platea noo fotte alato onorato» 

Cesare restò preso da melaucooia e eersò bgrime avanti la statua d' Alessandro y riflellendo di 
Don avere ancora fatto oolla in un'età in cui Alessandro aveva già collo Unti lauri. 

Il panegirico di Trajano aniniò Aotomo alla virtd y e MarcanreJio y il più saggio degli im- 
pcraiorì e fora* degli uomini , coofeasa ne* suoi acrilti remulatiocM dbe gli iospirarooo le vtrtU 
d* Antonino. 

Allordiè Enrico IV odi i) Parlamento di Parigi a dare a X>nìgi XII ìl tìtolo si poco ambilo 
di padre del popolo y si sentì saimaio dal desiderio d’ imitarlo , o Io torpassò. 

statua di Tetesilla y iunalsaia sopra d' una colonna y con libri sitarsi a* suoi piedi y ed ìd 
alto d’auiinmre e porsi in capo un elmo y difiondeva ne* Greci un bel desio d' emuUsione c di 
gloria y ricordando loro che questa dotta e generosa Argiva armò tutte le donne del suo paese y 
e riuscì a salvarlo dopo una Italiaglia in cui quasi tulli gli uomini erano periti. 

Quale ioinicosa diUrrensa Ira i nomani al tempo d* Annibaie * i Romani al lempo d' Alari- 
co j tra i Gret i sotto Perirle e i Greci sotto gli imjteratori ; Ira i Franresi ne‘ primi anni di Lui- 
gi XIV e i*Fraiicesi negli ultimi anni di questo Re r iiifi'alla diflerausa si spiega principalmen- 
te ) osservando le vanasiooi suecesse ne’ sistemi rimnoeratori. 

•Seguile ali Spagnuotiche a liraverso rnillc rinascenti ostacoli vanno sui passi di Corle*- Gbs 
aostieoe il loro coraggio a fronte della morie y e dà loro delle f«»rae che noo si scorgono ocgli al - 
tri Uomini T La sperante di ritrovare promamenla immense riccfacstc. 

Allorché il mento ha qualche valore y ti coocepìgee miglior opinione del proprio slato y •^*1^'** 
•la opinione tende a perfnionarlo. Avviene all’uomo ciò cita avviene al luoco : talora rei! 
combustibile necessirio per produrlo y eppure avete fumo sdaineote e non calore. Ma appena ]»n>— 
curale al combustibile il contatto dell' aria , e ad essa il corso y che il calore latente si sprigio* 
na Sullo le forme dì vivissima vampa rispleoda* *>i può dire che gli ooori pubblici ouUudo 
le virtù y come Taria nutre il fuoco. 

(>) £loget y tom. 1 y pag. 55i-65a. 
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in. La ricompensa diffonde nel pubblico un sentimento ^aUegressa, 
perchè anima la speranza in quelli che possono o presumono di potere 
ottenerla , senza irritare l’ invidia che solo al rumor dell'altrui successo 
si sveglia. 

IV. La ricompensa produce affesione alla pubblica autorità. Se la 
pena eccitando la compassione svolge un principio d’ odio contro l’ au- 
toril'a che 1' ordina , all' opposto la ricompensa ihitta gradi d'affezione e 
di rispetto al governo che sensibile si mostra al merito de'cittadini. Ella 
prova che le anticipazioni per le utili scoperta non andranno perdute j 
e che il principe pagherà u debito delia nazione verso la virtù ed il genio. 

Dalla maggior aflezione nasce da una banda la pronta docilità alle 
leggi , il chè diminuisce le spese di polizia , dalf altra la fede alle pro- 
messe governative , il chè aumenta il valore de' fondi pubblici. 

CAPO SECONDO 

ClASSlPICAtlOPE DELLE EICOUPEESE. 


utto ciò che è suscettibile di produrre piacere , o scemare dolore , 
può essere oggetto di ricompense. 

Le ricompense devono dunque essere ridotte a due classi : 

I. Concessione di piaceri ossia beni; 

II. Sottrazione di dolori ossia mali. 

La I. classe si suddivide in tre specie. 

I.* Specie, beni materiali (mobili e^ immobili); 

a) Cose (per es. , un tripcùie o vaso di bromo da tre piedi, che 
in Grecia si dava in premio comunemente ai vincitori d' ogni specie 
ne' pubblici concorsi , a cagione d’ esempio , di musica ; eravi inciso 
sopra il nome della tribù vincitrice , del prefetto del coro , del musico 
vittorioso ) ; 

b) Comodi C per es. , i gradini del teatro a Roma più vicini al 
palco e più comom erano destinati ai Senatori, agli ambasciadori esteri , 
e gli altri i4 susseguenti, ai cavalieri. Le stesse ed altre persone ottenevano 
i seggi più comom e meno esposti al Sole negli spettacoli del circo ) ; 

c) Vonne ( per es. , il possesso di Micci fu premio al valore di Da- 
vid ; (bscuteremo questo argomento con qualche estensione ) ; 

AyDpnaro (come rappresentante di tutti i beni materiaU , e bene 
egli stesso ; il denaro ha servito a più legislatori per ricompensare molti 
servigi. Parecchi scrittori ne hanno condannalo indistintamente l'uso; di- 
stingueremo i casi in cui hanno ragione, da quelli in cui hanno torto ); 

e) Terreni o case.( Benché questo aiticelo non abbisogni di molta 
spiegazione , mostreremo a quali meriti principalmente lo consacrarono 
i legislatori. 

a.* Specie , beni immateriali e che adescano i sentimenti, 

a) Della vanità per es. , gli ordini cavallereschi , le medaglie , le 
statue , le iscrizioni .... e cento mila altri oggetti che la filoso&a , 
atteso la loro efficacia , è costretta a rispettare , anche conoscendone la 
frivolezza ; ne parlerò in più capi ) ; 

b) Della religione (per es. , ne’ giuochi Pilli la ricompensa del vin- 
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citore consisteva in frulli colti sugli alberi sacri ad Apidio ; e nelle leste 
Paualanee , in olio estratto dagli alivi sacri a Minerva ). 

3.* Specie , beni misti , ossia diritti civili e politici che divengono 
mezzi per acquistare beni materiali e immateriali , e che quindi sono 
bramali dall’ interesse e dall’ ambizione. 

Interesse ( per es. , la legge delle dodici tavole garantiva ai sa- 
cerdoti di Gbele il diritto di domandare la limosina in certi giorni del- 
r anno ad esclusione d’ogni altro mendicante ). 

b) Ambizione (sotto questo titolo vengono gli impieghi e le cariche 
distribuite in ragione de’ servigi renduti o sperati ). 

c) Interesse e ambizione ( per et. , i diritti di cittadinanza che 
concedeva Roma nel secolo degli Antonini , procuravano de’ vantaggi 
reali ne' matrimonii , nelle successioni , ne’ testamenti , nella carriera ^ 
gli onori (i). ). 

La li classe si divide essa pure in tre specie: 

I.* Specie, esenzione dagli aggravi materiali’. 

a) Ne’ beni ( per es. , gli abitanti d’ un villaggio collocato sulla si- 
tuazione più aita d’Argenlhon , chiamalo Tavonshandi , essendo incari- 
cati d'annunciare la prima apparizione della Luna che conduce il ro- 
mazzan , sono esenti dalla tassa (‘i) ). 

b) Nella persona ( per et. , il privilegio unito al titolo di Can con- 
siste nel non potere il Gran Signore condannare al taglio della testa chi 
ne è decorato (3) ). 

I .• Specie, esenzione degli aggravj immateriali , e che offendono ; 

a) La vanità (per es. , la legge Papia-popea esenuva le madri che 
avevano tre figli dalla tutela che vegliava sulle donne ). 

b) La religione ( per es. , 1’ esenzione de' monaci dall’ autorità de' 
vescovi , per cui non potevano essere puniti colla scomunica od altra 
pena spirituale ). 

3.* Specie, esenzione da aggravj misti e che sono ostacoli all’ao- 
quisto di beni materiali e immateriali , e che perciò si oppongono all' in- 
teresse e all’ ambizione ; 

a) Interesse (in Roma, per e. , furono sciolti dalP obbligo d’essere 
tutori i medici , i causidici , i profe^ori 1. 

b) Ambizione ( per es. , appena che Scipione ebbe ridotta la Spagna 
sotto r obbedienza de’ Romani , le centurie a voce unanime gli decreta- 
rono il consolato pria deWetà prescritta dalle leggi J. 

c) Interesse e ambizione ( per es. , la libertà concessa da Costan- 
tino agli schiavi che si convertivano al Cristianesimo , aprì loro il campo 
ad ogni sorta di beni civili e politici dai quali gli avevano esclusi le 
leggi romane ). 

Quanto è maggiore la somma de’ midi da cui un popolo è oppresso , 
tanto è più esteso il fondo delle ricompense. Dopo che da Carlomagno 
il drillo di testare in Sassonia fu vincolato all’ assenso del principe , 
potè Luigi il Pio , iar riguardare la concessione di questo diritto come 
una ricompensa. Le rinascenti molestie ed aggravj cui andavano soggetti 
negli scorsi secob gU Ebrei , divennero altrettanti mezzi per ricompensarne 


(t^ Gibbon Hitts ét Ia déeadfHce de l'Empire., tom. I, pag, io). 

ConstanU/iople encienne et moderee ^ tom. 1 | pag. a6l. 

()) 01*/. unirerniie^ 4 \ril 1I171 p*|. 
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In fedeltà nelle mani de’ principi posteriori che ne li liberarono e li resero 
Donali agii altri cittadini, in somma i gradi d' allesóamentn e di libertà 
che possono essere concessi come liconijicnse , sono in ragione de’ pesi 
e delle catene da cui i popoli sono cinti ed oppressi. 

ARTICOLO SECONDO 

I. CLASSE DI RICOMPENSE, BENI M.\TERIAH. 


J1 on dimenticando die qualunque ricompensa pubblica porta seco un 
sensibilissimo piacere di ranità , perchè ci rende oggetto degli alimi 
sguardi , pensieri e discorsi , .andrò svolgendo quelle aggradevoli sensa- 
zioni fìsica, colle quali i legislatori tentarono di trarre a se la volontà de’ 
popoli e di convalidare razione ddhi vanità con quella de’ gusti sensuali. 

Convengono gli scrittori , che delle sensazioui ilsiclic sono ligi i popoli 
zotici e somi-bai'bari ; e perciò se ne trova frequente l’ uso nelle antiche 
legislazioni. Fa duopo per altro confessare con ingenuità , che queste 
sensazioni sono potenti stimoli anclie presso i popoli inciviliti , e che i 
tanti movimenti d’ una gran parte della popolazione hanno per causa reale 
il desiderio d’accrescere il numero e la qualità de’ pialli e delle bottiglie. 
L’ oratore Dcmade , convitato da Focione in sua casa e con apparecchio 
assai filosofico; Stupisco, gli disse, o Focione, come potendo tu pran- 
zar così , li dia r animo di brigarti di cose pubbliche. 

C A P O P R I M O 

BBItt HOULI. 

5 . 1." PIACERI DEL PALATO RICONOSCIUTI COME RICOMPENSE 
PRESSO DIVERSI POPOLI. 

I." Greci. 

IPresso i Greci essere ammesso ni pranzi scelti era una ricompensa ac- 
cordata ai guerrieri (1); starvi coricali era la prerogativa di quelli che 
avevano affrontato i maggiori pericoli (a) ; bevere a piacere e al di là 
della misura determinata per gli altri , era una distinzione ancora più 
onorifica. Agamennone , volendo elettrizzare il coraggio d' Idomeneo , gli 
fa osservare eh' ei può usare di questo privilegio ( 3 ); ricevere i bocconi 
più prelibali era parimenti la ricompensa di quello che s’ era acquistala 
maggior gloria (4); lo stesso uso presso i Romani f 5 ). 

in Alene ottenevano pubblico pranzo a spese puobliuhe nel Pritaneo 
quelli che avevano renduli de’ gran servigi allo Stato. 

Il prete d’ .Apollo dichiarò in nome del Dio dcD’ Armonia, che il gc- 


Omero ^ Iliade , XV , *17. 

(s) Ath. Deipo. L. !• 
oS Omero Hiad* y JV , V , 

(O Diod. Sie. V , c. ao. 

(5) De’ Romani parlrrrroo m un rapitoìn 1 pane : baiti qui il 4ìr« che la 
tioe fiaira eolia eona delle bighe ^ e rhe le ricompensa del vtnritnre era uoa laeia pMua di 
no d* aaieaeie , ebe gli anticbi Romani^ luppooendolo favorttole «ila 'aiuta 1 rigi<«r<Uvauo come 
premio ooortfico» 
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Ilio di Pindaro meri(a\'a il liiolo di divino \ l'oracolo giunse sino ad or- 
dinare che gli si riservasse una parte delle primitie oilerte nel tempio (i). 

2. Scili-. 

I governatori delle provincie Scitiche davano annualmente un festino 
ni bravi che colle loro mani avevano uccisi de' nemici. I cranj de'vinti 
servivano di tazze : la quantità di vino die ciascuno poteva pretendere , 
era proporzionala al numero de' cranj che presentava. 1 giovani che non 
potevano ancora citare simili imprese , guardavano il festino da lungi 
senza esservi ammessi (a). 

3. Galli. 

In qual modo Beloveso eccitava i Galli* a discendere dalle Alpi? Spe- 
dendo loro vini italiani. Guatate questi vini , egli scriveva loro , e se li 
trovate buoni , venite meco a conquistare il paese che li produce (3). 

4 . Germani. 

I eomites ( conti ^ che tra gli antichi Germani seguivano il prìndpe 
nelle intraprese militari e si battevano per lui , mentre egli battevasi per 
la gloria, gii dimandavano come segni della sua approvazione e ricom- 
pensa del loro attaccamento, un cavallo da guerra, un pranzo abbon- 
dante ed una lancia insanguinata ( 4 ). 

5. Barbari in generale. 

« Lorsque Ics peuples barbares commencèreni à inonder l’ Empire Ro- 
ti main ils dirigèrent principalement leurs ezpéditions vera les conlrées 
« oìi ils espéroienl de trouver les vins les plus violens: c' étoit-l'a, pour 
« aitisi dire, la bussole qui régloit leur marche et leurs mouvemens, 
(( et coinme la Laconie possédoit des vignobles immenses où 1' on fasoit 
« des vins qui surpassoicnt en force tous ceux du continent de la Gré- 
ti ce, les barbares vinrciit d'abord foudrc sur Lacedèmone ; et Libaiiius 
ti qui ccrivoit sous les régnes de Julien et de Valens , parie dcjk de ces 
Il expéditions liaciques , qui furent depuis si frequens , qu’ elles con- 
ti trihuèrent licaucoup b la dégradation de celle ville, doni il restoil ce- 
ti pp;idant encore en i4b4 des ruines consiilérables (5) ». 

ilomiziano , principe timido , fece strappare le vili dalle Gallie , te- 
mendo che il vino divenisse stimolo ai Barbari per invaderle , come i 
Galli per lo stesso motivo avevano invasa 1' Italia ( 6 ). 

6 . Lombardi. 

Alboino , per eccitare i suoi T.ombardi alla conquista delle fèrvide 
sponde del Po e del Tebro , ordinò che in un baiicbetto frulli d’ estre- 
ma bellezza e di squisito sapore fossero presentali ai commensali , e gli 
accertò che erano questi i prodotti spontanei dell' Italia , cui conveniva 
il titolo di giardino delTuniverso ( 7 ). 

(1) PatifiRÌi , X , »4. 

(j) riut. , Piai. ^ ArUlof. ) Z<*nof. 

M) PIdI. in ptt. CmmitU. ~Tii. Liv. t. 3S.— PIìd. XII y i. •• Polip. IL 

#4) Tàcito, Mortb. Germ. i, 14. 

f 5) Paw , OKmvrts , tulli, VU , pag. 

M(>nic>qQÌeu , tom. Il I r- . . 

( 7 ) Paolo Diif- 3 , 6 , 
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Il vino e le vivande erSlb il premio del valore de’ Lombardi. I porli 
hanno reì>o celebre il cranio di Cuiiimondo, in cui bevette per 1’ ollinia 
volta Alboino , e la vendetta di Ìlosamoi\da figlia del primo e sposa 
del secondo. 

7. Normanni. 

K Les Normands de retour dans leurs pays firent connoìtre à leurs 
» compatriotes les oiTres du priiice de Salerne ; ils eaposèrent b leurs 
» jeux des dulles , des oranges , riches fruiu des cliinats heureux du 
» midi ; ils écliauQéreiit l' imagiuatioii de la jeuiiesse par le recti de leurs 
» faciles expioits et de leurs éclatans triomphes'( 9.* siede). — Les i'ruils 
» du midi excitoient les dcsirs ardeus des hepteiitrionaux. C’étoit en vau- 
» tant leur sauveur i|ue 1 ' 011 ailiroit les Varaiigiens du foiid de la Scan- 
» dinavie a Cosiautiuople , pour y former la gardc iles Empereurs (1). 

Il maggiordomo alla corte di Galles , oltre che i suoi terreni anda- 
rono esenti da tasse , godeva di molli privilegi , tra i quali è rimarca- 
bile il seguente : 

« Il appartieudra au maitre d' hotel ou grand maitre de la maison 
» dans cliaqne tonneau de bierre simple autaut qu'il pourra en atleindre 
M en plongeant dedans son doigt dn milieu ; — dans chaque tonneau de 
» bierre ou aile , avec épicetìes , autant qu'il pourra en alteindre avec 
1) la seconde jointure du méme doigt ; — et cnìin dans cliaque tonneau 
» d’hydromel , autaut qu'il pourra eu atleindre avec le premier joint de 
» ce doigt u (a). 

8 . Svùieri. 

Per celebrare la battaglia successa tra gli abitanti di Basilea e le trup- 
pe di Luigi XI Re di Francia nel i 444 i tutta la vittoria fu per 

i vinti , i detti abitanti si uniscono ciascun anno in un albergo situato 
presso r ospitale S, Giacomo , e vi bevono a piene tazze un vino rosso 
assai mediocre , prodotto da nn vigneto piantato sul campo di' battaglia, 
e che essi cliiamano il sangue degli Svitseri (d). 

9. Turchi. 

Selim risolvette d’ unire 1 ’ isola di Cipro al suo impero, dopo d’ave- 
re bevuto in una gozzoviglia del vino di quell’isola (4)- 

10. Inglesi. 

GiuUo II , per allettare gli Inglesi alla conquista della Francia , spedi 
loro una galeazza carica di moscato ( 5 ). 

1 1 . Tedeschi. 

« Le Toscan qui livra l’ Italie aux Celtes , Ics attira dans sa patrie 
» en leur montrant les excellens fruits et les vins précieux que pro- 
si duisoit un cUmat plus fortuné. Ce fut ainsi qu^durant la. guerre du 
M sixièine siede , les AUemands accoururent en F'rance pour piller les 


Tiì SitBiood* , BiHùiré dtt Mép- dm mof^m mgt } loa. 1 9 pa 179 . 
fai Hanry , Bhtolré tP JngUUrr* , tom. Il , pag. a84* 

Oi Bartraod , StuUsUtfut éUmatUéirt dt tm SuàiS€ « IMU 1 v l 7 « 88 * 
(n S.l Reai, 0£««rre# , tom. Ili , pag* 

Ò) C«oov«fti } Ltiimu tC 9ton9Hu»* 
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>1 richct cólraiix dr la Bourgognp et dr la Champagnp. Chra un ppupir 
» a peiiie civiliaé l' ivrogneiie , le plut bas , mais iiuu le plus dau- 
» gereux de nos vices , peut occusiuuiier une balaille , une guerre , 
» uoe revolution » (i). 

la. Xeli-aggi. 

Gli abitanti delle Floride hanno una cumpu.si/.ione od una bevanda 
fortissima ed aggradevolissima, che essi non regalano giammai se non a 
rjue’ giiernVri che per azioni di gniu coraggio si segnalarono (a). 

Nell’ isola di Minorica si fa dipendere il dare o negare ai ragazzi la 
colazione dalla loro destrezza a tirar 1' areu. 

§ 2.® PIACERI dell’ udito. 

Alla corte di Galles il Penteulii , o |irefetto ilei palazzo , primo di- 
gnitario ed orilinaiiamcnte principe delia famiglia reale , oltre gli altri 
privilegi onorilici , aveva il diritto die il musico di corte gli cantasse 
tante canzoni quante ne desiderava (3). 

I Negri della Costa d’ Oro comprano la nobiltli con daiwro,e quan- 
do sono installali , hanno il diritto di suonare a lui o piacere un conio , 
il che è vietalo a tutti gli altri abitanti V. aiiclie la pag. i4l;§(i. 

5 3.® PIACERI DELLA VISTA. 

Se vogliamo prestar fede a Svetoiiio , uno de’ motivi per cui i Ro- 
mani s'accinsero alla conquista della Gran Bretagna , fu la speranza di 
ritrovarvi le perle. Cesare donò alla statua di Venere uii corsaletto tes- 
suto di queste perle britanniche. Esse erano celebri presso gli antichi , 
che per altro le riguardavano come inferiori alle orientali , ma le pre- 
ferivano a quelle del Bosforo. 

§ .{.® ABI II. 

Dopo la cospirazione del i38z , felicemente sventata , Soleure decretò 
che la comune darebbe ciascun anno mi abito coi colori della città ( ros- 
so e bianco ) al più vecchio de’ discendenti di Haiiiis Roti di Rumisberg 
che r aveva scoperta (5). 

Sono note le pelliccie d' onore che r^ala l’ Imperatore di Costantinopoli. 

§ 5.® ALLOGGI. 

Polignotto avendo dipinto sui muri del Lesche a Delfo , edilizio par- 
ticolarmente consacralo all’esposizione de’ quadri , la presa di Troja, gli 
furono offerte magnifiche ricompense , eh’ egli ricusò. Gli Amfizioni non 
trovarono altro mezzo per sdebilare la Grecia verso di lui , che di of- 
frirgli pubblici ringraziamenti con solenne decreto. Fu md tempo stesso 
ordinalo che in tutte le città per cui passasse questo celebre artista , ri- 
cevesse r fiUoggio ed il vitto a spese del pubblico tesoro (6). 

Sotto Leone X molti poeti, ed altri letterati cd artisti ebbero alloggio 
nel palazzo pontificio. 

(i) Gibbou , Histoire de ta d^ciuUtu'e tU f Empita '/toMain ^ lom. li , p. 84* 

^>) Hecueii des Lettres édif> 

<31 Htory , Uisloin d* Jngleterrr , tom, II , |i«g. 

(4) BotouD , Description de la Cutti*e. 

UuUtr ^ ffutvire de la Sm4*e f iwui, V } at; > (t*) Paiuaiùi* 
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Non cuiiti’iuu il |)opoln Komaiio di p«'r|vlu»re la niem6iia del fiori- 
sole Duilio con trofei costruiti cogli speroni delle navi tolte al nemico, 
conficcali in una colonna sulla pubblica piarza , volle che ogni volta 
che questo illustre viticilcrc o primo ammiraglio uscisse di casa alla 
sera in Roma , Josse concililo cult fiaccole e suono di flauti a spese 
dello Stato ^i). 

('■li uomini consolari , cio^ quelli che erano stati Consoli , godevano 
del diritto di preminenza neH’ opinare in Senato. La sedia curale , ooure 
imito alla magistratura che essi avevano occupata , restava loro esclusi- 
vamente tutta la vita. Su d' essa si facevano portare pomposamente al 
Senato , mentre i semplici senatori non potevano andarvi che a piedi. 

Tra. i montanari delle isole Jonie che si batterono contro Ali Pascià, 
si è ritrovato l’uso seguente; P ordine con che le donne traggono acqua 
da una delle fontane di .Sali , b determinato dal valore che mostra- 
t'ouo i loro mariti nel combattimento (fl) : in questo modo il valore 
de' mariti , oltre d' adescare la vanita , rispai mia alle mogli il dispia- 
cere d' aspettare. 

CAPO SECONDO 


• cosrmvAZtoSE ubilo stesso aegoubeto : 

. D O H M E 

5 I." abuso DFLLA BLLt-EZZA COSIE PREMIO AL VALORE 
TRA I POPOLI BARBARI E SEMI-BARBARI. 

JP arecobi legislatori c uomini di Stato .osservando il magico impero della 
bellezza sul cuore dell' uomo, concepirono P idea di larDe premio al valore. 

Ebrei. 

L' amico di Mosè e di Cdosuè , Calcb, promise sna figlia in isposa a 
chi prenderebbe Dabir , una delle citl'a piu forti della Palestina ( 3 ). 

Allorché il gigante Goliatli fece quelle insolenti provocazioni che dif- 
fusero si panico terrore nella nazione Giudaica , Saul , suo Re , per riani- 
mare gli spiriti abbattuti , promise al viticitore grandi ricchezze , la 
sua figlia per isposa , P esenzione perpetua ed ereditaria d’ ogni specie 
d’ imposte (4)* 

Greci : vedi il primo volume pag. 38. 

Gregorio, Governatore d’ Affrica nel VII secolo , andando incontro ad 
Ahdallafi Generale Musulmano che P aveva invasa , promise a dii P uc- 
cidesse , sua figlia in i.sposa e 100,000 pezzi d’ oro. La figlia che gli 
.V comlialteva a fianco con sommo valore, ebbe la disgrazia di vedere uc- 
ciso suo padre e restar prigioniera ( 5 ). 

Samniti. 

U.savasi presso 1 Samniti d’ unire tutti 1 giovani , e giudicarli 5 quello 
clic era riconosciuto il migliore di tutti prendeva per moglie la giovine 


(t) Cir* De Seneciule» (>) Bibl> UnivereeUe % 1 I 17 > ^84* 

Joiui , f» 16) — ’ Jcidic. I9 t3. (4) J, Rcfé XVII 5 t* «S» 

(S) V/fftielini Misi* toni. 1, 368. 
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r.lie più gli aggradiva ; quegli che dopo di lui era giudicalo migliore degli 
altri , aveva £ntto alla seconda scelta , e così di seguito (i). 

Questa legge , lodata mal a proposito da Montes<{uieu e da Elvetio , 
avviliva e riduceva allo stato di schiavitù il sesso debole, per assicurare 
al più forte il titolo di rapitore e di tiranno. 

Romani. 

I barbari e ignoti Romani cominciarono .a farsi nominare col famoso 
ratto delle Sabine. 

Sulla fine della Repubblica i gravi Senatori di Roma non arrossirono 
di proporre un decreto pel quale Cesare nell'età d’anni 5^ veniva auto- 
rizzato a godere tutte le dame Romane che ambisse. 

Tartari. 

I Cliinesi pagavano annualmente ai Tartari ed Unni , laidi e deformi, 
da cui furono soggiogati , un determinato numero delle più belle tra le 
loro figlie (a). 

Turchi. 

Nell'Alcorano, Maometto permette a' suoi seguaci d'aggiungere alle loro 
concubine tutte le schiave che fanno in guerra ; stimolo all’ eroismo. 

Maometto II nell' ultimo assedio di Costantinopoli successo nel 14^3, 
oltre d'avere promesso doppio soldo alle truppe che sarebbero vincitrici, 
aggiunse; « La cittù e le case appartengono a me , ma io v'abbandono 
« gli schiavi c il bottino , i metalli preziosi e le belle Aonne ; siale ric- 
« chi e felici. Le provincie del mio impero sono numerose ; l’ intrepido 
n soldato che monterù pel primo sulle mura di Costantinopoli , sarà 
« governatore delle più deliziose e delle più opulente , e tale sar'a la mia 
« riconoscenza, ch'egli otterrà, più ricchezze e più onori che non nc 
n può desiderare a (3). 

Lombardi , Franchi , Sassoni , Anglo-Sassoni. 

La debolezza del sesso ebb^ in tutti i tempi bisogno di protezione. 
Questo bisogno cresce , allorché i governi non sono abbastanza forti per 
difendere gli altrui diritti , come successe dopo l' invasione de’ barbari. 

Gli uomini valorosi ebbero in tutti i tempi 1' animo sommamente sen- 
sibile. Questa sensibilità si mostra in tutta la sua forza , quando lo spet- 
tacolo delle arti non la distrae , come successe dopo che i barbari le 
ebbero distrutte. 

Queste circostanze generali prepararono i tempi della romanzesca ca- 
valleria, che si propose di proteggere le belle per ottenerne i favori. 

Non contenti di queste cause generali, alcuni scrittori salirono a più 
riinota sorgente e fissarono ne' boschi dell'antica Germania l'origine della 
galanteria. Àllorcliè il Germano viveva nelle sue foreste , mostravasi 

£ ieno di rispetto per le donne e geloso di meritare la loro approvazione. 

,sse mantenevano vivo nel suo spirito il fuoco della libertà ugualmente 
che i prìncipi dell' onore s'i col loro esempio che colle loro esortazioni. 
Quando i Teutoni furono vìnti da Mario, le loro donne spedirono una de- 
putazione a questo generale per chiedergli di non essere violate nè ridotte in 


{t) Moolrcqaifu t OE9¥tm , lom. I , p«^. aaa. 

(jì Hutoirt de /« gonquiu de Im Chiné par h$ Tértaret ffantchéomx lom. 1 « f • i 9 ( , 197. 
< 3 ; GibUofl , Uisioirt dt la décadancé et da U ehMa da C Empire^ tom* XVIII, i4o* 
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itchiavitìi Mario rigettò la loro domanda , ma awicinandoai al loro cam- 
po, seppe che , dopo d’ avere uccisi i loro figli , avevano rivolto i pu- 
guitli contro di se stesse. Caracalla avendo lasciato ad alcune donne Ger- 
mane prese alla guerra 1' alternativa d' essere vendute o passate a filo 
di spada , esse preferirono tutte di morire. Egli ordinò ciò non ostante 
che fossero condotte al mercato ; ma non potendo esse tollerare questa 
ignominia , trovarono in si crudele estremità il modo di conservare la 
liberta jierdendo la vita. In mezzo a questa Gerezza e indipendenza la 
galauteria e il punto d' onore crebbero e prosperarono. I rimproveri di 
queste donne sulle sponde del Reno e del Danubio pungevano il vile 
nella parte piu sensibile dell' animo e gli imprimevano sulla fronte una 
macchia indelebile. I loro elogi eccitavano nel valoroso guerriero il più 
vivo entusiasmo , e gli assicuravano la riputazione più durevole. Hi cui- 
que sanctissimì lestes , dice Tacito , /ij incucimi lauda! ores. 

Alle passioni per le armi , al rispetto per le donne s' associò nello 
spirito del Germano il sentimento religioso che di tanti usi è stato sor- 
gente in tutti i padsi e presso tutG i popoli. Egli adorava un essere in- 
visibile cui attribuiva scienza , giustizia , potere iiifìuilo. Per proGttare 
della scienza egli s' applicò alla divinazione ; per trarre vantaggio dalla 
giustizia , egli appellò a' suoi giudizj ; per essere a parte del suo potere, 
egli ricorse .agli incantesimi e alla magia. Egli imaginò nel tempo stesso 
che gli elementi e le parti visibili della natura fossero la residenza di 
subordinate diviiiitù , le ijuali , lienchè semplici agenti dell' Intelligenza 
Suprema, erano superiori all’ uomo e avevano diritto a' suoi omaggi. 
Questa teologia apriva un campo vastissimo al maraviglioso , tutti gli 
eventi i più comuni e i più straordinarj venivano attribuiti ad agenti 
soprannaturali. Si videro dappertutto delle fate, degli spirili ', de'maghi, 
de' pigmei , degli incantatori , de' giganti. Ma se le divinili subalterne 
de' Germani occupavano la loro attenzione , il loro cullo p'iìi sincero e 
più rispettoso dirigevasi all’ Intelligenza Suprema. Questo Dio principale , 
in mezzo alle cure che l’ occupavano , interessavasi particolarmente alla 
guerra , e stimava i suoi adoratori in ragione del loro coraggio. Cos'i la 
religione e l’ amore riempivano 1' animo del Germano senza addolcirne la 
ferocia. La sua spada gli procurava l' affezione della sua amante , e gli 
conciliava 1’ amore del suo Dio. Questa divinila , avida di corrì.spondere 
all’ invocazione del bravo guerriero , gli compariva nelle battaglie e com- 
batteva al suo banco. 

La passione per le armi , il rispetto per le donne , il cullo delle di- 
vinità principali e subalterne non s’eslinsero nell’ ànimo de’ Germani al- 
lorché invasero le provincie del romano Impero : que’ primitivi senti- 
menti sussistettero in mezzo ai cambiamenti di clima , di situazione , di 
religione, ed influirono nel sistema d’educazione de’ secoli di mezzo: la 
prima lezione che davusi ai cavalieri si era «T amare Iddio e le dame. 

Si fa salire 1’ origine de’ duelli e de’ combattimenti giudiciarj al regno 
del Re lombardo Rolari nel VII secolo dell’era cristiana. Gundeberga 
figlia di Teodolinda essendo stata accusata di galanteria da un Lombar- 
do, nominato AdaJufo , e non venendo ammesse per buone le sue pro- 
teste d’innocenza, un altro Lombardo, detto Ansualdo , difese la Prin- 
cipessa , uccidendo in singolare certame il suo avversario. Si scorge quindi 
che le belle aves'ano le low ragioni per dare la preferenza ai più bravi, 
la cui spada , il cui scudo erano i più sicuri garanti della loro castità. 
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£ i lirav: Hirtiinrandu la guerra ad un ainauie infedele o rigoUalo . n 
invidioso dell'altrui furluiia , «i nrocuravaina ii vantaggio di |>iitiire un 
eoncorraiile , d’obWigare una bella, di estendere la loro riputazione col 
mezzo di quella che volevano sciorro da ogni dubbiezza fi). 

I vanti naturali al v.dore, rentusiasmo naturalisattno al nei sesso, mol- 
tiplicarono le contese tra le persane che non avevano bisogno di lavorare 
per vivere. Le donne disputavano tra di esse quale de' loro amanti era 
il più bravo, gli uomini, quale delle loro amami era la più bella. Convenne 
provare il valore con atti strepitosi , da ciò i tanto celebri tornei ; convenne 
provare i favori ottenuti , da ciò. le oiCre , 1 colori , le divise , gli em- 
iileiui e lutti gli altri ornamenti di quella gioventù militare. In iin fa- 
moso duello di 3o cavalieri Bretoni contro 3o cavalieri Inglesi nel XIV 
•secolo, il celebre Beaumanoir disse con fierezza! e serietù pria che si ve- 
nisse alle armi : si vedrìi qnali di noi abbiano le più belle amanti M. 

I tornei supplivano alla mancanza de’ teatri. » Fatto nn campo all'a- 
n perto, dal Re od altro principe o capitano , spedivasi un aialdo con 
» dae donielle, coft lettere sue e collo scudo delle armi proprie ed in- 
M segne ( essèndu il nome pcesentc dell' armi gentilizie, improprio ) ad 
» invitare tal altro principe o guerriero al' torneamento. Questi recan- 
ti dosi ad onore l’invito, rimandava i 'mesmggicri eoa doni e risposte, 

M onde la sfida accettata d'ambe le parti, Taiio e l'altro mandavano 
» araldi e damigelle ed inviti per tutto, alle corti e castella più illustri. 
» Concorrev’.mo dunque dia festa i guerrieri , i curiosi , ma soprattutto 
» i paladini con gran seguilo e pompe. Ognuno avea scudi , insegne, 
» e colori suoi proprj , e sovrani , e amori , e se volevano star scono- 
u scimi , que' colori ed insegne faucan lor dare i nomi del bianco , del 
» nero , dell' .aquila , del leopardo c simili , come ognun sa. Le da- 
ll me divenivano aneli’ esse spellalrici e spettacolo, e v'avevan luogo emi- 
» nenie e distinto , e davan pegni , colorì , coraggio a’ cavalieri , che a 
» lor nome ed onore veslivan livrea particolare e combattevano. Piè W 
» mancavaVi poeti , giullari e trobadori a cantare con loro , e verseggia- 
li te a stromentì. Tutti venivano accolti e trattati splendidamente dal si- 
» gnor della festa. ' 

II La vigilia del torneamento, o diana battaglia, o per nozze, o ve- 
li 'nule di principi si creavano cavalieri con gran soleimila , e promore- 
if vansi a gradi maggiori ancor altri. Il Principe cingea a gran -cerìmo- 
II iiiale la spada a’ nuovi , e lor si calzavan gli speroni da’ cavalieri an- 
>1 liclii , con riti , benedizioni , ed ecclesiastiche preci , ed uifizj , impo- 
» nendosi leggi cavalleresche, e giuramenti. I nuovi eletti a riverir si 
» portavan le dame in quel nuovo arredo d’ onore , esse li festeggiava- 
M no , e ognuno a gara ». Ciò fatto , e venuto il gran giorno del com- 


(t) n Ltwn Re Ro(«r« i riv? Aveva apouta GoiaieWr^a !■ aAC«n«]r notte , e ctie T arerà rit^« 
nula per qualche tempo prìgimiiera ^ cuotento della prova dala|li dal vaKiroao eaoipiooe ) Tee* 
coudurre in Irioaro la Regina per ie airade di PìvìJ) c gU rete §U oaori regi e maritali. ( Mu» 
/Alari , .e<i«Aa/i fta/ia ì, 

(a) £ AQto che ai aubilì verta quel teo»o 1' orline della fcllueeia a della /^rretlier# , od 
•hbe veriitmilmeote origine dall' amore d' Edoarslo 11! per la Contetta di Seliibury. La fettur» 
eia di qiieeta Dama eaeendnti elat'ctalay mentre «Ha dentava « il Re la rarcolee « ed accortoti dir 
* pvi'eri degli atiaaii aos «i fermtvAnn là, egli ditke : Aonni soU «r»/ ^ pe«ce. Fu que* 
ale la dìvita dell' ordine- Egli era rnnipottn ili persone soUmentt* e direnile uno de'pid gran* 
di ^'ggeiit dell' ambitione de' cottigìaui. ( Hunte, 7/jtfoÌrr </ ^Hg/efer;-e , ioni. \ , p. aSA*sót 
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billlimpnto , a cui prejpntc mi popolo immenin riiori «IpIIo i>(eccato , le 
daino so|>ni palcJii , il Principe e la sita corte sopra altri , i giudici a 
luogo preKsso , entravano armati da capo a pie co' cavalli ì cavalieri , 
a passi lenti , con aria grave e maestosa. Essi pronunciavano ad alta 
voce il nome delle dame cui avevano dedicato il loro omaggio. Era neces- 
sario essersi reso illustre con luimerose imprese per ottenere questo permes- 
so. Le lielle presentavano loro un nastro , un braccialetto , un velo od 
altro ornamento staccato dal loro abito , e che essi attaccavano ai loro 
casclietti o scodi e riguardavano come pegno di vittoria; quindi in va- 
rie guise , che tutte avevano proprio nome , si combatteva e giostrava. 
Ogni vantaggio segnalato , ottenuto in queste zu^ , veniva procla- 
mato a suono d’ insinimenti e dalla voce degli araldi. Animati dalla pre- 
senza delle dame , dal sentimento della loro fama , dalla memoria dei 
loro antichi , i campioni davano le pih grandi prove di destrezza e di 
valore. Le dame partecipando alle loro agitazioni , risentivano T ardore 
dell' emulazione e i trasporli della gloria. Ognuno sa gli accidenti , le 
gare e i prodigi d' ardor bellicoso che vi nascevano , che troppo lungo 
sarebbe il ridirli. Spesso liti insorgevano , e dal valore al hirore si ve- 
niva , nò rado era il sangue versato anche allor che dicevansi giostre e 
festeggiamenti. V' eraii però leggi e condizioni secondo i varj combatti- 
menti , tra r altre di solo ferire il petto o il ventre , perdendosi l’ arine 
e il cavallo da chi feriva braccio o coscia. 

Quando era finito il torneo si raccoglievano i suffragi degli spettatori. 
Dopo matura deliberazione, alla quale facevaiisi pregio d'assistei'e i per- 
sonaggi più rinomati , si proclamava il nome del vincitore , si sceglieva- 
no allora le dame che dovevano presentargli i segni della vittoria ; e in 
questo felice istante era permesso al guerriero d' imprimere un bacio sul 
labbro a queste belle dispeiisatrici della gloria (t). 

Divenute ogget o dell'ammirazione generale, le dame procuravano di 
meritarla: attente alla riputazione de' loro amanti, vegliando sulla glo- 
ria della loro nazione , fomentavano nell' animo iiobih sentimenti e non 
conoscevano quest' indolenza inquieta che snervando il carattere sveglia 
r imaginazione e i sensi. Interessandosi a grandi avvenimenti risentivano 
grandi passioni. Esse incoraggiavano ciò che v'ha di più nobile nella na- 
tura umana , la generosità , le virtù pubbliche , 1' umanitk e la bravura. 
Esse s' alzavano a livello de' sentimenti che inspiravano. La loro dolcez- 
za si maritava col coraggio , e la loro sensibilità con un nobile orgoglio. 

Gli eventi rimarchevoli e interessanti , le belle azioni , le imprese e i 
tratti di valore osservati nel corso delle guerre private e pubbliche erano 
soventi 1' oggetto de' loro pensieri e de' loro trattenimenti. Nel tempo di 
pace e di piaceri , i tornei più o meno rinomati occupavano la loro at- 
tenzione etl eccitavano la loro iiiquietitudine. 

Mentre il cavaliere acquistava nella conversazione delle dame le gra- 
zie esteriori , la sua naturale sensibilità si perfezionava ; egli rattemprava 
r asprezza del guerriero colla pulitezza sociale. Era un delitto imperdo- 
nabile l'essere grossiere alla presenza d' una dama , o parlarne sfavore- 
volmente. Il cavaliere difendeva le proprietà del sesso contro 1' usurpa- 
tore e la sua riputazione contro il maldicente. L’ uomo che crasi ino- 


ti) SùBt.Palijt , Mhmairft tur C mneieniu chtvthrm 


>9 


j 


j46 

siruio st poco cortese da volere nuocere alle dame , era separato dalla 
società del bravo , e spesso era necessaria l' interposiuone della bellezza 
per salvargli la vita. 

Benché la gentilezza del cavaliere fosse più particolarmente consecrata 
al l)cl sesso ella s' esti ndeva anco a tutti gli alfari e a tutte le situa- 
zioni della vita civile. Egli s’ apnliciiva ad acquistare I’ abitudine dell’ e- 
legaiiui ne' suoi costumi. La pulitezza divenne una virtù indispensabile 
per lui ; essa lo seguiva nel campo di battaglia e reprimeva le sue pas- 
sioni nell’ ardore della vittoria. Le sue attenzioni generose e delicate per 
r inimico di' egli aveva vinto , sono la critica de' guerrieri dell’ antichi- 
tà. 11 suo trioiilio non era offuscalo da una allegrezza indecente uè da 
una ferocità brutale. 

In somma furono due gli efrelli principali dell' accennala istituzione ; 

1 ." una gentilezza di costumi che lu riteguo tdl’ abuso della forza , alle 
azioni basse e villane , quando i tribunali erano inipoteuti a reprimer- 
le ^ 2 .° un punto d’ onore che s’ irrita alla minima apparenza di spre- 
gio , e che riesce inutile e funesto in mezzo alla sicurezza che i tribu- 
nali attualmente diil'ouduiio. 

5 2.° ZBCSO DELLA BELLEZZA QUAL PREMIO ALLA RICCHEZZA. 

Nell’ Impero Assiro , tier legge antichissima attribuita a Semiramide , 
succedeva un’ unione sulle pobìdiche piazze; là tutte le giovani in etù 
abile al matrimonio venivano esposte come in un mercato. Un puhblico 
grùlatore projxineva dapprima all’incauto quelle che erano pili belle , e 
si faceva massa del denaro che producevauo. Egli chiamava in seguito 
quelle oui la natura era stata avara di pregi , ed aggiungendo un prezzo 
a ciascuna di esse, le vendeva al minor richiedente. Quello che offriva 
maggior prezzo nel primo caso , e dimandava minore nel secondo , era 
lo sposo (i). 

A primo aspetto si possono scorgere in questa legge due vantaggi politici: 

1. “ Ne’ giovani ella diveniva stimolo d’attività e di ricchezza; 

2 . ° Nelle giovani ella diffondeva ugmdc speranza al titolo di spose ; 
uissiina rimaneva condauuata dall’ indigenza a rinunciare ai piaceri della 
maternità. 

' Riguardata dal lato morale , la legge era riprensibile. 

. i.° Ella insultava il pudore, abliandonando ai capricci d’una ven- 

dita la sorte ddl’tinione più sacra. Quale affezione, qual conlldenza po- 
teva inspirare un’associazione formata sotto tali auspiej ? L’umiliazione 
pubblica inflitta alle donne brutte non disponeva ella ancora più , se 
non all’ odio , almeno all’ indilf'ereiiza 1’ uomo che per sola avarizia ini- 
pegnavasi ad adottarle ? 

2 . “ Le donne belle divenivano proprietà esclusiva de’ grandi e de’ric- 
chi , mentre restavauo soltanto le brulle ai giovani privi di nascita illu- 
stre e di fortuna. 

3. ” Mentre la legge sembrava favorire la bellezza, la riduceva alla 


(0 Erotloto, 1 9 $ 196* — Sirabnne , XVÌ. — EliaaO) Stor> diver. , IV j e. Nicola di 
O miai, ExtraHs recttcilfù p'r f'ttiois , j.ag. 3 »i>. 

l>a fttesta legge irorsTati t rrt»o i Geli , romr In alletta Pum|ioDÌn Mela f liti, il ^ e, 1)0 
prt’io i Vcueti } pjpvlo deli' llUria ) come aiterisce Erodoto ucl luogo soj<r.tcciUlo. 
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scliiaritù. Associando de' vecchi (chifosi a giovani eleganti, o preparava 
la corruzione delle donne , o reprimeva i prodotti naturali del matrimonio. 

Per iscemare l’odiosità di questo costume, gli Assiri lo velarono con 
tutte le apparenze della decenza. Da un lato i inagistnili che compone- 
vano il tribunale incaricalo di vegliare sui matrimonj e reprimere gli a- 
dulterj , condueevano le giovani sulla piazza ove dovevano essere vendu- 
te ; dall'altro, per iiiqiedire l'abuso che la licenza e la dissolutezza a- 
vrebbero potuto fare di questo publdico mercato , le leggi non permet- 
tevano di condurre seco le donne comprate se non se dopo d’ aver data 
cauzione di ritenerle come spose. — Sembra che avrebbero dovuto sub- 
ordinare la vendita al consenso delle parti. 

5 3.° vantaugi che si possono trarre dall’incunaziohe nE’nuE .sessì. 

Legislatori più saggi procurarono di raetlere a profitto la reciproca inclina- 
zione de' sessi, e ne làcero stimolo .allo sviluppo di qualità utili in due modi: 
I.'’ Accelerando C epoca del matrimonio in ragione de' pregi di cui 
fossero dotati i pf tenti; a cagione d’esempio; per una legge particolare 
degli antichi Indiani, ed in temjx) in cui aveva massimo pregio la for- 
za, le giovani che si battevano meglio a colpi di pugno, si maritavano 
le prime ("tj. 

3 .“ Negando il matrimonio a chi fosse privo di certe qualità , del 
che Ira i multi esempi addurrò i seguenti : 

a) Una legge degli Scili vietava il matrimonio alle giovani che non 
avevano ucciso un nemico. Un tristo e vergognoso celibato era la sorte 
di quelle che non adempivano questo dovere (3). 

b') Thevenot dice die gli abitanti dell'Arcipelago della Grecia sono 
qn.asi tutti nuotatori e marangoni , e che nell’ isola di Samo non è |ier- 
inesso ad un giovine di maritarsi prima di sapere tull'arsi 8 braccia nella 
profondità dell’acqua. 

c) Nell’alta Scozia v’ erano per l’ addietro certi regolamenti chia- 
mati regolamenti di campagna^ uno de’ quali proibiva di maritarsi pria 
di possedere una rendita di q" di -Scozia ( 3 ). 

d) Sul finire del 1817 una società di giovanetti negli Stati-Uniti 
dell’ America formò uno statuto in forza del quale ciascuno d’essi pro- 
mise di non prendere per moglie fiiiciulla illetterata , il che diveniva 
stimolo allo giovani a sujv’rare la pena dell’ istruzione elementare. 

e) Per uu’ordinanza del Redi Uaviera del Dicembre 1803. è ingiunto 
ai padri , alle madri , ai tutori di spedire i loro figli e pupilli alle scuo- 
le. Gl’ispettori e ministri del cullo sono incaricali di vegli.irc all’esecu- 
zione di essa. Nissuno potrà maritarsi nè essere ricevuto in una corpo- 
razione , se non ha soddisfatto all’ ordinanza. 

y") Antica Legge svizzera esigeva che un p.aesano pos-sedesse le armi 
e l’equipaggio richiesto per la milizia pria d’ottenere il jrermesso di ma- 
ritarsi. Questa legge escludeva dal matrimonio gli uomini alfalto mise- 
rabili, faceva considerare il Iras^aglio e reconomia come mezzi ncccssarj 
per ottenere il priucipal oggetto de'loio desiderj (q). 


Ilittnirm univtrsfUfs <Jes Àngloit ^ tom. XIII. (a) Piai. De Leg, libt VII. 

’Of Malthus y Esstii tur U principe de la poptilalion y tom. Il , ]>ag* 

(4) V««ii uo’ altra |»ù recente uel mjo Frohlvmm , ijuati mono i meisi piU efficoei • • . 

i4i , *4*1 3 . a cdiuoM* fedi il riuuvo Prv*|icUo <U:Ue Sciciuc ccMoiuichCf tom. fì , 

pog, ti I , ai. 


Digilized by Google 



CAPO TERZO 


*4S 


co.sriaajxiosB ubllo srt:y\o /HugomkS'io , ^ 

n A N A R t> 

5 I." utilità’ DKLLE KICO.MPE^SE PECVSIARIE. 

IParecchi iliuslri scrittori , tra i quali Rousseau e Filangeri, ràlucen- 
"Sio Videa generale del merito M'idea particolare d' atione morale , con- 
dannarono indistintamente le ricompense pecuniarie. 

» Il denaro non fu mai il soggetto del premio nè in Atene nè in 
» Roma., dice Filangeri (i). Le mense de'Mnemerili nel Pritaneo' noa 
» formavano sicuramente un’eccezione di questa regola. Esse erano una 
■» distinzione onorevole e non un premio lucrativo. La frugalità che 'vi 
a regnava (a), e l’importanza che davano a questo onore gli uomini più 
» ricclii della repubblica , non ci permettono di dubitarne (3). 

a I legislatori di questi popoli coiiobliero adunque che la virtù non 
» si compra , ma si onora ; che il premio del seno e dello schiavo non 
» deve esser V istesso di quello del cittadino' fjD e dell'eroe; che t uo- 
» mo che ama la gloria, non va in cerca di riccheiie (5J, ma di di- 
> stinzione e d’ applausi ; che ciò che accresce le sue fortune , non ftt 
3 > che uguagliado agli uonàni più ricchi di lui , ma non distinguerlo 
» dagli altri (6) ; che per ispiare , diffondere , invigorire l’ amor della 
M gloria bisognava alimentar questa passione , e non quella che le è 
» più contraria (yj j che le ricompense pecuniarie divengono un pe- 
» so pubblico (o) ; che debbono cessare quando questo si rende su- 
» periore alle forze di chi deve portarlo ; che producono lo smar- 
u rimento del fine , e la distruzione del mezzo coW uso stesso che ne 


(i) Motti fotti Aimottnao falsa qoeata propoaisiooo , come vodreoio net cap« V. È atironda 
orlo ebe i vincitori ne* giaochi Olimpici enoo mMiicnuti a ipcM del pubblico erario j il che etjoi- 
Tele a rìcoropenaa peruaiana. 

(а) ]t primo nel Prìt^oeo coiuialeTO oe'icgiMQti oggetti: a Coìtiti di Tino, i pace a r<»g- 

gia di focaccia , t altro pane ordioario , i poraione di carne dì porco , i pap^sa di Ulte e farì- 

na o di legumi eeeoodo la ilagioae , i poraione di formalo , dei fichi aecvlu , un berlingoaao. 
1 Meli d* Apollo Pillo areTano il do|»pios 

Dall* eaaere ricercato 1* ordine di Ss Giorgio ( io Rusaia ) anche dalle persone ricche , ce» 
gue forae che i caTalterì di i.ma claaae noo riceverano la penaiooe di 700 risdallari, di a.dafio^i 
3.aa aoo , di 4'^a lOoT 

(4) ** Niuno degli uffici di eiUadino ti etercitaTa in Alene gratuìtamenles 1 aemplici popolani 

a» ^e andavano a parlamento , avevano tre oboli i (re oboli avevano i giudici ; una dramma i ae* 
» untori y ed una dramma pur gli oratori che aringavano per qualche cauta. Con tal ioceolivo 
a» non v'era pericolo che alcuno della plebaglia aovrau mancaaae al proprio dovere. Nel cuore 
a» della moltitudine le seiotille del patnottiamo non ai deatano che col meato d'un fucile d'oro*» 
< Cesarotti y Opere , tom. XX Vii , pag. 3i6 , nota ). 

(5) L’uomo che ama la gloria, è eoairclto a ricercar le riccheaae , quando queste aooo mi» 

aura degli onori « come avvenne più volte in Roma. 11 cittadino ìngenuu che giungeva • poaae- 
ùere piccoli aestersj ( Som. lire torneai ) era aramcaio dai cenaori all* ordine equeatre, a 

M era rimosao ee U di lui patrinionio diveniva minore : legge aaggisaima quando la rtcchraia 
•ra firatto d ’ induitria pertonaU td oaeata t It^ge atolta ^ quando U rteriicaaa era conaeguita per 
eredità od altro coaairaile meuo. 

( б ) li poeta miao Schaskowaki , che riceve 4 |Ooo rottbti nnioi dall’ Imperatore Alestandro pel 
no canto sullt rovina del Kremlin , non ai distingue dunque dalla matta de* dUadini ebe a d* 
I 0 I 0 di rendita o di guadagni non hanno il decimo di qtieeta aomma T 

(7) L'amore della ricchetta 4 diverto dell' avaritia , come remore drila gloria 4 diverao daU 
1 ’ ambttioae , e 1 * amor di sà stesso dall* egoismo. 

(S) Ugni sp«i 4 è uo peso pubblico; lo sono le strade c » canali che tono utiUssiiui eBeee^ar|. 
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N Jìiiino fi) ì che (ìnaitnenic , dove qiirsl» molli plkano i viziosi e 
M gP inorali ("ij j ic onorarie liuuiio il doppio vantaggio di elevare gli 
» animi e di guadagnare i cuori, giacche quando il benefìcio reca gio- 
ii ria , colui che lo riceve , si sforza di farlo comparire anche più gran- 
M de colla grandezza medesima della riconoscenza » (3). 

Lasciando da banda 1’ entusiasmo , e distinguendo ic specie dé meriti, 
le affezioni de' meritevoli , lo stato delT opinione , verremmo a ricono- 
scere i casi in cui le ricompense pecuniarie sono utili e necessarie. 

1 Vi sono de' servigi che non si possono rendere al pubblico senza 
mette spese , perchè non si può giungere all' ultimo risultato senza molti 
tentativi , sperimenti , macchine , viaggi , corrispondenze , Ubri , merce- 
di d’ opera] , consumo di materie , perdita di tempo , quindi rinuncia ad 
altri lucri .... Harisson , che era un falegname , occupò 4<> >uui nella 
soluzione del citato problema della longitudine marittima (4). Quante 
esperienze non avrò dovuto ripetere Jenner , l'illustre inventore della . 
vaccina , pria di giungere a liberarci dal vajolo ? Il pubblico che non 
assiste alle esperienze , che non vede i tentativi , che ignora le veglie 
degli inventori , il pubblico si dk a credere che le inveuzioni escano dtula 
testa degli inventori con quella facilitk e speditezza con che Minerva 
usci dal cervello di Giove. Napoleone diede saggio non di generositk 
solamente , ma di giudizio , quando propose il premio di un milione di 
franchi a chi inventasse una macchina per filare il lino. 

L' artista sente estinguersi in seno il fuoco del genio , allorché costretto 
a calcolare freddamente i mezzi di procurarsi un abito o del pane , co- 
stretto a spese per inventare o perfezionare , ignora se gli verranno com- 
pensate. Io conosco in Milano qualche artista che ha abbandonate le sue 
invenzioni , perchè la medaglia d' oro cui avrebbe potato aspirare , non 
gii avrebbe pagato il decimo del tempo tuttora necessario per ultimarle. 

Ciò che dico delle arti deve dirsi delle- scienze, e principalmente delle 
scienze fisiche , chimiche , astronomiche. Fu veramente reale ma neces- 
saria la munificenza con cui Alessandro cooperò all'opera immortale d'A- 
ristotele sulla natura degli animali. Se prestasi fede a Plinio (5) , più 
migliaja d' uomini furono messi a disposizione del Filosofo per ricercare in 
tutta la Grecia e in tutta 1’ Asia quanto la natura presentava d’utile , 
di sorprendente e di bello. A questa spesa Alessandro aggiunse ottocento 
talenti (4 milioni e ottocento mila lire torneai circa) pel manoscritto 
del. Filosofo (6). 

È dunque evidente che volendo far uso di sole ricompense onorifiche 
il pubblico resterebbe privo di moltissime invenzioni , giacche ai ricchi, 
che potrebbero fare le spese necessarie senza vista di compenso , manca 
quasi sempre la volontà di farle. 

a.** Se vi sono delle persone più sensibili all’ onore che alT interesse 


(()!«• 10,000 lire tlerlioo che il Parlooseato ìostcao dioSo ad Barìnon pel nolo proUomo 
4clla loagitiidiM ^ T«di il (om. 1 , pag» »«4 ) fecero forse smarrire il 6ne per cui fnroBo 4ete t 
£ cosi dite di mille eltrt premj eìmili. 

(i) Le ricompteM peconiarie moltiplicano i ¥Ì 3 Ìosi e gli ingnUi come le onerarie , m cono 
prodtgiliaaale ai cortigiani , od in geoeraie m TengMO coacoMe per«Mrbilno di ^ le dà ^ non 
per merito di ehi le ricerea 

fi) ta i’t/enee d*ll* L 4 gi*l¥Uont ^ toi». V y peg. 57.5* , edUa di ^adelda* 
f 4 ) Baillv y Ifiifotre d€ P AstnnonUt moiUrnt ^ Um* HI y pag. m y iia* 
rS) Libo Vili, Co 17, 

46) Ateneo , lik^ IX. 
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e che riguarderebbero come un afTronio una ricompensa pecuniarìa , ve 
ne sono altre in cui l’ interesse propondera sull’ amore della gloria , e 
che cedendo al primo stimolo , resterebbero indiflerenti al secondo. In- 
fatti il denaro rappresentante di tutti i piaceri materiali , se non e. il 
padrone del mondo, come pretendeva Filippo , e sema dulildo il motore 
principale e più forte della massima parte degli uomini. Allorcbè Otta- 
viano, dopo la caduta del Triumviro Lepido, distribniva avanti Messina 
de’preraj d’onore e delle corone a ([iielli che si erano distinti , c dav.a 
ai tribuni egualmente che ai centiirioui il diritto di portare la veste ^rr- 
tcita col rango di scii.itore nelle loro ci ll'a natie, il Tribuno Oflilio , par- 
lando a nome degli altri, alzò la voce e disse, che le corone e le vesti 
preteste erano giocolini buoni pe’ragazii, ma che ad essi abbisognavano 
terreni e denaro. — V’ è luogo a credere che scemerebbero i servigi che 
rende il popolo negli incendi , ne' naufragi , nella guerra contro le be- 
stie feroci , se il governo volesse far uso di sole ricompense onorifiche. 

Siccome in generale l' intensità dell’ onore in ciascuna classe de' citta- 
dini scema in ragione delle persone che vi partecipano , perciò sar'a sem- 
pre saggio consiglio di ricompensare certi .servigi colla moneta materiale 
cui etpiivalgoiio , affine di serbare tutto il valore delle monete onorifiche 
pe’ servigi di m.aggiore importanza (i). 

Allorché adunque il sendgio sarà di natura tale da potersi valutare 
a danaro , la ricompensa sarà pecuniaria , se non si oppongono le af- 
fezioni dei meritevoli, del chè nel seguente paragrafo. 

3. ° 11 popolo continuerk per molto tempo ad essere più suscettibile 
di sensazioni che di giudizio e ad apprezzare le persone più in ragione 
delle apparenze che del merito. Un uomo che portasse sul petto un se- 
gno onorifico e cercasse la caritù , perderebbe molti gradi di quel pub- 
blico rispetto che gli è dovuto ; perciò parecchi ordini cavallereschi uni- 
scono alla distinzione un onorario che impedisce ai c.ivalieri di cadere 
negli ultimi gradi dì miseria , cui nella mente del volgo , è associato lo 
spregio (a). 

4 . ° In moltissimi Stati non si ottengono certe cariche se non se 
possedendo un certo asse. Ove esiste questa istituzione, approvabile solo 
nei casi in cui rìcTiieggasi che 1’ asse sia frutto if industria personale , 
le ricompense pccuniarie divengono scala a ricompense onorinclie 

5. “ Per incoraggiare il soldato voi gli avete concesso degli onori , 
ed è ottimo consiglio. Ma da un lato la vecchiezza e le ferite rendono 
il soldato incapace d' ulteriore servizio, dall'altro cogli onori non si vive. 
In forza di questo riflesso Augusto ordinò che i soldati riceverebbero alla 
line del loro servizio uua somma di danaro , cioè i pretoriani 5,ooo 


( 1 ) Livia dimandò ad Atijtislo il diritto di città per nn abilaote delle Gallie j Àagtiilo glielo 
ricusò e gli offri 1’ csanaione datla imposte « aggiuogeodo che amava meglio far perdere qualche 
cosa al fisco imperiale y di quello che Him>oaire la digaiù del some II umano, hvetonio che ri« 
ferisce questo fatto y dice poi in generale d’ Augnilo i • Dona militaria aliquanto facilius pka~ 
» /erua et iorfjue» y <fttidtjuid auro argentotfue eonnUtret quam vallarci «t murales corouaiy quao 
»» honore percellerent , dedisie ; bai quam parcìsiime et liue ambii ione et laepe cliam caligalia 
« tribuiise M. Agrippam in Sicilia posi navalem victoriam cacrulco TeùUo donasse ». 

(s) Nell* ordine di Sant’Enricoy stabilito in Hayti il di so Aprile i8iiy la pcosione de*gnn- 
eroe* sale a 95oo fr. y de* c ommeodatori a i5oo y de* cavalieri ■ 6oo. I cavalieri dì Sant* b^co 
ti trovano quindi più lontani dalla niaaria th* nell' ordina della Corona di Ferro y nel quale ri» 
evvevaao solameiita 3oo fr> 
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dramme , i legionarj 3,ooo, equivalenti pe' primi a sci anni e tre me- 
si , pe’ secondi a sette anni e mezzo del loro onorario (iV I legislatori 
moderni hanno fatto meglio degli antichi : gli ospitali militari e le pen- 
sioni offrono ai soldati privi di forze o mutilati per ferite un asilo ono- 
revole , ed agli altri , dei soccorsi per condurre una vita laboriosa e 
ancora utile. Dico che i moderni hanno fatto meglio degli antichi ; giac- 
ché , siccome l’ indole del soldato è di vivere alla giornata , perciò una 
somma ragguardevole giunta nelle sue mani in un istante , si dissipa in 
brevissimo tempo , quindi la sua esistenza priva di soccorsi , diviene 
penosa a lui stesso e dannosa alla società. I moderni hanno sentito che 
lo stato debh' essere il padre o il tutore di questi prodiglti. 

§. 3.” REGOLE PER l’ IMPIEGO DEL DANARO COME RICOStPEKSA. 

I Siccome alcuni pregiandosi di disinteresse , riguarderebbero come 
un insulto una ricompensa peenniaria , perciò in parecchi ordini caval- 
lereschi si associò r onore all’ interesse , ed in modo che il primo ve- 
lasse il secondo ; si contentarono cosi due passioni nel tempo stesso. Il 
puhbhco vede i cavalieri per le strade colle loro decorazioni sul petto , 
ma non li vede quando sottoscrivono il mandato della loro pensione. 
Resta quindi adombrata l’ imagine dell’ interesse che agisce sopra tutti e 
da cui tutti vorrebbero comparire esenti. 

a.“ Allorché il servizio non è tale da meritare un onore pubblico 
costante , ossia la decorazione d’ un ordine , si copre l’ imagine deH'in- 
teresse colla forma della ricompensa ; da ciò le scatole d’oro , gli anelli 
di brillanti .... 

3. ° La società delle arti di Londra si è appigliata ad uno espediente 
ancora migliore ; ella lascia per Io più la scelta tra una somma di de- 
naro ed una medaglia ; si appagano così tutti i gusti , tutti gli stati. Il 
paesano mette in tasca il danaro , il Duca ed il Pari ricevono le meda- 
glie c ne adornano i loro gabinetti. 

4. “ A norma del decreto p Settembre i8o5 del cessato Regno d’Ita- 
lia la medaglia d’ oro o d’ argento concessa per invenzioni nelle arti , 
porta il nome deR’ inventore e addita l’ invenzione ; eUa diviene quindi 
un certificato esclusivo del suo merito. 

5. ° In molti Stati invece di dare del danaro agli inventori , il go- 
verno garantisce loro il vantaggio esclusivo dell’invenzione. Questa mi- 
sura e generalmente approvala (1). Talvolta i governi «omprarouo il se- 
greto dell’ invenzione e lo resero pubblico : questa misura è disapprovata 
da Rentbam con ragioni che non mi sembrano ottime. ParlRudo delle 
ricompense superflue egli dice : 

^ « Il y a quelques années qiie le Parlement hrilanique accorda trois 

« mille livres sterlius ’a un médicin , pour la découverte d’ une teiuture 
« jauue. Cetle gratification 11’ étoit pas blàmable : mais éloit-elle néces- 
« saire ? Tonte déconverte , dans les arti , ne peut avoir de rnesure plus 
« e.racte de son uUlitt! que son succès dans le commerce. Une somme 
(( fi\c etoit donc une perte pour l’ inventeur j ou pour l’ él.at : pour 
« 1 inventeur , si elle etoit moins que ce qu'il cui gagné par un privi- 
« lège exclusit : pour 1’ élat , si elle était plus. lìu un mot y partout oh 


(0 Dion. , lih. V, ,3. 

(1) VkU il tfaoro fnuptuo dtllt Stiwu Bcanomicht , lo«. IV , p**. 114 1 irj. 
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« les patentes d' inreniioa soni établies , la réoompense faclice «eroit ou 
« mal fondue ou «uperdue » (a). 

Sulle quali proposizioui osservo 

i.” Che un corpo scientifico o degli esperti possono con esattezza 
determinare f utilità d" uri inventione , perchè possono decidere se que- 
sta richiegga , per et. , minor numero di braccia , materia meno costo- 
sa , o dia prodotto maggiore e migliore di quello che usava per l'addietro. 

Che le migliori invenzioni ritrovarono spesso de’ fortissimi osta- 
coli ne' pregiudizi del pubblico o negli interessi di qualche classe , del 
chè la storia delle macchine produce molli esempj sino nel secolo XVIIl 
e nell' attuale ; e che quindi gli inventori non ottennero il premio do- 
vuto alle loro fatighe o pjxtporxiuruUo alt utilità di cui le loro inven- 
zioni erano suscettibili ; 

3.** Che vi sono delle invenzioni , la cui proprietà non pub essere 
difesa dai tribunali , perchè si possono ripetere con tutta facilitlt da chi- 
unque , come , per et. , quando si tratta più di processo e di metodo 
che di macchine ; 

4-** Che il premio concesso in nna volta dal governo pone l’ inven- 
tore in istato di procedere nnmediatamente ad altre invenzioni , il chb 
non gli sarebbe sempre permesso , se dovesse raccorne il vantaggio dalle 
vendite parziali in lungo spazio di tempo ; 

S.** Che r invenzione , divenuta proprietù pubblica , si diffonde più 
rapidamente , si ripete in più luoghi a comodo di quelli che ne abbi- 
sognano , e si vende a minor prezzo , il chè compensa il danno della 
concessa gratificazione j 

6 .° Che la compra fatta dal governo e la pubblicitù resa al segreto 
diminuiscono le eventualità delle perdite e degli errori ; 

’ 7 .° Che la nuova invenzione divenuta proprietà pubblica nell’ este- 

ro , e rimasta proprietà privata nello Stato , costringe 1’ inventore a liti 
lunghe , nojose , dispendiose e capaci di toglierli ogni voglia d’ inventare } 

8 .° Un inventore munito di patente in uno Stato grande pub rac- 
corre prontamente un Ihitto' proporzionato alle sue veglie ; in uno Sta- 
to piccolo , forse non riuscirìi ad essere compensato delle sue spese. 

5 . 3.° RISFOSTZ ALLE OBBIEZIONI PROPOSTE CONTRO LE RICOMPENSE 
II' INTERESSE. 

Ronsseau nel • suo discorso sul governo della Polonia ha latto le se- 
guenti obbiezioni : 

1 .° Re ricompense d'interesse sono indegne della vhrtà. 

RLiposta. Un soldato che ha perduto la vista o le braccia in guerra, 
si degrada egli in qualche modo nell’ opinione comune , ricevevo 4 <> 
soldi al giorno a scarso alimento di sè stesso e deUa sua famiglia ? Per 
rendersi degno de’ vostri sguardi , vorreste voi eh’ egli morisse di fame 
colla moglie e i figli ? ~ Il miglior mezzo per ottenere nulla dagli uo- 
mini consiste nell’ imporre loro eccessivi doveri. 

■x.° Le ricompense d interesse non sono abbastanza pubbliche. 

Risposta. Si ricerca la pubblicità per accrescere 1' efficacia. Ora la 
pubblicità della ricompensa è annunciata dalla pubblicità della legge , e 


(i) "iUarit <t*s tsinn ti rkt tUctmftntu , (»■. Il ■* p>|. Si , 8>. 
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il fallo decantalo dalla ranila nc dimostra V esecuzione. Il ftoremo oi- 
lieiie il titolo di pronto e buon pagatore , come l’ oliengoiio i pris'ali. 
Benché un banchiere non eseguisca i suoi pagamenti sulla piazza pub- 
blica ed alla vista del popolo , ciò non ostante le sue cambiali sono ac- 
cettate seuzji perdita , se molli particolari attestano eh’ egli paga pun- 
tualmente. Un capobottega c sicuro d’ottenere i servigi di cui abl>iso- 
gna , se lutti quelli che lo servirono , lodano la sua giustizia e genero- 
sità. Le ricompense pecuniarie hanno dunque <|uel|a pubblieilà che ba- 

sta per renderle efficaci ; altronde si può procurare loro pubblicità ulte- 
riore col mezzo delle gazzette ed altri modi che ven-aniio esposti nella 
seguente sezione. 

3. ” Le ricompense pecuniarie spariscono tosto che sono accordate. 

Risposta- Spariscono talvolta dagli ocelli , ma resUino radicate tan- 
to più profondamente nella memoria , quanto è più abituale , piìi 
iòne , più comune il sentimento dell' interesse. Noi vediamo infatti che 
le ricompense pecuniarie , quasi unico mezzo nelle mani de' particolari, 
béncliè spariscano appena' accordate , bastano a far eseguire la somma 

generale de' servigi sociali , e tenere in moto la numerosissima popola- 

zione de' giornalieii. 

4. " Le ricompense pecuniarie non lasciano traccia visibile che ec- 
citi C einulazinne , perpetuando f onore che debbe accompagnarle. 

Rùposta. Dapprima non è sempre vero che le ricompense pecuniarie 
non lascino traccia. visibile*, giacche, per es. , il miglior abito conche 
si mostra il ricompensato , la miglior casa in cui alloggia , i servi che 
gli obbediscono • ■ . , possono essere traccie visibili e segni di confronto. 

In secondo luogo , all’ efficacia d' un sistema rimuneratore non sono 
sempre necessarie le permanenti traccie visibili 5 cosi , per es. , 1’ ide.a 
• della felicità nell' altra vita agisce sugli uomini die ne sono persuasi , 
benché non presenti sempre traccia visibile al guardo del volgo. Il capo 
de’ cosi detti assassini , il vecchio della montagna , cambiò i suoi se- 
guaci in croi che andavano ad aifrontare la morte ad un suo cenno , 
benché nissuna traccia visibile distinguesse quelli che si erauo resi illu- 
stri colle imprese più coraggiose 

Gli elogi che in tutti i tempi furono recitati in onore degli eroi morti 
per la patria , non lasciavano traccia visibile ; ne vorrete voi perciò ne- 
gare i felicissimi effetti 7 

5. “ Le ricompense rf interesse non parlano al cuore. 

Anche questa proposizione può essere falsa. Temistocle dopo la batta- 
glia di Salamina fu coronato a Sparta a fianco del generale spartano : 
r entusiasmo aveva soffocata la rivalità nazionale. Partendo egli da Spar- 
ta , la riconoscenza pubblica gli offri il più bel cocchio die si trovasse 
nella città ; e per una distinzione nuova ugualmente che brillante , tre- 
cento giovani cavalieri tratti dalle prime famiglie di Sparla ebbero or- 
dine d' accompagnarlo sino alle frontiere della Laoonia.(i). Questo coc- 
chio , cui erano associate nella mente degli Ateniesi ricordanze si care , 
non parlava egli dunque abbastanza ai loro occhi e ai loro cuori ? 

1 figli de’ militari morti in guerra , o d’ altri illustri cittadini , man- 
tenuti ne’-pubblici stabilimenti , uno de’ rami delle ricompense d’ interes- 
se , parlano e agli occhi e al cuore. 


( 1 ) treti, y TlIT ) «. »i4. 
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Rousseau aveva ridotto tutti i modi di ricompensa a tre medaglie, d'oro, 
d’ argento, d :icciajo,'e nulla vedeva aldi la delle sue medaglie (i). 

6.“ Bentham osserva che le ricompense pecuniarie, giunte a certo 
punto , tendono piuttosto a diminuire f attività deW individuo che ad 
accrescerla. L'uomo divemtto ricco penserà come il soldato di LucuUo, 
che si mostrò timido da che ebbe una fortuna a conservare. 

Ibil eo cfuo vis , qui Zonam perdidit , inquit. 

Orazio , £p. II , lib. II. 

Risposta. La stupidezza che eccitano certi stimolanti presi in dosi ec> 
oessive, non i.sparge alcun dubbio sull’ eccitamento che producono presi 
in dosi minori. Questi effetti, che si mostrano nell'azione delle ricom- 
pense pecuniarie , dimostrano che ins’ece di prodigalizzarle , fa d’ uopo 
Iònie uso con prudenza come delle ricompense onorifiche ; giacché se 
r intensità delie prime decresce crescendo la quantità, l’ intensità delle 
seconde decresce parimenti crescendo l' estensione. Infatti lo stesso onore 
comune a dieci persone ed apprezzato come dieci , se diviene comune 
a cento , non sara più apprezzato che come tino. 

CAPO QUARTO 

BEttl STJBtLt. 

D ue motivi prineipali indussero i legislatori a distribuire terreni ; 
i.° Affine di proinovcre la coltura delle terre incolte ; 

Affine di ricompensare de’ meriti militari e rendere stabili le 
conquiste (^). 

§ 1 CO^iCESSIO^E DI TERRENI , AFFINE DI PRO.HOVERNE LA COLTDRA. 

Nino è il primo Ira i legislatori che, inaccessibile alle prevenzioni ed 
ai timori , promise terre a quegli stranieri che volessero scegliere Ninive 
per loro patria (3). 

Siccome si può considerare l’uomo come una macchina che resta pas- 
siva sino agli anni i8 circa, e non diviene attiva se non dopo quell’età ; 
quindi invitare degli stranieri che vengano a coltivare le arti o i terre- 
ni , è racc.orre i vantaggi dell’attività senza averne sub'ite le spese ante- 
cedenti. E questa una delle ragioni de’ rapidi progressi dell’ America e 
della Russia; esse ricevono degli artisti e degli agricoltori già fatti, sen- 
ta essere concorse alla spesa di farli. Perciò sarà forse politica , ma 
non e certo economica la renitenza d’ alcuni Francesi a ricevere le trup- 


0 ) J^atiSérìlioni sur Ir Gourrmrmrnt de Polognc. 

^ zto^ d^,o Molivi pri ncljuUi , gitcclit i IrgisUtorì coDccssm de* terreni anclie per meriti 

jl piagui ubbesie diede Cjrloniegno ad Alruino , dotto Inglese, tratto da lui in Francia , 

1 nierito era ammirato io quel tempo , e le cui opere non sono attualmente lette da ntssu- 

■ Ira abbeaie jEonteaevaco au,uou scbiari. 

2^ - ,‘l|*tzetto dì Seligeostatt , nell' arcivescovato di Magonaa , e molte altre terra furonb data da 
Eginardo , segretario, panegirista ed istoriografo di Carloniagno. 
do” - ***’ ne’ suoi Commentar) sopra Dante conservato gran numero di tratti storiei ed 

• ' pnrtscbleri necessari all' iatcliigeoaa della Divimm Commtdim , fu dai magistrati Fireii- 

r"’**™i^riaolo con una casa di campagna presso Fìrenae sulle rolliue di Casentino. 

)) * *?*■•!• e simili fatti osserverò che gli «crilWrà curataero il loro ÌDlrrewe} iDleporrel»b«ro 

o«ri«n,**^**** ■wotiatchico al rapubblieaoo , gisrrhè , io jiirili di , i principi *ono (àrdi- 

* f«»ooo ew«r« più ^aerosi della repubblicbc. Ojierando dnrrkamcato , gli tcriUori 
I>*od******^' promovono U racetnatiou*. 
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pe che la Svizzera manda alla Francia. Clii mai isDora ohe v'è minore 
(pesa nel ricevere un servo di già adulto , che nel riceverlo nell' iiil'an- 
zia e provvedere al suo alimento sino agh anni iS? — Nino sesu'i la condotta 
che segue da molto tempo la Lombardia; ella compra dalla Svizzera le 
vacche già abili al -parto , invece di allevarle ella stessa. 

Ma se è utile cosa in generale l'acquisto di stranieri attivi, cioè giunti 
all' età suddetta , è alquanto difficile in particolare ed indeterminato il 
problema che si propone d' impiegarli nella coltivazione de' terreni. In 
questa incertezza sono sicuri quattro principj : 

1 ° E meglio distribuire terreni in grossi lotti a pià famiglie asso- 
ciate , che distribuirli in piccoli lotti a ciascuna famiglia } giacché la 
coltivazione nei primo caso riesce più celere , più unilorme , meno di- 
spendiosa , ed è noto da parte che la sf>esa è massinus sul principio , 
dall' altra che gU altri scopi murali che si possono proporre in quelle in- 
traprese i-pon accrescono i capitali necessarj alla coltivazione. 

3 .° E meglio concedere a basso prezzo presente , se è possibile , 
ot>vero con tenue aggravio futuro, di quello else concedere gratuitamen- 
te , giacché la concessione gratuita ne scema il pregio. 

3. “ E meglio che le alienazioni restino vietate sino alT epoca in 
cui sia coltivato tutto o la nuusima parte del terreno concessq , di quello 
che restino libere , affine di prevenire gli effetti della leggierezza che cessa 
dal travaglio al primo ostacolo, o della speculazione di chi volesse farsi 
venditore pria d' avere coltivato. 

4 . “ Il miglior modo di favorire la coltivazione coruiste nel procu- 
rare smercio ai prodotti; quindi accrescendo gli agricoltori, o fa dtiopo 
accrescere contemporaneamente gli artisti che consumino le produzioni 
agrarie , o i canali che le trasportino ai consumatori distanti, 0 comin- 
ciar la coltivazione vicino a stabilimenti d' industria già eretti. 

$ 3.° CONCESSIOKE DI lEtUtEKI, AFFINE DI RICOMPENSAnE I MERITI MILITARI. 

I conquistatori per difendere le loro conquiste dalle invasioni degli 
esteri e dalle sollevazioni de' nazionali , diedero ai loro generali delle 
grandi estensioni di terreno principalmente sulle frontiere , acciò l' inte- 
resse privato agisse a difesa dell' interesse del principe. 

Psanunetico volendo gratificare i soldati Jonj o Carj che erano stati 
gli strumenti della sua ambizione c divenivano contro gli Eigiziani i pro- 
tettori della sua tirannia, diede a tutti delle abitazioni è delle terre (i). 

Sesostri assicurò a' suoi guerrieri de' dominj fertili. Erano esSi specie 
di feudi militari che il Re dava anticipatamente pe' servigi che sperava. 
Dappertutto egli eccitò l'ardore de' guerrieri , lasciando ovunque de' mo- 
nuinenli de' loro successi ; egli eccitò la loro attività ugualmente che il 
loro orgoglio , facendo loro dividere cogli Dei le ricche spoglie de' vinti (3). 

Tutti gli storici parlano dell'eccessiva liberalità de' Persiani verso Te- 
mistocle. Dicono eh' ei fu ricevuto alla corte con regia magnifi.;enza , 
che gli furono contati 30 talenti , che gli vennero concedute tre città , 
l'una pel pane, la seconda pel vino, la terza pel companatico, piacen- 
do inoltre ad alcuni, che altre due gliene fossero aggiunte per le vesti. 
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Dopo Aiigiistn , clic aveva dato del danaro , Àleasa^ro , Aureliano y. 
Probo s' applij^liaroiio al metodo di dare a' soldati die custodivano le 
frontiere , delle case , dei campi , de' poderi ne' paesi tolti ai nemici , 
sulle sponde dei fiumi o tra le inonlagiie che servivano di limile , riguar- 
dando tjuesla ricompensa come più convenevole ai soldati , più utile al- 
l’impero , meri dis|>eudiosa pel tesoro (i). Vi si aggiunsero degli schiavi 
e degli animali necessarj alla coltivatone. Quindi nacquero i feudi , i 
quali, come risulta dagli antecedenti paragrafi, non furono una malattia 
particolare ai nostri climi. Queste terre vennero concesse in tutta pro- 
prietà , e dovevano passare agli eredi a pattò che al cominciare del di- 
ciottesimo anno esercitassero il mestiere dell’ armi , e non potevano ap- 
partenere ai particolari nc per successione nè per contratto di vendita. 

1 Barbari che invasero l’ impero , seguirono lo stesso metodo , e i co- 
niiti-s o i conti che accompagnavano i re nelle battaglie, ottennero, ne' 
]>aesi invasi , delle terre con tre obblighi : / . 

l.“ Accompagnare i re con 'soldati nelle spedizioni militari j 

3.° Ajutarlo a costruire o a difendere i castelli reali ; 

3." Tenere in buono stato i ponti e le strade maestre. 

Denominati Thanes in Inghilterra , Antrusliones in Francia , Gardin- 
gu in Luux^ardia .... erano tutti coniites della stessa specie , prove- 
nienti dalle foreste della Germania , incaricati presso a poco degli stessi 
doveri. E questa è l'origine dell'antica nobiltà che ha fatto lauto slre- 
]iito in Europa per 13 secoli, e che attualmente pel bene dell' umaiiità 
è moribonda. 

1 feudi , sorgenti feconde di premj , indebolirono presto i principi e 
gli Stati , passando per lunghe generazioni d’ uomini inutili. 

Fu quindi necessario pensare ad altri mezzi. Invece di terreni , le rì- 
coijipeiise attuali de’ militari sono: 

1. “ Perpetuifa dello stipendio ; 

2 . “ Avanzamento progressivo ne’ gradi ; 

3. " Pensioni per le mogli e i figli ; 

4 . ° Certezza di sussistenza in caso d’ inabilità al servizio ; 

5. ** Accesso agli ordini cavallereschi. 

CAPO QUINTO. 

SE LE intraprese DEGLI ANTICHI GRECI E ROMANI SI DEBBANO ASCRIVERE 
ALLA SOLA AZIONE DEL PATRIOTISMO £ DELL' ONORE. 

Dopo d' avere dimostrato la necessifa delle ricompense reali e l' im- 

E ossibilifa d' ottenere colla sola azione dell' onoie lutti i servigi che ab- 
isognano alla società , fa duopo rUpoudere all’ obbiezione tratta dalla 
storia de’ Greci e de’ Romani , giacché tra le belle e false cose che ci si 
vendono ne’ collegi , e si ripetono dagli scrittori , v’ è anche questa , 
cioè elle i Romani conquistarono il mondo con corone di quercia , e che 
Spartani andavano a farsi ammassare per un' iscrisiohe. Il loro patrio- 
tismo scevro d’ ogni vista d’ interesse era alimentalo dal solo amore della 
gloria , mentre al contrario i moderni , sensibili al solo pungolo deU’iu- 
teresse , uuu sono più suscettibili di quelle sublimi iilusiotii. 
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Thoina» col suo solilo entusiasmo ci dice ; » En mécanùjue otf pré-» 
i( Irte les rnacliiiics qui produisciit les plus grands elTels par les plus 
« peiils moyeiis. Eli politiqiio oii doit Taire de ménae^ or Ielle est celle 
« {lassiuii ( r amour de la gioire ). Sparte a kesoia de Irois cents lioiw- 
« ines qui metirenl ; ils se dévoiient. Sparle feit graver queLjties leltrcs 
n sur les roclicrs teints de leiir saiig , voilà Ifur ricompense. C’ est , 
« peut-ètre , aver, deux ou Irois cents couronnes de chine que Rome it 
« cqnquis le Monde. Mais ces illiisions sublimes n’ apparlienncnt ni ìf 
n lotis Ics ames ni a tous les siccles >i (r). " 

Mal)ly , Rousseau , Filaiigeri e cento altri ripetono la stes.sa canzone’ 
a nostro scorno , e vogliono assolutamente clic P ardore patriotico degli 
auliclii fosse avvivato dai soli raggi della gloria. 

Ma scegliendo dagli usi de’ popoli una sola particolarita , come già no. 
tauimo di sopra con Cesarotti, si giunge a formarsi un’idea falsa o esagerata 
lidie loro virtù, si cambiano le eccezioni in leggi generali, e si trascu-, 
lano i fatti più palpaliili, percliè non si possono combinare colla causa 
prediletta. Lasciamo dunque da banda l’eutusiasmo e consultiamo la storia. 

I. Romani. 

I." Sebbene le aringhe che gli scrittori attribuiscono ai generali , 
siano supposte , .ciò non ostante dubbiamo credere che esse ' dipingono 
fedelmente i costumi del tempo e rappresenliuo le forze reali die mo- 
vevano i soldati. Ora in queste aringhe i generali non lasciano mai di- 
ricordure il ricco bottino che sara frutto della vittoria. Qui sentiamo 
dunque un appello all' iuletesse, o per lo meno vediamo l’ iuteresse as- 
sociato all’onore. 

a.® Esaminaudo le ricompense che si distribuivano dai generali vin- 
citori , non troviamo solamente le ricoin|>ense onoriliche , ma anche le 
monete sonanti , le corone d’ oro , 'i buoi , il grano , gli abiti , andie 
quando i soldati militavano a loro spese, soprattutto il saccheggio. Si 
seggano alcuiii fatti nella nota (a). 1 beni che il soldato guadagnava 


(d OBuvns , lom. Ili, pag. 4* 

( i) t. Tar<{tiiato il Saperì>o ) (rÌoof«Q<lo de' Samnitt y oltre I* immeoio ^eDaro portato ■ Ro* 
nia y (liiirikai cento mine d* argento a cnscun loliUto y etjuiraledti y lecoodo i calcoli di Rome 
do i' Icle y a i lyioo kro toroeti circa . 

3. Il Console P. Scrvilto permise a'snot soldati di saccheggiare il ceertpo de* Volici , ore mollo 

denaro Irosatasi y e mobiglie e abiti e bestiami e schiavi y notls terbsndo pel pubblico tesoro. 

II suo disrgno fa d* incoraggiare il soldato a ouove coiu|oiite y arrtccbtrlo y porlo in isiato di 
jiagare i suoi debili che lo renderaiio aediiioso io Roma. Trooe la stessa condotta alla presa di 
^Mcs^a-Pometia y imitando Tan^uimo che aveva fatto lo tlessd io <juetti città. 

3. Alla presa di Oomiolt , il Console Commio y dopo d* averd messa una corona d* oro strila 

testa di Corioiano, gli asiegnà una decima parie del bottino y gli diede on cavallo rircameoie 

bardalo , gli permise di prendere tanto argentn quanto ne potrebbe trasportare y a di scegliere diecf 
prigionieri. CorinUno accettò i diec^ prigionieri ed il cavallo. 

4« 11 DiitaloreQ. Cincinoalo diede all' rafantrna da lai comandata il ricco btttiao trovato nel 
campo degli Equi. 

^ 11 Console Lucio Emilio accordando la pKce al ribelli sbitanli di Ve|ay volle tanto grano 
quanto’ basta>4 per ahmentare i suoi soldati per due mesi. ( Allora il soldato gnerreggiava 0 
aue spese. ^ 

0. Aiettol anni dopo quegli abìUnti rlbcllalisl di nuovo y ottennio dal Console Aulo Hahlìo 
nuova tregua alte sfesse conditionl. 

7 * Il Console Q. Fabio y accordando tregua agli Eqni y volle la slesda somtnioiairattone di 
grano , pìd doe tonache per ciascun soldato y la paga per sei nieii y e tulio ciò che potrebbe ab* 
bisognare all* annata. * 

8. AUa prese d* JnUum Toro , 1' argento , il bromo fu portato al qUisfori y c gli schiari 
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alla gaerra non soggiacevano all' autorità de’ padri o de' tutori , ed egli 
poteva disporne liberamente a suo piacere. 

3. ® Le terre de’ vinti si distribuivano ai vincitori , dopo che erano 
alati uccisi, cacciati o venduti i legittimi proprietarj (i). 

4 . ® Il denaro che portavano i generali vincitori al pubblico tesoro, 
diminuiva la necessità delle imposte. All’epoca del trionfo di Paolo £mi- 
Lo , dopo la conquista della Spagna , v’ ebbe tanto denaro in Aoma , 
che il ptmolo fu sciolto dall’ obbligo di pagare il testatico. 

5. ® t tanti schiavi che si facevano alla guerra , erano una merce 
che si vendeva con credito sulla piazza di Roma. Questa vendita era si 
frequente , che sino ai tempo di Valerio Pubblicola la Repubblica ne 
fece oggetto d’ imposta , e ricevette il ventesimo del valore , aurum vi- 
gesimarium. 

6. ® Non succedeya trionfo che non si facesse pompa deUe spoglie e del- 


furono tecidnli a tpeae drUa repubblica. Ma il Console !«• Cornelio Malngiuete lasciò ai soldati 
i mobili f i TiTcri • gli aitrt utentili di qoeslo popolo ribelle* 

9. Il DiUslore Mimerco abbandonò al saccheggio d«' soldati la cìiti e il campo de’Fidenalt. 

IO* bio spoglie d* Auaur^ città opulenta , furono abbandonale alle trupps* dai TribuBi militeri* 

li* Camillo, creato Dittatore in oocasiooe della guerra contro i Faliscbi e t Capcnali » ac- 
cordò ai Soldati una parte del bottino* 

I). Nella guerra contro i Volsci , Cemillo abbudonò ai soldati tutto il bollino fatto od 
campo uemìco. 

iS. Ad imìUiìone di Camillo, A. Cornelio Cosso lasciò al soldati tutto il bottino fatto uel 
campo de* Volaci che s* erano ribellali di nuovo s i prigionieri farooo veuduli a vauisggìo del 
pubblico tesoro. 

i 4 < 11 Console C* Marcio Rutilo essendo eutrato nel territorio dì Privcma , lasciò tutto il 
bottino al soldato 9 aenea servar nulla pel pubblico tesoro > allootanaodosi dall* uso cbe riserbava 
ai tesolo una parte dette spoglie oemicJie. 

j 5 . Valerio Corvo , pria d'abbruciare la città di Salrica, I* abbandonò al saccheggio del soldato. 

s6. Il Console h. Ltentulo diede una corona d'oro a Cornelio Merenda y allorché i Romani 
ebbero presa la città dei iiamnìti. 

1^. Quasi alla stessa epoca e per intraprese -felici contro lo slesso popolo , Decto ricevette 
dal Console e in nome dello Stalo una corona d’oro, alla ijuale fu aggmoio il regalo di 100 buoi 
e d' un toro a corna dorate. 

* 18. Valerio aveva parimenti ricevuto alcuni anni prima dalle mani di CaUiìllo dieci buoi « 
Una corona d' oro per avere vinto i Galli. 

19. Fabricio nella sua celebre risposta a Pirro, si gloria d’avere arricdiiie le sue truppe di 
spoglie nemirhe* 

ao. Scipione Naaica dopo la conquista di Numantia diede lire a dasenn soldato* 

^1} s. Romolo, per ìngraudire il suo stato nascente , diede la ^inu idea di questa istituiione. 

1. Gli abitanti di «eia y sempre pronti a sollevare contro i nomaoi i popoli dell’ Ftruria y 
credettero al valore di Servio Tallio y che gli spogliò d’ una parte delle loro terre y e le distri- 
buì ai nuovi ciltadini di Roma* 

3 . Verso la fine del IV secolo dalla fondanone di Roma y accordando i Romani una tre- 
gua di too anni ai Ceriti y popoli dell* Ftruria y tolsero loro la metà delle terre. 

4. Qualche tempo dopo il Console Q. Manlio Torquato spogliò gli abitanti di Canoa , del 
Lasio e di Privenìa dei loro antichi possessi y a li distribuì al popolo vittorioso* Le nelle pia- 
nure di Falerno aino al fiume Volturno furono ugualmente divise y e Roma procurò d'uguagltaro 
le partite odia distribuaione de’ paesi conquisUti. Infatti quelli che ottennero de* fondi nel La- 
aio, ebbero due iugeri dì tcireno y atteso la loro vicioanM a Roma ; e quelli che non poterono 
oUeneme nel Laaio y ebbero per compenso qualche porsione d> terra nel paese de' Privemati. A. 
«ne* Romani cui furono divisa le campagne di Falerno y furono assegnati trejngeriy perché piià 
lontane da Roma* 

5 . Per castigare i Senatori di Velitri fu loro ordinato nel 4 i 7 di Roma d'uscire dalla loro 
città y d'andare a stabilirsi al dì là del Tehroy e le loro terre furono accordale ai Romani clw 
vi vesmero spedili* 

6. Tito Quinto Flaminio accordando la pace a Nabis Re di Lacederaonia , lo eorirìQM u 
cedere al popolo Romano tutte le città dell’ isola di Creta y di cui era egli padrone* 

. , t , 

Le forse impellenti che agirono sopra i Romani furono dunque afiiiltn simili alle forte cbn 
agiit'ono siigli aggressori y sugli sfrosatori y i quali sjmiìso li bstlooo con eroico coraggio cootro 
le trup|>e di linea ed i gendarmi* 
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r oro guadagnato sul nemico. Ora da Romolo ad Angusto si contano 
3 12 trionii. Volete voi credere che il fulgor di quell’oro non s'associas- 
se al fulgore delle collane e de’ braccialetti militari che si distribuivano 
ai più coraggiosi? Se il solo amor della gloria avesse animato i Roma- 
ni , essi non avrebbero avuta l’ avvertenza di coprire di catene d’ oro e 
di pietre preziose i Re vinti che strascinavano dietro i loro carri in Ro- 
ma. Mostrando al pubblico quelle ricche spoglie i Romani adescavano 
1’ avidità dei soldati, come i chincaglieri mettendo in mostra de’ giojelli 
adescano la vanitù delle donne. 

Alle eventualitk favorevoli che portava seco la vittoria o il coraggio, 
fa duopo unire le eventualità sinistre che seguivano la perdita o la viltà. 

i.° Allorché si combatteva per garantir sè stessi, la moglie, i fi- 
gli , i parenti , gli amici da uno spoglio totale , dalla sciavitu o dalla 
morte , una si terribile prospettiva confondendo coll’ interesse pubblico 
tutto ciò che gli interessi privati hanno di più forte e di più caro, do- 
vea produrre de’ sacrilìzj eroici. Quando delle guerre devastatrici e cru- 
deli erano lo stato ordinario de’ popoli , l’ energia del coraggio doveva 
essere tesa sino all’ultimo grado. Ma attualmente che il vinto, sdebitan- 
doti verso il debitore con alcune imposte passeggierò, conserva il suo im- 
pero , la sua libertà civile e la sua proprietà ; attualmente che l’ unico 
risultato delle conquiste si ò di far passare i popoli conquistati , talvolta 
con maggior vantaggio per essi, da un’associazione politica ad un’altra; 
attualmente che lo stato di pace e di sicurezza è lo stato cenasi abituale 
degli imperi , in quale modo , essendo infinitamente più ran i pericoli , 
potrebbe essere il coraggio ugualmente esteso ed esaltato? Il coraggio ci- 
vico degli antichi non era dunque sì assoluto se non perchè i costumi 
erano più feroci : la sorgente deUa toro unione eroica si trovava nell’e- 
goismo barbaro delle loro associazioni ; e la patria non era sì ben ser- 
vita se non perchè i diritti dell' umanità erano calpestati. 

JSon si contavano più per cittadini! prigionieri; per legge fon- 
damentale restavano questi abbandonati al nemico come membri infetti 
staccati dalla repubblica , al nemico che li ridnceva in ischiavitù e ne 
fece talvolta il più orrido strazio. Benché le vittorie d’ Annibaie avesse- 
ro esausta Roma di soldati , ciò non ostante il Senato , fedele alle sue 
antiche risoluzioni , amò meglio armare otto mila schiavi , che riscattare 
otto mila Romani , ì quali non gli avrebbero costato di più della nuova 
milìzia. Cicerone non dimenticò questa circostanza per provare che al 
soldato Romano altro partito non restava che di morire o di vìncere. 

3.° Appena il soldato trovavasi sotto le tende, che un’ autorità così 
pronta nelle sue forme come severa nel tuo rigore pesava sul suo capo. 
Le leggi militari che introdusse Servio Tullio , non furono sì dure , 
se non perchè erano necessarie. La- disciplina eh’ egli stabilì , era sì se- 
vera , che non solo la vittoria diveniva in più d’ un caso perigliosa , 
ma poteva anco essere seguita dalla pena capitale per quelli che contro 
gli ordini del Generale la guadagnassero. 

Erabo rari i casi in cui il Console pronunciasse la pena di morte con- 
tro il soldato , ma quello che i tribuni avevano abbandonato alle ba- 
stonate per avere mancato ad una delle sue funzioni o per altro motivo 
mcn grave , veniva cacciato dall’ armata , e non osava rientrare in Ro- 
ma , ove un parente avrebbe creduto di partecipare della sua infàmia 
aprendogli la sua casa. Se tutta una coorte era colpevole , veniva de- 
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ciinaia , • la *i iitoevfl accampare fiu ri (le'irinccramenii , niuliiia solo con 
orzo, e non poteva estere riabilitata se non per qualclie azione luminosa. 

La fuga ed anolie la sola perdita dello scudo nel coraballimeuto era 
punita col supplizio delle bastonate, supplizio nel quale il colpevole per 
lo più succumbeva. Le altre pene erano 1' esclusione del bottino , la 
sottrazione del soldo , l' aumento di travagli , la coiulanna alle ammende, 
la non valutazione del servizio passato ... - In somma non è necessaria 
molta acutezza di sguardo per vedere die il valore del soldato romano 
non era effetto delle sole corone di quercia , come vorrebbero làr cre- 
dere degli scrittori entusiasti. 

IL Spartani. 

L’ eroisnto sp.ariano non era il prodotto d'una semplice iscrizione o- 
noi'ilìca , ma risultava 

i." Dalfazioiie de' bisogni personali die potevano essere soddisfatti 
dall’ uoqao coraggioso , non lo potevano ess«;re dal vile ;• 

3.*^ Dalle aliiiiidiui feroci cui era astretto lo Spartano dall’ infanzia 
sino alla veceiiiezza ; 

3." Dal sistema superstizioso , la cui forza cresce sui popoli in ra- 
gione delia loro ignoranza. 

A) Bisogni personali. 

1. ” L’uomo vile non poteva maritarsi sotto pena d’infamia , e que- 
sta infamia si estendeva alla sua famiglia. 

Nelle piiliblidte danze ove le giovani compativano seminude , i gio- 
vani valorosi erano 1’ oggetto de’ canti e scopo ai sorrisi delle befie , 
ipeiitn.' i vili n-slavauo esposti ai loto insulti e sarcasmi. 

Dunque iu;ir eruisiuo spartano entrava 1’ azione d’ uno de’ più forti bi- 
sogni della natura. E altronde noto die i popoli guerrieri sono inclinati 
all' amore , e la favola di Marte e di Venere conferma quanto ci dice 
la storia. 

2 . '' L’ uomo vile er.i esposto ad essere vituperato e battuto da chiun- 
que il volesse , senza potersi difendere. Acciò fosse noto a dascuno , 

egli non poteva uscire di casa te non se colla barba rasa da un lato e 

non dall’ altro. 

Il timore d’ essere percosso cui sono sensibili gli stessi animali , il ti- 
more dello spregio che può tanto sull’uomo , divenivano dunque nuovi 
stimoli al coraggio (l). 

3. ” Il bisogno di conversare veniva io Sparta fomentalo dalle pub- 

lilldie adunanze e dai pubblici pranzi t 1’ uomo vile , che non osava 

comparirvi colla sua mezza barba , era costretto ad errare per luoghi 

solitari . 

/f.“ L’uomo vile restava esduso d’ ogni impiego in una repubblica 
essenzialmente guerriera ; quindi erano minori per lui le occasioni di 
soddisfare 1’ interesse , la vanita e rainbizione. 

5.” Le donne , s'i essenzialmente vane in tutti i tempi e in tutti i 
luoghi , non potevano essere oggetto di considerazione a .Sparla pe'loro 
abili , ove ogni lusso era interdetto, ne pei pregi dello spirilo, ove ogni 


una CTcdrIlé p»»ios4 , ucctilen*ln »?ì propria mano il figli** J*rr «of- 

Irarlo ij uoj tgiHimima cui non c'era nioniaulo ileU'e«ÌMcnaa uke potrMc rittacirgli piacavolr. 
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luqaacitk era vietata , ma solo pel numero e valore de' loro figli. La 
loro esistenza civile , 1’ opinione cui potevano aspirare , dipendeva dalla 
gloria che s'acquistavano i loro figli sui campi di battaglia , come la 
loro infamia si estendeva sopra di esse. Non v' è quindi luogo a mara- 
vigliarsi, se le madri spartani accomiatando il figlio che andava alla guerra , 
e presentandogli lo scudo , gli dicevano: o questo o su questo , cioè , o 
torna vincitore riportando il tuo scudo , o morto e steso sopra di esso- 

B) Abitudini feroci. 

Essendo vietati a Sparta i piaceri del teatro , la coltura delle scienze , 
l'esercizio delle arti di lusso e del commercio, non restavano agli Spar- 
tani .altri trastulli che quelli degli orsi , correre , saltare , mordersi , 
grafHarsi ; perciò la salsa nera., vivanda prediletta degli Spartani, non 
riusciva grata al p.-ilato se non dopo un violento esercizio. Dai primi 
anni della vita sino all’ ultima vecchiezza , lo Spartano eseguiva tutti i 
giorni sulle piazze pubbliche quegli atti che eseguiva sul campo di bat- 
taglia , assalire e difendersi , dare de’ colpi e riceverne , aguzzare le armi 
e piilirle , opprimere il debole , e rubare con destrezza .... 

£ siccome nel bollore della mischia non si sentono gran fatto le feri- 
te , quindi, acciò il coraggio e l’impeto macchinale prodotto daU'abitu- 
dine non fosse sconcertato dalla vista del proprio sangue , il legislatore 
ebbe l' avvertenza di dare al soldato Spartano un abito rosso. 

C) Sistema superstizioso. 

La religione spartana presentava imagini guerriere. Sparta diede delle 
armi a Venere , e mise una lancia tra le mani di tutti gli Dei e di tutte 
le Dee. Conveniva ammazzare degli uomini per meritare il sorriso delle 
diviniti! ; quindi il soldato che aveva ricevuto la morte rivolgendo le 
spalle al nemico , privato dell’ onore della sepoltura , restava pascolo 
alle bestie feroci. 

Non si ponevano iscrizioni se non se sulle tombe de' cittadini morti in 
guerra. Il legislatore volle con questa eccezione onorifica riservare una 
specie di premio religioso al valore. 

Quindi gli Spartani tra tutti i popoli della Grecia si mostrarono 
i.° I pià feroci , come lo prova la loro abituale barbarie contro 
gli Iloti. 

5.” / più avidi di denaro , come lo provano i seguenti fatti : 
a) Pel riscatto de’ prigionieri richiedevano 

Gli Spartani , dramme aoo del peso d’ Egina (i). 

Gli altri Greci . . » loo attiche meno pesanti (a). 

E siccome gli Spartani facevano la . guerra costantemente , quindi il 
solo riscatto de’ prigionieri dovette fruttar loro somme immense , senza 
contare il bottino prodotto dalle spedizioni per terra e per mare. Essi 
avevano de’ commissarj , l’ impiego de’ quali consisteva unicamente nel 
vendere al miglior oblatore le spoglie raccolte nel corso d’una campagna. 

ò) Essi fecero della loro citta ciò che Piatone chiama l ’ antro del 
lione , ove andava a colare quasi tutto l’ oro della Grecia. Quindi Ari- 


Erod. , VI. 

’i) Acm(o(.) Stic» ) T* 
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siotcle ei Accerta che i cinque grandi magistrali annuali , cioè gli Efori , 
erano uomini privi d' ogni sentimento d' onore , e anime affatto venali j 
perciò Alessandro diceva a Dario : Voi avete spedito in Grecia degli e- 
missarj carichi d'oro e d'argento, affine di suscitare ovunque de' nemici 
contro la Macedonia; ma nissuno Stato della Grecia ha voluto ricevere 
il vostro denaro , se si eccettuano gli Spartani. 

r) Era s'i estesa la fama dell’estrema ricchezza di Sparta, che Bruto 
e Cassio promisero d’ abbandonarla al saccheggio per ricompensare il va- 
lore delle loro truppe , se riuscivano vincitrici a Filippi , giacche gli 
S|>ariani d’ allora s’ erano dichiarati contro la liberti* di Roma a favore 
d’ Augusto e d’Antonio, precisamente come s' erano dicliiarati per l'ad- 
dii'tro contro la liberti della Sicilia , a favore del tiranno Dionigi che 
con tutte le loro forze sostennero (i). 

Gli addotti falli dimostrano che per ispiegare l'eroismo de’ Romani e 
degli Spartani , come fu osservato da piìi scrittori , oltre il sentimento 
della gloria, fa duopo cluamiue in soccorso l’azione di parecchi biso- 
gni che sembrano non potersi disgiungere dalla natura umana. 

Conveniamo dunque che in lutti i tempi vi furono delle anime gran- 
di capaci di qualunque sforzo per solo impulso d'amor patrio, e che se 
ne vantano le storie antiche, non ne sono prive le moderne; cos'i, per 
es. , Sullj non temerebbe il confronto con Aristide ; Curzio troverebbe 
un rivale nel cavaliere d' Assas , e nissun Romano sdegnerebbe di stare 
a fianco di Turemie. Ma sia ohe tanta elevazione ecceda la forza media 
degli uomini presi in massa , sia che non si conosca ancora il modo di 
sviluppare il germe , è certo che la virtù di que’ pochi non fu mai la 
virtù della moltitudine. 

Procuriamo dunque alle ricompense onorifiche tutta l'estensione di cui 
sono suscettibili , ma non dimentichiamo 

1 Che la loro intensitk decresce in ragione dell' estensione ; 

2 . ° Che esse inalzano bensì gli animi , ma non somministrano alle 

braccia i capitali necessarj per agire; 

3. ° Che esse possono movere tutte le classi, ma non sempre a fronte 

di sacrifizj dispendiosi ; 

4-° Che la loro forza cresce nelle classi elevate, il chè equivale a poche. 

Al contrario ciascuno ama il campo che lo nutre, la casa che lo al- 
loggia , la stoffa che lo copre , il fuoco che lo riscalda , il sorbetto che 

lo disseta, il teatro che lo dis.tnnoja, il libro che lo diverte Quindi 

chiunque vorrà estendere il fondo delle ricompense senza eccessivo ag- 
gravio al tesoro , e moltiplicare le belle azioni , senza avvilirle , non 
ominettcrh d’associare all’ onore l'interesse, giacché l’entusiasmo non 
può cambiare la natura umana, nè distruggere il prindpio vis unita fortior. 


(x) Appito. , Storia delle guerre eMli , lxl>, IV. 
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ARTICOLO TERZO 


2.* CLASSE DI RICOMPENSE, BENI IMMATERIALI. 

} . ■ SPECIE , BENI IMAUTERIALI CIVILI OSSIA ONORIFla. 

CAPO PRIMO 

ossEarÀZiom gbuerau svile eicompeese ohoeifiche. 

5 I.° necessita’ delle RICOMPENSE ONORIFICOE. 

C^inque ragioni vogliono le suddette ricompense : 

1.® L'indole iT alcuni servigi. Vi sono de’ servigi si importanti, si 
estesi , che non si possono a sufficienza con beni materiali ricompensa- 
re ; tali sono parecchi servigi intellettuali. Utili alle popolazioni non d'uu 
regno , ma di tutti i regni , utili non ai contemporanei solamente , ma 
all' indefinita serie de’ posteri , trovano equo compenso solamente negli 
inni di lode che cantano le popolazioni avanti la statua del genio. Co- 
me mai slabilire un rapporto tra una somma di danaro od un’estensio- 
ne di terreno e la scojiei ta della vaccinazione ? 

a.® Lo scopo d alcuni sen igi. Vi sono de’ servigi il cui scopo si è 
appunto di risparmiare una sp'sa al pubblico; ricompensarli con danaro 
sarebbe privarsi del servigio che il benefattore tendeva di rendere. Allor- 
ché , per es. , llunter lasciò al pubblico il suo ricchissimo gabinetto a- 
natomico con 8,oou lire sterline (iga,ooo Ir. circa), la cui rendita è 
destinala a mantenerlo e ad accrescerlo (i), non aspirò certo ad un cam- 
bio di valori materiali , ma diede valori materiali per valori immateriali. 

3 . ® La qualità delle persone. Vi sono alcuni che si pregiano di 
sentimenti generosi , sia che realmente ne siano animati , sia che abbi- 
sognino di farne pompa per salire in alto, o per altri lini. Essi, come 
si è detto, si dichiarerebbero offesi, se, in vista d'un servigio, venisse 
loro offerta una ricompensa d’ interesse. 

4. “ La manrania d' altre ricompense in certe combinniioni politi- 
che e sociali. In alcuni stali i vantaggi d' interesse sono nulli per certi 
servigi ; in conseguenza questi cesserebbero se non trovassero compenso 
nell' opinione. Se, per es. , in Inghilterra e in Francia i lavori scienti- 
fici espu.sii al pubblico procurano mezzi di sussistenza ai loro autori , 
non li procurarono giammai in Italia (2). Si scorge quindi una ragione 
per encomiare il genio Italiano, il quale, sebbene privo di quello sti- 
molo, sebbene avvinto da mille lacci, seppe, libralo sulle ali della gloria, 
precedere le altre nazioni nella carriera delle scienze, o non restare indietro. 

5 . ® I bisogni delC erario. Le ricompense d' interesse essendo ima 
spesa pubblica , fa duopo diminuirla sino al punto eh; è possibile olle- 


( 1 ^ ('oadorcet y OEuvm ^ tom. II , 4'^** 

(a) In Francia e in In^hillt'rra la |iru|irir(à letteraria garanlila trova etteuistmo 

mrrralo ; A{uin\li e enmpeiun alla >]M‘aa e iireniio alta fatica ne lra{;guao gli autori. Ali' oppntio 
in Itjlia, illese le pani itrtìniieBimali in cui rinsaae sempre divisa , aiinsa la w»n«riirania dr'pnn* 
tipi che ) almvoo per addietru , dimostrarono d'ignorare rosa fosse la l'roprieii IrMeraria , ap- 
pena un' opera h stampala in una cilli , che viene riprodniia in un' alirs , alia dislanxa <1i 

poche miglia , se Uon nc è grayosa la spesa y c i{QÌudi sic ws »on %‘obis fertis arnicn Antr-v. 
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nere lo scopo bramalo senza di esse. Il pubblico paga con moneta ono- 
rifica quel serrizio che pagato con moneta metallica diverrebbe aggravio 
tale che essi non potrebbero sopportarlo. 

5 a.° CLASSIFICAZIONE DELLE HICOin>EHSB ONORIFICHE. 

Le ricompense d' onore possono essere tante , quanti sono gli alti e i 
segni estrin.seci con cui è possibile indicare ad altri la nostra stima e 
garantire loro una parte della pubblica opinione ; la loro estensione è 
dunque indefinita. Dopo Diocleziano-, e soprattutto dopo 'Costantino , 
baciare la porpora dell' imperatore e rendeigii il vilissimo omaggio del. 
r adorazione , fu riguardato come un favore , un onore particolare , al 
al quale non venivano ammesse se non se le persone di certo rango e 
dopo segnalati servigi (i). 

Le ricompense onorifiche , in onta della loro indefinita varietà , pos> 
sono essere ridotte a due serie : 

La I.* contiene que’ seg-nj o quelle sensmioni che vanno ad ade- 
scare la vanità passando per mezzo dell’ udito. Dal semplk« titolo di 
cavaliere sino al suo compiuto panegirico abbiamo una sene di sensazioni 
simili relativamente al mezzo per cui si ùisinuano nell' altrui animo ^2). 

La 2.“ contiene que’ segni o quelle sensazioni che vanno ad adescare 
la vanità passando per mezzo della vista. Dal seniplic:e nastro onorifico 
che si scorge sull’ abito d’ una persona , sino al marmoreo mausoleo che 
gli viene eretto dopo morte , v' c una serie di sensazioni visibìli o si- 
mìli nel mezzo per cui gìungouo all' animo. 

Queste due serie , ci.ascuna delle quali in rami particolari si suddivi- 
de , verranno sviluppate in distinti capitoli, 

5. 3.° INDOLE DELLE RICOMPENSE ONORIFICHE. 

l.° II desiderio d'essere oggetto degli altrui sguardi, pensieri e di- 
scorsi , o il desiderio di rinomanza , è generale ; egli si mostra nel ma- 
gistrato che goverua la nazione , nel 'filosofo qbe la istituisce , nel sol- 
dato che la difende , nel manil'attore che la veste , nell' agricoltore che 
la nutre. Ne’ luoghi stessi in cui si fa voto d’ uiuilt'a , è vivo il deside- 
rio delle distinzioni (3). 

'Voltaire nella sua Roma salvata fa dire a Cicerone ; 

« Homains , j’aime la gioire , et ne veux point in'en taire ; 

« Des travaux des humains c’est I’ unique saluire (4). 

« .Sénat en vous servant , il la faut acìieter : 

« Qui n'ose la vouloir , n’ose la niériter (5). 


Ciì c. Th. , vili , t. - , 1. 4. 

(a) Mentre • Kun.a si chismira il popolo si comit| «vi 4uono tV t4H corno di bm* ^ T 
■OTÌtava i psfriij aggtiingFitilo it nome del loro padre a «jurllo di etti { diil quale uso si JedusM 
poscia che i primi furono cosi denominati , perchè soli cooosrcTano il loro patire. 

()) Il Cvocilio Oxlord del issa dico : m Sola monialic consccreia dejeranl ammlum ^ ci 
» uno solo iit contenta ». 

(4) Vnique salairc è una proposisÌon« falsa y come ritolta dal primo articolo e risullerè dai 
aegDrnii. 

(5) Anche questa propositione « alquanto esagerata s il diritto alla stima puliLtica può com* 
binarsi colla freddcsea a ricercarla. A iiurma delle idre «spostc nel i. volume, una delle ragioni 
per CUI ti cerca la stima degli altri y si è T incerta jimujsione drl mrrtio proprio. t,)ueata io* 
CL'rtesxa , seguendo I* tudole lielle cose y è massima uo’ podi y minima nc’ geometri- L'eccessiva 
irritahilità rhc iv.istrò Voltaire a qualunque censura y dimostra la prima prupczsìsionc ; l' indiffe- 
rcBte « fredda condotta clic tenie Nesatun , prora la secouda. Questa geometra iuclioalo alla dui- 
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a.” Il desideriodi rinontama è diverso nell estensione ne' diversi stali, 
per etempio : 

aj Nel semplice cittadino suole ristrìngersi entro la sfera del vici- 
nato e delle amicizie abituali (i) ; 

bj Nel funzionario pubblico si estende ad una parte della nazione 
o a tutti i nazionali , e talvolta anco agli esteri , secondo l' estensione 
de' suoi doveri con essi j 

cj Nel filosofo può allargarsi , per cosi dire , sino ai confini del- 
r universo e in ragione dell’ utilità di cui sono suscettibili le sue opere. 

3.° Il desiderio di rinomania tende alT esclusione e crede tolti a sè 
quegli sguardi , pensieri' e discorsi che si dirigono agli altri ( 3 ), 

Il desiderio di rinomansa può contentarsi di semplici segni 
senza alcun riguardo ai comodi , ai piaceri , all’ interesse , ai privilegi, 
alle esenzioni cui sogliono essere associali (3). 

Gli antecedenti notissimi principi variazioni che si scor- 

gono all’ intensità delle ricompense onorìfiche. 

I. La farsa (T un segno onorifico cresce 

i.“ In ragione di distansa tra' P onorato e P onorante- Ciro ammet- 
tendo gli agricoltori alla sua mensa una volta all’anno, faceva loro onore 
specialissimo. All' opposto quando il gran Cancelliere d’Inghilterra, i Duchi 
di Monirose e Aozbourg , ed i Conti di Pombrocke , di Sussex e di Ma- 
clesfield portarono al sepolcro il cataletto di Newton, sè stessi piuttosto 
onorarono che il grande uomo la cui fama echeggiava nell’ universo (4)- 

a.” A misura che si dirige pià alla persona che alla carica. Gli 
onori diretti alla carica entrano nelle serie delle idee abituali che fanno 
poca impressione , e si può ottenerli senza meritarli (5). 


cetu avrebbe «miuo Bi«g)Ìo di tranqotllo « iDeognito | di quello ebe dÌToniie celebro eoo 

qualche ioquieiiludiae. uoa delle tue Icliem ti tcor^ che cttcodo egli vicino a (lubbUcare U 
tuo Traluto 4* Onice ^ alcune obbiriiouì che eli reunt'ro fatte , eebbcn« inconcluilcuU ed imma- 
ture , gliene fecero allora deporre il pcniiero. lo mi rimproverava, die* egli, la mia imprudenaa 
oel voler perdere una cosa al reale qual i il riposo , per inseguire un’ombra. 

(1) Prufiliarono di queata dìspoaiaioM ì legislatori , allorché volendo accrescere l'emulaaione 
De'aotJaii e T aCtaione al aerviaio , rianirunu nella ■leaaa truppa i soldati del medeaimo paese. 
Cumbaileodo sotto gli occhi de' loro eom|.atrtolli , i soldati debbono aenlire più vivamente la ver- 
gogna d’ una villi e I* onore d' una bella asiooe. Quiodì presso i Greci ebe aJuilaruoo questo 
costume, si usava, dopo una villoria , di pnbblicare i nomi delle citlA che avevano soniniiuulrato 
i migliori soldati. 

(a) £ stato più volte citalo il Mpriccio d* un Sorsata , poaseaaore d*un fiore cb* egli credeva 
unico. Avemmo egli saputo che un dilettante ne possedeva no altro « lo comperò a pretso eccea- 
aivo , Io strappò immediatamente, e lo schiaccio con grande aorprcaa del venditore: lo pocseg« 
go lo stesin fiore , gli disse, e non voglio che ve ne siano due. 

» li y a unc aorte de loÌ aompiuaire ea Turqute, par laquelle il est défenda à tout habitant 

• suiel de r empire de peindre Ics debora de la maison de plus d' une covlcur , et encore faul 

• il que celte couleur soit aombre. L'aoedoeie suivaole pourra servir k montrer la vanité lingo* 
" lière drs Greca , et qual caa iJs font des privilèges doni jeuiaaenl exdusiveaaenl lea Turca* 
» Adul Harnid avoit età longfems roilsde, lorsqu* un Grec wbicmr et aeiu /orUttee lui donna utk 

• remède qui le retabiiu Le Monarque récoonaisaant luì dit de deasander la rècompenae qu' il 
M voudroit. Le Grec se conteou de demander la permiaaiua d'oroer et de peindre lea dehon de 
» sa maison 1 son grd »* ( Dallaway yCoiuimnlinopig ancienne et mtóderM tom. I, p. aSi-aSs.) 

^1} Per ei. , il titolo di baronetto io Inghilterra non produce alcun utile privilegio j istituito 
a soddisfaxione della viniiù , egli non adesca niasun* altra passione. 

(4) Fuot«nel|<i , Ét'ì^ de ffewtom. 

(5) Condorcet neirefugio del chimico francese Cbaras dice : •• Ce Prioce ( Charles li Rot 
» d' Anglelerre ) 1* avoit appelU et lui avoit fait màme rbonneur dialingaé d’anvoyer un de aea 
>• yacliu le chercher en Fraocc. De tels honneurs , lorsqu' oo lea reod aua placca, oa aotUqu'unn 
m psrtic de rétiqueUe , al la vaoile ntéme rougiioit de paraltro y allachei quclque prU : mais 
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3.“ A misura che ricordando il motivo per cuìfu concesso j ne mo- 
stra la ragionevolesxa , ed esclude ogni idea d' arbitrio ; ed e questa 
una delle ragioni per cui gli onori conservano molla forza nelle repub- 
bliche , e non molta nelle monarchie ; essendoché nelle prime gli onori 
sono per lo piu particolari , e nelle seconde generici ; ne parleremo nel 
capo seguente. 

4-° In ragione delle grandi affetioni e memorie che risveglia ; tale 
era per es. , il nome di console anche sotto gli imperatori. Questa ca- 
rica , priva allatto di potere , ridotta a mere apparenze e cerimonie , 
continuò ad essere l' oggetto principale dell' ambizione de'ricchi per più 
secoli. 

II. La farsa tTun segno onorifico decresce 

1° In ragione dello spregio che circonda quello che lo concede. 
Chi mai avrebbe potuto nutrire brama d' onori al tempo di Claudio , 
che mancava di senso comune , e che dai capricci delle sue concubine 
si lasciava dirìgere e de' suoi liberti ? 

3.° In ragione del demerito di quelli che lo ottengono. Sotto Ti- 
berio furono innalzale , statue e concessi gU onori trioniàli ai delatori ; 
siffatta profanazione avvili talmente questi onori , che quelli che gli ave- 
vano meritati gli sdegnavano. 

3.° In ragione del numera di quelli che t ottengono ; cosicché la 
forza del segno é massima quando questi comparisce sopra un solo , 
nulla , quando sopra tutti (i); in altri termini, un segno visibile o so- 
noro cessa di' essere onorifico., quando cessa d'essere distintivo {d). Per- 
ciò in alcuni ordini cavallereschi e corpi scientifici il numero negli am- 
missibili è limitato. Questo limile distruggendo i timori della vanil'a , 
conserva alla distinzione onorifica la sua forza. Il limile da stabilirsi al 
numero degli ammissibili non dovrebb' essere un limite assoluto, ma re- 
lativo alla popolazione dello Stato , giacché se un segno conserva la sua 
forza concesso ad uno sopra loo , la conserverà anche se venga concesso 
a dieci sopra looo. 


*• lortqaVn les aceorde d la peraoiue y ila p^aveot devenir uo homraage Oaiteur ( OEuvres , 
tom. ] , pag. 1 33. ) 

iauìgi Al faceva «edere alta sua im*Q«a non fulo i gran «ignori per aflcxionarit alla corte ^ ma 
gli stianieri cb« potevano istruirlo , e talvolta anco de' mercanti , giacche egli seguila ì moti del 
commercio con un’ aliena ooe particolare. — • Un mercante nominato Maitro-Giuvanni f iueULriaio 
di questa disiinatonf , gli dimandò un diploma di nobilji ; il Ke glielo concesse , e d' allora in 
poi non l' onorò più d uno sguardo. Mastro»Giovanni avendogli mam rettala la sua sorpresa , 
■ andate y stg. gcntituomo gli disse Luigi: quando io vi faceva setlere alla mia meina , io vi 
» riguardava come il primo tirila vostra dastc} aiualmente che tic siete 1’ ultimo, farei torto agli altri 
» «c Volessi concedervi lo stesso favn>rc ». ( Millot, Htstaire de trance^ lom. il ^ pag. it>y» ) 

(i) lu una gran festa data da Buooapartc ai Parigini fu vietalo a tulle le carfosae di com|ia* 
rire sulla strada inaetira che conduceva al luogo principale dillo spelUcoiOi alla sola carruxaa 
diir Amhasciatore inglfse fu lascialo ti diritto di comparirvi. 

(a) !• il ay avoit |oml d'evéqitcs en Amrriqiin avaol la revolution. Depuit , les Angll.aìns 
s» oni voulu cU avoir pour n’*lre pai obligés d’eovoyer Icuri niioislres se taire ordonner eii Lu« 

• rope. (jes av^qurs n'ool aucune jurisdiclioo , et des coolribuiions volonlairtrs ^ toujours incrr- 
s* taioea , etant le teul revena , un n'a pa« à craìndre qu'ils n elaieut un Iute scandalcux. (-epen« 

• daot du roomcnl où le premier évtque a paru daos Conneclieul , les anii.épiicopaut ont pria 
» la sage prccauiion de donner tndisitneiement le /iena de prétre et tfevèqne à tou* leurs mi* 
» nùtrci »• Eeeherckes tur les Ètats Unis^ lom. IV ) pag* ii4 } 
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RICOUPEIfXB OHORinCaE cnE adescano la vanita' per xezzo 
dell' udito. 

I. TITOLI OHOaiFICr. 

C^ueste ricompense possono essere divise in due serie. 

La I.* contiene le denominazioni onorifiche e gli encomj applicati 
alle persone. 

La a.* contiene i nomi delle persone applicati alle scoperte ed alle 
cose , affine di eternarli per riconoscenza od altra simile affezione. 

Le denominazioni onorifiche vennero applicate alle persone , 

I.” Per ricompensare de’ servigi ; 
a.° Per indicare autorità e potere ; 

3. ° Per dare un’ esistenza a quelli che 1’ arbitrio del principe pre- 

diligeva , senza riguardo nè ai servigi nè all’ antoriih ; 

4. ° Finalmente l’orgoglio de’ principi e la vanitk de’ popoli applicò 
a sè degli epiteti distintivi senza altro motivo che il bisogno d’occupare 
le altrui orecchie con un nome sonoro , o d’ eccitare rispetto con un 
nome imponente o terrìbile ('i). 

§. I.° DENUMINAZIONB ONORIEICHE APPLICATE ALLE PERSONE 
A MOTIVO DI SERVIGI. ' 

Una parola felicemente scelta ed applicata a proposito dispone alla 
confidenza ed alla speranza ; 

1.° Per la persuasione eh’ ella sia nata dai vantaggi che rammenta; 
a.° Per l’ identità che il nostro spirito stabUisce senza riflessione 
tra i nomi e le persone o le cose nominate. 

La forza delle denominazioni onorifiche suole essere massima , allor- 
ché queste sono particolari} mim'ma , allorché sono generiche, perchè 
nel i.“ caso 

i." E immediata e precisa la ricordanza del merito cui si allude; 
a.° Non resta luogo a dubbj , potendo essere verificata la cosa senza 
lungo processo. 

I. Denominazioni particolari. 

L’opinione popolare applaude naturalmente alle virtù che ammira, e 
cerca di rappresentarle con qualche immagine sensibile , con qualche 
parola analoga , con qualche ricordanza locale ; ecco de’ latti : 

a) Il giovine Romano che vedovasi giornalmente discendere dal fo- 
ro , conducendo e sorreggendo il ^dre vecchio e cieco , ricevette dalla 
stima pubblica il soprannome di òcipio (a), soprannome che fu conse- 
crato dalla pietà filiale pria d’essere reso celebre dal genio militare. 

b) Il guerriero che salvò il Campidoglio dai Galli , ottenne il titolo 
di CapUoUnus } quello che prese Corioli , fu denominato Coriolanus ; 

(1) Ammiano MaccalUoo OMerva ebe i nobili dal ano tempo, dUpntandoat eontionanKote do* 
•opmonomi « de' vani titoli , iceglievado de* momi tenori , Heburrmt o Fabunint , Fagonimt o 
Tarratuu , affìae di eccitare nelle stupido a credulo volgo sorpresa o riipcUo. 

(t) La |orola Scipio esprimeva il basloDa sul ^tule e' appoggia tia vecchio , e di cui si 
serve oB cieco per coodursi. 
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Lucio Sergio che conquistò Fìdene, ebbe il soprannome di Fidentts, e 
Valerio che prese Messina, quello di Messala. Perirono sotto la falce 
del tempo gli archi , le statue , i trofei , ma la riconoscenza pubblica 
conservò i titoli A'yijfricano e à'Asiaticù, che rammentavano le illustri 
imprese eseguile dai Scipioni in Affrica e in Asia. 

Queste denominazioni che ricordano un grado distinto di merito colle 
circostanze relative ad esso , facilmente verificabili da ciascuno , e non 
applicabili ad altri, devono fate la massima impressione sull’ attimo di 
quelli cui sono ditene. 

n. Denominasioni speciali. 

Vi sono de' servìgi importanti che possono essere resi da più indivi* 
dui in circostanze mollo diverse , perciò ottennero delle denominazioni 
speciali ; ecco de' fatti ; 

a) Imperatore. Al tempo della R. Repubblica era questi un titolo 
di solo onore , con cui i soldati , spinti dall' impeto della gioja , saluta- 
vano sul campo di battaglia il capitano che gli aveva sottratti da grave 
rischio o condotti alla vittoria. 

Allorché gli Imperatori romani facevano uso di questo titolo nel senso 
accennato . Io collocavano dopo R loro nome , indicando quante volle 
ne erano stati investiti. Poscia , cioè al tempo della monarcliia , la pa- 
rola Imperator venne presa in senso civile e militare nel tempo stesso, 
e tutte le idee risvegliò che alla parola Dittatore erano associate. 

1^ Padre della patria. Dava Roma questo nome a chi l’aveva sal- 
vata da imminente pericolo: Cicerone fu il primo tra i Romani che ri- 
cevette questo onore. Tito Livio per altro pretende che pria di Cicerone 
venisse decorato di questo titolo Camillo: ma Camillo non l’ottenne nel 
gioruo del suo trionfo che per acclamazione de’ soldati , mentre Cicerone 
fu detto padre della patria per un decreto del Senato. 

Ad imitazione di Roma , Firenze diede il nome di padre della patria ad 
un suo ricchissimo mercante che rabbellì , la protesse e racoolse in Italia 
le lettere che d.alla barbarie de’ Turchi spaventate fuggivano dalli Grecia. 

c) Solerò. LRodiani che i soccorsi di Ptolomeo salvarono sì mira- 
colosamente dalla fame , durante 1’ assedio troppo celebre di Demetrio , 
diedero al Re d'AIessandria un soprannome ben degno di lui, chiamau- 
dolo Solerà o Salvatore. Me’ trattali che i Rodiani conchiusero cogli al- 
tri Re loro vicini , si gloriavano di stipulare che non potrebbero giam- 
mai essere costretti a dare il minimo soccorso contro il loro benefattore, 
uc contro alcuno della sua stirpe. 

Le antecedenti e simili denominazioni speciali fanno supporre nel pri- 
mitivo loro uso l’esistenza d’un:j sventura, d' un’ambasciata prontamente 
annullata dall’ azione d’ un uomo generoso c Lciiefico. 

III. Denominasioni generali. 

Vi sono finalmente delle denominazioni onorifiche che invece di ri- 
cordare (jualche alto speciale strepitoso, indicano l'azione costante e re- 
golare d’un principe pregiabile, od una condotta sociale diretta parlico- 
larmeiite da esso ; perciò Aristide , che in qualunque affare privato o 
pubblico , proprio o d’ altrui , non si scostava dalle leggi rigorose della 
giustizia , ebbe il titolo di Giusto , Carlo V Re di Francia fu detto il 
Saggio , Luigi fu denominato il Pio , altri il Grande .... 
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Questi titoli rimangono nella storia quando vengono concessi dalla ii> 
conoscenza o dall* ammirazione de* popoli ; in altri casi agevolmente si 
cancellano ; ne è una prova il titolo di Felix che Siila applicò a sè 
stesso , facendolo incidere sul marmo e sul bronzo : la memoria delle 
sue feroci proscrizioni ha vietato alia storia di conservare quel titolo 
ne* suoi fasti. 

Le antecedenti denominazioni non sono sospette 

l.° Quando sono concesse dai popoli ai privati cittadini , perchè 
questi sono impotenti a forzare la pubblica opinione ; 

Quando sono concesse ai Sovrani dopo la loro morte , cioè 
quando non otterrebbe più premio 1* adulazione. 

Tra questi titoli saranno sempre più accetti quelli che rammentano la 
fonte d* ogni virtù , la bontè dell’ animo. « Les plus respcclables qnali- 
K tés des hommes , dice d’Alembert , sont celles que cèlebre la bouche 
K des mallieureux ; et il n'j eùt peut-étre jamais d’éloge funebre com- 
« parable k celui que firent de Louis XII les Crieurs publics , en allant 
H* le long des rues et en répétant a chaque pas : le bou Roi Louis , pére 
» du peuple , est mort » (i). 

5 1° cradaziom di cui soko suscettibili le denomi.mazioki onoripiciis 

CONFERITE PER SERVIGI. 

Al tempo della R. Repubblica i Grandi divisero in molte classi i loto 
amici e clienti : si attribuisce a Cajo Gracco e a Livio Uruso questa u- 
sanza (a) ; furono quindi necessarj dei nomenclatori per tenorne regi- 
gistro r ossia convenne avere de* segretarj (3). Questa etichetta fu osser- 
vata nel palazzo degli imperatori. Augusto e Tiberio avevano in questo 
modo regolata la proporzione de* trattamenti de* loro compagni ed ami- 
ci ^4) ì ‘^‘1 i gradi d’ ammissione alla corte (5). 

e' secoli susseguenti , come dirò fra breve, le parole illustn'sy tpee- 
labilis , clarissinus indicavano il i.", a.°, il 3.° grado di nobili. 

Alla China si distinguono i Mandarini di i.* , a.* , 3.* . . . . classe, 

ai quah gradi si giunge dando prova di relativa capacità n^i esami che 

subiscono gli aspiranti. 

Ritenendo l’ idea della gradazione stabilita dai Romani , ed occupan- 
dosi solo del merito amministrativo , Rousseau sostituì alle antecedenti 
denominazioni le seguenti : 

Infimo grado di merito amministrativo spes patriae ; 

Medio grado civis electus ; 

Massimo grado cuslos legum. 


ÉloM t tom* V , pag. 6o;. * 

^«3 » Gracchiu ti Qioi Liviut Dru«ui inslii««ruat »egri*gtre rurbam «oam , tt •Hoc 

• ÌQ •egrelum recidere j aliot com pluribu* y alioi com unìr«r«ii. Habuerunl ilaijaa iati «pii- 
m cna nrimua y habucTunt et aacundoa y aamqatRi reroa •». ( Senec. y De Beoef. , Vly } 

(3) Fu quMia uoa carica della caaceltepa imperiale. ( Gulh. Dom. y Aug. ity i4s ) 

(4) * Cumitea peregrìoalionem e&pedilionumque namqaam aalirio y cibatila laatum tiiateolavi(| 
sa uua modo liberalÌU>e ci indulgeulia ▼iinci ( JmgHsti pTisae uiaa, com iribui eladlibai facllti 

• prò dignilale cajuaqitey primee 6rx> aeaierhay aecuudaf 400 dialribuity aoo teriiaO> qiMa soa 
m amicorum y aed Graecorum a|>|>elldbst ». ( Siet. in Tib. y t. 46. ) 

(5) M Quidr Uioa Itbroi y quoa ria nomenrlaloruu com)4cci{lur aat memoria antmaantyamU 

• eoraro etiaiimaa ataot Nom Mint iati amici y qai .*.10 priuiat et aecuiidaa admianooea 4i> 

** geruntur. Conanetodo iata velua eal regilmsy rreetqae aimulantibiu ». (.S«A.y D* Ylyt).) 

• Moderaiioma lanise fuii ( Aletati iet Scveriia ) y trt amicoa no* aMum primi ac aecuodi to> 
!• ci , aed oliaBa inferioria y aegrolaMea iafìaccel ». ( Latnprid. io .41et., pag. lao C. ) 
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Sono note le «Ichominazioni di cavaliere , commandatore , gran croce 
nella Icgiun d' onere e nella corona di lérro. 

Dividendo in gradi ciascuna classe di merito iisico , morale , intellet- 
tuale , c sr-eglicndo una parola per ciascuna classe , sarebbe focile colle 
sue ntodillcazioni indicare i gradi relativi. 

5 3." DE.VOMl.NAZIOM ONORIFICHE APPLICATE ALLE PERSOHE 
A AIOTIVO DELLA CARICA. 

Ogni potere di qualunque specie , superiore al potere medio di cia- 
scuno , eccita un senlimeiilo misto di .speranze c di timori. Si scorge in 
chi nc c investito , un uomo clic può f.irci del bene o del male , Uivo- 
rire i nostri desiderj o rintuzzarli , procurarci delle eventualità felici o 
funeste perciò ciascuno si astiene dall' offendere il suo amor proprio , 
tace quand' egli parla , loda quanto egli dice , gli cede il jiosto più 
comodo , corre ad eseguire i suoi desideri .... 

Se lo scopo di quel potere tende alla conservazione de' cittadini , la 
speranza supera il timore , e quel senlimeiilo misto si dice rispetto. 

Allorché r esercizio del potere è accompagnalo da beni speciali , al 
rispetto s’ unisce la riconoscenta. 

La memoria de' beni conseguili , unita alla speranza di ottenerne de* 
nuovi , fomenta l' affezione , 1' attaccamento , 1' amore pel potere conser- 
vatore ossia per l'autorità. 

Alle varie parti dell’ autoritk sono stati applicali diversi nomi che rie- 
scono più o meno onorifici in ragione del |x>tere che rammentano. Chiun- 
que comparisce in mezzo d’uiia società decorato d' uno di qilesU nomi, 
ha in suo fovore una parte de' sentimenti degli astanti. 

Siccome , in mezzo alle vicende de' poteri politici , possono e sogliono 
sussistere intatti i nomi che li rappresentavano ^ siccome i sentimenti po- 
polari associati ai nomi non si cambiano colla celerità con die si cam- 
biano i poteri , perciò s'intende la ragione per cui 

I Certi nomi rispettabibssimi per l’ addietro sono coll' andare del 
tempo divenuti indifferenti j 

3.° Certi nomi conservano per qualche tempo un grado di credito, 
bcnoliè siano disgiunti d' ogni potere. Ecco degli esempj dell’ una pio- 
posizione e delle altre. 

Marchese. Oli Imperatori francesi introdussero in Italia il titolo e l'im- 
piego di marchese (i). Questo nome indicava un alto grado del potere 
conservatore , un’ estesa autorità , il comando d' una marca o d’una fron- 
tiera. Il senso primitivo di questo titolo é attualmente perduto anche ia 
Francia. Secondo l’ordinanza del i8i^ di quel Re il titolo di Marchese 
indica solamente il figlio d' un Duca o d’ un Pari. 

Conte. Allorché la Repubblica romana si cambiò in monarchia , ì 
membri del consiglio privato e i dignitarj specialmente attaccali al prin- 
cipe , furono chiamati , a norma d’ un uso de' magistrati repubblicani , 
suoi compagni ed amici ( comites et amici J ; e queste dencmiiiazioni 
non erano puramente onorillcbe e tendonli ad indicare la stima e l'aflé- 
zione del principe , ma erano i titoli d' una dignità eBétiivn , d’uiia fun- 
zione reale. I comites , seguendo l’ Imperatore ne’ suoi viaggi e nelle sue 


(i) GlbUon y litstuére de la é^cadenet et dìa ia ch'ite de T Empire Bomain y toa. XV y 

* 5 ,. 
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spedizioni , ne iacilitavaDo le kiiraprese coi loro consigli; il servigio elic 
^ rendevano , era aiuminislrativo o militare (i). Dalla porola coniitcx 
che indicava una carica , fu tratta la parola conte che attualmente in 
Francia indica solo il figlio d’ un Marchese. 

Cavaliere. L' ordine de' cavalieri fa salire la sua origine a Romolo, 
il quale avendo fatta scelta di 3oo giovani i piu valorosi , i più ben 
fatti e di famiglia onesta , ne formò un corpo di guardia della sua per- 
sona. Allora i cavalieri si chiamavano celeres dalla celerità de' loro ca- 
valli , poscia Trossuli da una città della Toscana cos't denominata , città 
che i cavalieri presero senza il soccorso dcU'infanteria. All'epoca de'Gracchi 
i cavalieri divennero giudici, poscia pubblicani e giudici nel tempo stesso. 

Ne' secoli della barbarie feudale , cavalieri dicevaiisi que' guerrieri ab- 
bastanza ricdii per poter mantenere il cavallo sopra cui combattevano. 
Coperti d' arme impeni'trabili , non combattendo che sopra cavalli invul- 
nerabili come essi , e non potendosi acquistare la forza e f abilità |>er 
addestrare e dirigere i loro ciivalli, sopportare e maneggiare le loro armi 
se non se con lungo e penoso esercizio , i cavalieri potevano opprimere 
e uccidere impunemente 1' uomo del volgo che non era abbastanza ricco 
per procurarsi quelle costose armature , e la cui gioventù consuuuita 
ui travagli utili , non aveva potuto essere consectata agli escrcizj mili- 
tari. Quindi un cavaliere divenne una potenza reale capace di far tre- 
mare molti uomini del volgo. 

Nissuua delle accennate funzioni o poteri corris{>onde attualmente alla 
parola cavaliere , la quide , secondo la sopraccitata ordinanza francese , 
indica solo il figlio d' un barone. 

§ 4-° OmClME »e’ TITOLI SEKZÀ SEAVIGTO E SENZl CARICA. 

S^uirù la progressione delle idee sulle tracce della storia romana. 

I." Al tempo della Repubblica quelli che avevano esercitate delle 
cariche, godevano di pucticoiare considerazione, e iie conservavano, ()cr 
cosi dire, il carattere. La memoria de' servigi rendati al pubblico, le 
piecole distinzioni che loro garantiva la legge, procuravano loto un gra- 
do rii rispetto nella pubblica opinione. Gli storici e gli oratori parl.iito 
spesso rii jrersona^gi consolari e prctorj. Era questa una distinzione scin- 
pliccraente onorifica scevra d' ogni interesse e disgliuita da ogni potere. 

3." Dopo die la forma repubblicana si cambiò in monarchia , gli 
Imperatori concentrarono in se tutti i poteri; il Senato pi-rdelle gioriiai- 
mente la sua giurisdizione e la sua autorità. Ora , a misura die rlecte- 
sce il potere reale, la vanità si sforza di conservarne ulmeno l'apparen- 
za ; si [Miò dire che ciascuno imita le donne die ricorrono alla biacca 
ed al Ixrlletlo , a misura die , scolorandosi le rose delle loro guance , 
veggono allontanarsi gli amanti. 1 Senatori per ritenere sopra di essi gli 
altrui sguardi si apphcaroiio il titolo di elarissimi ^ titolo dato loro fot se 
antccedr-nleiiieiitr o daU'ailula/.iorie o dal rispetto, e tiueslo titolo co' suoi 
privilegi (a) ai figli ugualmente trasmettevasi che alle liglie sotto 1’ Im- 
peratore Alessandro, il «[itale lece molti sforzi per ridonare al Senato il 
suo primo splendore (3). 

(t) f I y A. Silici, in Adrian. « p> 9 * B. — Selm> ^ Sp^rt. in Ade. — JnT. 

CapAi. in Miirit , p. li- E. Lamprid. in Alrti<ud. Vop. in (^urin. ]>. B. 

(z) S C/nrn*iim non |irtto«4nt> rs«t'fe (^iuilu4ii clic dal pfc&Uu della « andavano chetili 

dalla carKK« iijuiuùpali 

(I) Lamp. »D no E. — Jusl. , V . , l. 4 . I. io > Xlf ^ I. I , I. i. 
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Pria d* Ai«s$andro per aliro , cioè nel tecolo degli Anionini , si veg- 
gono i litoli di perfeetùsimi , eminentissimi. Una prerogativa di questi 
(lue titoli , conseiu-ata da una decisione di Marcauielio , si scorge con- 
fermata da Diocleziano (i). 

3.° Siccome gli Imperatori, volendo deprimere i personaggi conso- 
lari e le làraiglie patrizie , andavano a sceglieie i funzionar) tra i liberti 
e tra la plebe , quindi s' introdusse a poco a jioco l' uso d' aggiungere 
un salario al titolo di quelli che avevano esercitata una carica ; essi 
venivano designati colla denominazione generale di honorati ,, o colla 
semplice sillaba ex aggiuiiia al nome del loro antico impiego. Lampri- 
dio riferisce che l' Imperatore Alessandro ripristinò la fortuna degli an- 
tichi funzionar) che non si erano impoveriti per vizio (a). 

4-° In un tempo in cui molli aspiravano all'impero (3), e trova- 
vano seguaci polenti nelle ricche famiglie sparse per le provinrie , sen- 
tirono gli Imperatori la iiecessith di farsi degli aderenti ; quindi i titoli 
delle cariche civili e militari , dapprima coi soli privilegi onorifici , po- 
scia coi privilegi e l'onorario, furono concessi a quelli che non le ave- 
vano mai esercitate; in questo mudo venivano soddisfalle due passioni, 
la vanilò e l'interesse (4), ma non venendo concesso potere alcuno , 
non diveniva temibile l'ambizione. Queste nobilitazioni (giacché i cor- 
rispondenti titoli ti trasmettevano agli eredi ) si chiamavano in generale 
ullectio (5). Si trovano ki Tacilo e in Diom* Cassio molli esempi di de- 
corazioni, dignità rinsigniaj prodigalizzale dui tiranni ai delatori. 

Vi furono quindi due classi di titolari: 

La i.« comprendeva quelli che avevano esercitate le cariche (honora- 
ti , ex-consides , ex-pmesides , ec. ) ; 

La a.» quelli che non le avevano mai esercilatefosen^f/, vacantes,allectij. 

Gli intrighi cortigianeschi riuscirono a moltiplicare talmente gli onori 
e le prerogative, che i titolari delle due classi vennero spesso confusi ; 
11 - grazie furono miste alle ricompense. ’ 

Costantino, al quale non fa duopo attribuire l'origine della nobiltà , 
ne moltiplicò i titoli, ne accrebbe i vantaggi, ne regolò la gerarchia. 
Senza inventare nomi nuovi, egli aggiunse nuove prerogative , distinzioni 
ed attributi speciali a qualificazioni già vagamente impiegate. Con que- 
ste operazioni egli si prtmose 

I." D'associare la fortuna de' cittadini e le speranze delle famiglie 
all' esistenza dell' impero ; 

a.” D'assicurare anticipatamente a' suoi figli Tobbedienza della ges 
Iterazione seguente ; 


(i) C. Ju«t. ) IX , I. 4 i , l. II. 

(il Iq Aleiansl. , p.tg, t*- E. 

(3) Da ComoJo r Custaatiao pili di «oo governatori ionalteroiio lo ileadarJo della riLcllicoe 
eoa differente auccrsiu. 

^4) L'Imperatore Alets^itclru Sctpto ( Ltnp* in AlesaoJ. | p*g« *'9 ^ giuraineiito 

di Qua ritenere digoilRri onornrjf Oy seconilo T espreisione Ialina, vncantes. JurejttranUo detn- 
dt ** contrinxit ne tfuem adscripttim iJ est veenutùim ( per ¥mcanU*>um , frronne «Iella Lana 
latinità ) httberet^ e il »uo motii o era di noo aggravare lo «lato cc» on aumenlo di lalar) : He 
mnnonts Hempubiteam gravaret. E noto che gli ouurarj de* magi«ln*li •• cLiam»>aDO ennvnae « 
perchè in conaeguensa delle idee repohlilicuM il niagitlralo riguardatasi Cuiuc spesato ^ maoic* 
auto f indennittaio , non salariato. in 

(5) Quuni Commodus alIreiioDibiii innameTis praHonoe miscnlsRel « •eoaiuscoosulium Petti- 
aai fecU . jiitsilque eoi , 4 U 1 iraHuras noo gc.^tisscal , sed alleeliuue »Ct*pis*eBl y posi eos asse 
4 U 1 ter# practorr* fui»K-at ** ( Ji«l. Lap. io Perl*, pag. 46 A. ) 
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3.° Di Melare rogiinzionc degli «piriti scMltlì sfacendo la vaoil^ , e 
colla iiicureaaa d’ una coiitlizioiie durevole. 

Si stabin allora un protocollo d’elicìietta che venne rigorosamente os- 
servato , giacché r avidità di titoli e privilegi è in ragione inversa del 
merito reale. Di già sotto Valeiiliniano , quelli che non davano ad una 
persona titolata il nome convenevole , erano condannati ad un'ammenda (i). 

Al tempo della Repubblica le magistrature curuli ^così chiamate per- 
chè davano il diritto di (àrsi portare in una sedia d’avorio) erano il 
consolato, la dittatura, la pretura, l’edilità. Tramandavano esse il ti- 
tolo di NOBILE ai discendenti di quelli che le avevano ottenute. 

L’aumento della servitù sotto la monarchia, o l’aumento delle classi 
sociali , dovette cambiare il positivo iu superlativo , cioè il nobile in 
nobilissimo. 

Il titolo di nobilissimo , che dapprima veniva unito come semplice e- 
pileto onorifico al nome de’ Cesari, ne fu staccato da Costantino, e in- 
dicò un rango inferiore. Questo Imperatore lo riservò esclusivamente pe’ 
membri della famiglia imperiale e ne decorò due de’ suoi fratelli del se- 
condo letto, Dalmazio e Aunibaliano, affine di pascerne la vanità, men- 
tre gli allontanava da ogni potere. Nissuua autorità andava unita a que- 
sto titolo ; egli dava solo la precedenza sopra tutti i Grandi dello Stato, 
e il diritto di portare la veste di porpora. Fu esteso in seguito alle so- 
relle ed alle figlie dell’Imperatore. 1 nobilissimi erano, per cos'i dire, 
i Principi e le Principesse del sangue. 

La dignitìi più eminente dopo i nobilissimi era il patriziato. Al tem- 
po della Repubblica tutte le umiglie senatorie si chiamavano palrUic : 
fu questa una denominazione d’ origine , di nascita , di dignità innata. 
Dacché Augusto ebbe composto il suo consiglio privato di Senatori, la 
denominazione generica di patrizio subì uua ristrizione , e si concentrò 
su d'essi esclusivamente ; essi furono chiamati senatori patrizj coi titolo 
d’ illusires. 

Tosto che una dignità viene accordata alle persone del primo rango, 
eccita r emulazione e risveglia l’amor proprio de’ corpi subalterni dello 
Stato ; quindi il titolo di patrizio e d’ illustre , che adescava cotanto le 
orecchie avvezze al favore e al suflVagio del Principe , passò a tutti i 
grandi officiali dell' impero s'i militari che civili. 

Siccome non conveniva confondere nella medesima classe tanti funzio- 
nar] |)ubblici , Costantino divise la nobiltà iu tre gradì ; gli illustres occu- 
pavano il primo , gli speclabiles il secondo , i clarissimi il terzo. Que- 
sti gradi per altro non furono allora si bene precisati come lo furono 
poscia sotto Valentiniano l'aulico. 

Dopo i suddetti gradi Custaniino ne stabilì tre altri per le promozio- 
ni , cioè i ducenarii, i centenarii , gli egregii. 

Accorciando la durata delle cariche col pretesto apparente di cliia- 
mai-vi tutte le persone meritevoli , e pel motivo reale di scemare tema 
a sè stesso , Custaniino moltiplicò gli honorati , ossia gli ex , cioè le 
persone che portavano denominazioni onorifiche e ricevevano onorario fa- 
cendo nulla. , ' 

La nobiltà ottenuta per cariche esercitate pochissimo tempo , tendeva 


(i) Paotirut. , Mot. Or . , t. i. 
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a togliere la differenxa Ira gli honomti e gli alUcli, cd infatti la nobiltà 
de' secondi riuscì ad ottenere tutte le immunità de’ primi in onta delle 
leggi ; nè v’ è luogo a maravigliarsene , giacché lo sforzo dei cortigiani 
era costante , e la reazione del principe non lo era nc lo poteva essere , 
atteso la debolezza della natura umana. 

Siccome imprimendo la loro imagine sulle monete di bassa lega , i 
principi si lusingarono d’ innalzarle al v.alore delle monete di lega finis- 
sima, cos't dando de' titoli onorifici alle persone mancanti di merito, essi 
si diedero a credere di procurare loro de’ diritti alla stima pubblica. 

Tre furono le principili conseguenze di questo sistema ; 

l.°'La via facile degli intrighi fu preferita alia via diflìcile del me- 
rito , e la corruzione prese il posto della virtù. Tutte le idee si rivolse- 
ro ad un frivolo cerimoniale ; le minuzie e le parole vuote di senso 
tennero luogo delle cose ; e il merito disparve in mezzo al falso fulgore 
de’ titoli usurpati. 

a.° Le moltiplici immunità concesse al corpo nobile incagliò l’an- 
damento dell’ amministrazione. ' 

3.° I grossi onorar) concessi a' tanti nobilissimi scimuniti resero ino- 
potente l’erario a difendere lo Stato dalie estete invasioni. 

5 5 .® TITOLI STOLTI. 

L’orgoglio de’ sovrani è sì cieco , l’adulazione de' sudditi sì servile , 
che talvolta furono inventati , de’ titoli , i quali invece d’accrescere cre- 
dito , lo scemavano , almeno nella mente delie persone sensate ^ ne ad- 
durrò qualche esempio , senza us'cire dalla Storia romana. 

Jupiter-Julius. I Senatori di Roma , che preferivano la carica alla stima 
pubblica , profanarono il cullo degli Dei 

1 ° Dando a Cesare il nome di Jtipilrr-Juliusj 
a.° Costituendo in suo onore un collegio di sacerdoti detti luperchi ; 
3.** Esponendo la sua statua alla pubblica adorazione tra quelle de- 
gli Dei ; 

4-** Dichiarando sacrilegio ogni offesa fatta ad esso con atti o parole. 

Augusto. 11 nome di Cesare conveniva ad Ottavio a titolo di figlia- 
zione (i). Non contento il Senato , gli decretò il nome d’ Augusto co- 
me ad un essere sacro e quasi divinizzato già sulla terra ( 7 .). L’ adula- 
zione che non sa giammai ove si debbe arrestare, associò Augusto agli 
onori divini , e volle che lo stesso culto gli si rendesse che ad Ercole 
e a Castore. 

Padre del mondo , imperatore eterno. Costanzo, che si piccava di re- 
ligione , dopo d’ avere fatto uccidere Gallo suo cognato e nipote di Co- 
stantino , ebbro della sua felicità , il titolo assunse di padre del mondo., 
il titolo di eterno, c accompagnò un sì ridicolo orgo^io con tutti i raf- 
finamenti della tirannùt, del chè ecco una tra le mille prove ; 

Conte de' sogni. Sotto il regno del suddetto Costanzo la storia accen- 
na un persiano nominato Mercurio, fàvorito dell’ Imperatore e sua spia , 

<t) Pio. , LlK , 18.— St«(. in ^ug. , 7. 

(-9) Pio. , LUI , — Svet. io Ang. y 7. — FKor^ ) IV y VeH. Paler 1 H. 9». — PnoL 

Orofl. , VI ) 30 . 

La parola Augusto non fu profanata dai soli ifnprratort » ma anco da <)uelU ebe vantavano iilan 
rrpuliUlicane. Infitti il celebre Alenai , dicbiariiidosi tribuno per ia gratin di Pio, univa asuoi 
titoli i aegumii : Severo e Clcnwttlt , Librraloca di Roma , ZeUnia deU'Uatia, Amatore del 
r universo e 'i'tibuno Augusto* 
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chiaoialo per derisione cornei somniorum , perchè costui insinnandosi in 
tutte le compaguie e procurando d' assistere ai grandi pranzi , andava 
ricercando i sogni de’ particolari , e tutto ciò eh' egli veniva a sapere in 
questo modo , lo foggiava a suo capriccio e ne faceva un piatto per l'Im- 
peratore , il quale prestava tanto più pronte orccclùe a queste perfide 
insinuazioni , quanto più era persuaso di meritare il pubblico disprezzo. 
Sifiatti sogni Unti o reali erano riguardati come delitti che solo colla 
morte del preteso delinquente potevasi espiare. Questo Conte, tanto più 
ben pagato quanto più era odioso , sparse sì grande costernazione , che 
molti , lungi dal raccontare i loro sogni , appena osavano confessare 
d’ aver dormito. 

L’ immaginazione e le servilità de' popoli orientali inventarono i titoli 
più ridicoli. L’ insensatezza di questi titoli serve a misurare Tinsensatezza 
e la malafede de’ Re che li ricevono. 

Nel cerimoniale delle repubbliche non si scorge tanto orgoglio e tanta 
insensatezza quanto in quello delle monarchie , ma non vi mancano af- 
fatto le debolezze della vanità. 

« £ curioso e piacevole il vedere presso Aristofane a che segno gli 
« Ateniesi volessero essere adulati e vezzeggiati , e con che puerilità i 
« cittadini e gli stranieri comperassero la loro grazia. Il complimento di 
a cui più si compiacevano , era quello di sentirsi chiamare coronati di 
« viole , e dar ad Atene l’ epiteto di pingue. Le viole non so a chi ap- 
« partenessero, ma la pinguedine alludeva ad un passo di Pindaro che disse: 
« O pingue , o degna di sublime canto , 
a Sostegno della Grecia , inclita Atene. 

a I Tebani, invidiosi di tutto ciò che nobilitava Atene, condannarono 
a il loro Poeta ad una pena pecuniaria per questo elogio j gli Ateniesi 
a in ricompensa donarono a Pindaro il doppio della somma a cui era 
a stato condannato. Da indi in poi Atene si compiacque dalT aggiunto 
a di pingue come del più glorioso di tutti gli elogi. Ma questa compia- 
a cenza era giunta ad un eccesso strano e ridicolo. Udiamo come ne 
a parla il poeta storico nella commedia degli Acamesi ; 

a Quando gli ambasciadori della Grecia 
« Bramano d’ acchiapparvi a qualche trappola 
a Vi chiamano yioli-ghirlandi-feri : 

« Air udir questa voce melatissima , 

« Di gioja vi traballano le natiche ^ 

« Che se poi vezzeggiandovi v’ aggiungono 
« Mia glassa Atene , ogni dimanda accordasi 
« Sol per. quel grasso; e il popolo ne gongola 
« Che d’un majale riportò la gloria. 

« In altro luogo lo stesso Cbmico dice facetamente che gli orecchi 
« degli Ateniesi al suono delle loro lodi si allargavano e ristringevano a 
« vicenda a guisa d’ ombrelle. Spargevansi anche tra '1 popolo e si rì- 
« potevano ne' parlamenti diversi oracoli che promettevano agli Ate- 
« niesi la signoria della Grecia e dell’ Asia. Clii crederebbe che uno di 
n questi predicesse che la città d' Atene, dopo molti secoli di gloria , 
c( auderebbe ad abitar nelle nubi trasformata in Aquila? Sfortunatamente 
« innanzi di questa metamorfosi l'Aquila fu divorata dall’ avoltojo» ^i). 


(i) CmuoUì, XXIV, 77, Doi> II. 
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$ 5.° ORiaiKB DELL* PREPOSIZIONE DB CHE PRECEDE 1 COGNOMI. 

Usavano in Grecia i padroni imporre ai serri nomi breri e per lo più 
di due sillabe, credo per uguagliarli anche in questo ai cani , intorno 
ai quali così Oppiano nel poema della caccia: 
n de' cani il nome 

n Lesto sia , tutto lesto e lesti accorrano a 
Quindi se miti ottenevano la bramata libertà , per nascondere a sè e 
agli altri la memoria odiosa del primo stato , i servi raffazzonavano alla 
meglio il loro nome e lo accrescevano di qualche sillaba. A ciò che al- 
lude r epigramma dell’ Antologia ; 

« Costui servo e pezzente era già .Stefano , 

K Or fatto è gran maestro e Filostefauo a (i). 

Questa debolezza , dice il Tourrii , per non dire sciocchezza , di allun- 

f ;ar il nome del padre per nobilitarsi , non è particolare alla Grecia so- 
a ; ella è assai comune ai giorni nostri anclre in Francia. Quante per- 
sone mettono alla testa de' loro nomi un de o ua du , che pur sanno 
in coscienza che non s’ appartiene loro nè punto nè poco? Ijt volpe del 
sig. de la Fontaiue la di queste persone una satira delicata allorché dice 
al Corvo: 

a Ah bon Jour monsieur du Corbeau ». 

Quanta fìneiza in quel <fu 1 

Il de , che i nobili per la maggior parte collocano avanti i loro co- 
gnomi , indicava nell’ ii.'^ e i 2 .“ secolo il feudo o 1’ onore da cui trae- 
vano la loro nobiltà , allorché alla sola estensione delle loro proprietk 
la dovevano , non alla nascita (a). 

CAPO TERZO 

CONTINUAZIO.NE DELLO STESSO ARGOMENTO. 

II. ELOGI ED tSCBlEtOXI. 

li e lodi , diceva Pindaro , sono il premio delle belle azioni ; alla loro 
dolce rugiada crescono le virtù , come crescon le piante alla rugiada del 
cielo. La lettura che fece Erodoto delle sue opere ai giuochi Olimpici e 
in una delle più grandi feste d'Alene , gli procacciò applausi universali. 
Tucidite , sino allora guerriero, ne fu testimonio e versò le lagrime per entu- 
siasmo. Erodoto lo vide e gli predisse che altiellaiito applauso raccoglie- 
rebbe egli stesso , se abbandonandosi al suo genio scrivesse la storia. 
Tucidite giustificò in seguilo questa felice predizione. 

I. Gli effetti della lode sono proporzionati al giudizio e alt iaiparzia- 
lità di chi la comparir. 


(i) DemotfeiM nell' arìngt ner la corona, 4ioe dì Eschine: Coatui, Atanicaì, confiiao per loti» 
gl pelai j non dirò tra la folla, ma tra la feceia del popolo , tardi alfine , ebe dico (ardi r je- 
ri , teatò divenne e Ateniese e Oratore ad uo (ratio. Mercd dì due sillabe appiccale al nome del 
{•adre , di Trame il fece Àtrometo ec. 

Alfieri nella Satira — Le piche •> accenno un* orifine del De t 
m La Gente naova e i tubiti guadagni , ■ Nè motto mai facevi del casato , 

M Che io cocebio fan seder chi dietro stette, »s AsciuUo ascioUo ugnor Giovanni io inieaì. 
« Chieggon eb’io^oi co'Graodi gli accompagni. «i Dn ni>gliajo di scudi farfnotalo , 

Rs Vi li ha imbaslilo il De , che meglio suona t 

« Ti chiamavi Giovanni ha pochi mesi , « «» Sei Giovao Uegioranni diTcuialv 

(a) CeaaroUi I Opere, (ooi* A2LV , pag. 
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qj Se le lodi popolari non lasciano d' essere aggradevoli a quelli 
die liunno sete di rinomanza , non li soddisliino però tanto quanto il 
linguaggio de’ maestri. « lo mi compiaccio a questo concerto di lodi , 

M diceva Giblxm , ma l’ approvazione de’ miei giudici mi da un piacere 
u più reale : una lettera d'iiume mi ha pagato per io anni di travagli ». 
Ddile , ricordando il giorno in cui il sig. de la Condaminc fu ricevuto 
nell’ Accademia Francese , e I’ elogio che gli fece BuUòii , aggiunge: a Tel - 
» est le prix des éloges donnes par un grand liomme , que M.r de la 
» Condamine se crut payé de 4o ans des travaux et d’etudes par quelque 
It ligne de son illustre ami u (i). 

Le iodi date da Virgilio e da Orazio ad Augusto vivente non lo 
hanno accreditato gran fatto appresso i posteri. La storia ha cancellati 
gli elogi che Augusto aveva pagati. In generale sono riguardate come 
monete sospette /e Zoili poeti che si pregiano di riuscire più nel 
lidso che nel vero. 

IL Supposto (giudizio ed imparzialità , f effetto della lolle corrispon- 
de al potere ilei laudante. Le lodi di Cesare , Giuliano , VValstein , Na- 

{ loleone producevano sulle loro armate degli clfelti simili a quelli del- 
’ elettricità. L'entusiasmo con cui gli scrittori citarono la notissima let- 
tera diretta da Filippo ad Aristotele , allorcitè lo destinò precettore ad 
Alessandro, dimostra l’impressione eh’ ella produsse sull’animo de’ letterati., 
HI. Supposto giudizio nel laudante , la sincerità della laude cresce 
in ragione delle perdite cui soggiacerebbe la ili lui vanità , se la laude 
fosse falsa. Allorché Alessandro decretò di non voler essere dipinto che 
da A pelle , scolpito da Lisippo , inciso da Pirgotete , dimostrò che que- 
sti artisti credeva superiori a tutti gh altri. 

Lasciando i modi indiretti di lottare , e che riducono talora a prefe- 
renze , come nel caso de’ tre artisti citati nell’ antecedente paragrafo (a) , 
talora ad esclusioni , come , per es. , quando gli 'Spartani , pieni di sti- 
ma per le poesie di Terpandro , Spaiidone , Alemano , proibirono ad 
ogni schiavo di cantarle j lasciando , dissi , questi modi iudiretti , mi 
restringerò agli elogi ed alle iscrizioni. 

§. I.“ CEMNO STORICO SUCI.l ELOGI. 

Siccome da una parte un uomo che scomparve dai viventi , non al- 
larma più l’ invidia , e dall’ altra ciascuno vuole comparire giusto a{>- 
prezzatore del merito e riconoscente , perciò non là duopo meravigUarsi. 
se presso tutti i popoli furono in uso gli elogi. 

Giudei. Quando gli uomini distinti per la loro bravura erano giunti al 
termine della vita , cjuando il loro ardore guerriero , già utile allo Sta- 
to non gli cagionava più alcun timore, i Giudei accoravano loro quelle 
testimonianze di pubblica stima che sono stimolo al coraggio e Ireno al- 
1’ infedell'a , guarentendo delle ricompense al di là del sepolcro. David 
stesso celebrò con cantici solenni i bravi che lo avevano aifeso pria che 


(i) Ctioii ae diirouri d« rScspiioD i f Académie Frtnroii , tom. II , pag. ,. 

G) .Sema approdarlo , accenturA qui I' edilU) di Teodoiio il Glorine , il .(gale sciogliendo i 
giu.lici dall' obl.ligo di miiserara e peaan la teatimooianae de'doUoii, dichiarò uraroli della giu. 
ritprudenia Cajo , Papiniano , Paolo, Ulpiano a Modaalino, rolando elle 1’upÌDiooa concorde di 
tre di casi fosse decisiva , e od caso di diacordanaa , fosse volo preponderante il parere di Pa- 

jimiaoov 
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ulis»c e dopn d' rs.«rre salilo sul trono. Egli assistane ai fuuerali di Ab- 
niT , e vi pronunciò 1’ elogio del Generale drfunlo (i). 

Kgiiiani. Presso gli Egiziani non era permesso 1' onore dell' elogio e 
della sepoltura neppure agli stessi re , se non dopo un severo esame 
l'alto al cospetto della nazione. Il Popolo egiziano veniva a sapere che 
pria d’ essere incliiiiso nel sepolcro , sarebbe egli stesso giudicalo se non 
con tanto apparecchio , almeno con uguale severità che i re , e che gli 
ultimi onori gli saiebbero ricusati , se ne fosse riconosciuto indegno. 
Il biasimo pubblico associalo alla memoria di quello che testava senza 
sepoltura , influiva sulla condotta dei cittadino , ed anche su quella de* 
suoi discendenti. Se quegli non era stalo ritenuto dal timore d’ essere 
screditato nell' opinione , questi , colla scorta della legge , procuravano 
(li lavarlo da si biutta macchia. I discendenti , i parenti , gli amici del 
debitore morto insolvibile pagavano i suoi debiti per ottenere il permes- 
so d’ iiprirgli I' ingresso alla magione celeste. Il quale effetto era certa- 
mente un vantaggio , mii scemava la forza della sanzione minacciata al 
delinquente , c s’ opponeva allo scopo che s’ era proposto la legge. 

Spali ani. Una legge di Licurgo vietò d’ incidere non che d cantar 
versi sulla tomba degli uomini volgari , non ac(X>rdando questo ouore 
che alle anime generose c della patria benemerite. 

jhtnksi. Dopo la vittoria di Platea , i Greci , c principalmente gli 
Ateniesi , eseguirono pubblici funerali a tutti i cittadini morti ne* com- 
battimenti , c lecero pronunciare orazioni funebri dagli oratori più ce- 
lebri della citl'a. 

Pericle nvendo iustituito un premio di poesia e di musica, volle che 
ne fossero il soggetto le ludi d’ Armodio e d' Aristogitone, due cittadini 
che avevano liUrata Atene dalla tirannia dei Pisistrati. Vi furono poscia 
aggiunte (piellc di Tnisihiilo che cacciò da Atene i trenta tiranni, n Os- 
» serviamo , dice il sig. 'J'homas , che |>er rendere omaggio a’ suoi libe- 
)i ratori , il popolo <r Atene aveva scidte le feste di Minerva. Questo 
Il popolo generoso |iensivu che si onorano gli Dei lodando quelli che 
Il rendono la libcrt'a agli uomini. Anche in quest’ uso si scorge il ge- 
li nio di questo popolo che l'rannuischiuva a' suoi stessi piaceri delle le- 
II zioni di grandezza 11 fa). 

Romani. Dionigi d’ Alicarnasso riferisce che il figlio d’ Appio andò a 
ritrovare i consoli e i tribuni per dimandare il permesso di lodare suo 
jiudre avanti il popolo. Dione (hissio , parlando d' un Romano distinto, 
ci dice che dopo la sua morte il .Senato gli decretò una statua e 1' ono- 
re d' nn elogio pubblico *, da ciò risulta che non era lecito lodare indi- 
stintamente i morti , e che 1' autorità non permetteva che la pubblica 
opinione venisse usur|iata da chi non la meritava. Questi elogi erano per 
lo più pronunciati da un membro della famiglia , il che nou era il mi- 
glior metodo jier accreditare i morti, talvolta, e con migliore consiglio, 
dai magistrati, ne' quali dovevasi supporre maggiore imparzialita; la pa- 
tria «tessa , |ier cosi dire , montava sulla tribuna per attestare la sua 
riconoscenza. 


( 1 ) s Df! Ut, tn, ». 3l, 3. ( X\ltl.-P>. XVII. 

(3) » l glUiMibi ouorari d«' Romani, *^||>** Filtiugitri « Mt) «*ino diijipiti eoo qti»ft(o nom« 
» cIm) p«r !• If>ro detiieMtoot | <*i«i cr^ao diraiu atl ooorar cglt^o ch« avt«aDo quaUba im[*or- 
*• Itole trnttio ^fvitato alla patria »« 
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Per ascoltare 1' elogk> fùnebre <le' citrailìiii illustri il Senato era assiso 
sopra imlie d’ avorio intorno alla tribuna destinata alte pubbliclic urin^lie, 
il che formava un colpo d' occhio imponente. Le immagini degli avi di 
tpiello che era il soggetto di questa pompa , erano disposte intorno al 
letto funebre ; vi si vedevano talvolta i ritratti di venti famiglie. Ordi- 


nariamente il corpo del defunto veniva presentato in piedi allo sguardo 
degli astanti che per la prima volLi cessavano d''invidiare la sua trista 
illustrazione. 


Il primo elogio che si udì in Roma , fu pronunciato dal Console Va- 
lerio Pubblicola in onore di <>iunio Rruto suo collega , che aveva cac- 
ciato i Tarquinj un anno prima. Ne’ tempi posteriori l’elogio funebre 
divenne un vano incenso che 1’ adulazione offriva al potere e alle ric- 
chezze. Si supposero degli avvenimenti , si immaginarono de’ trionii , si 
crearono delle ftilse geiieulugie , e per onorare degli imbecilli che man- 
cavallo di meriti proprj , fu messa a soct|uadro la storia. 

La superstizione guasta lutto ciò che tocc.'i : vi fu un tempo in cui 
si credette d’ onorare gli illustri defunti inondando i loro roghi di san- 
gue umano ; si compravano degli schiavi di poco valore e si immola- 
vano nelle esequie , secondo die raceoiita Tertulliano, 

Alla superstizione sotteulrò la vanita ^invece di macellare degli schia- 
vi , si diedero al popolo spettacoli di gladiatori , come se la barbarie 
contro i vivi potesse essere un omaggio pe’ defunti. 

La tirannia degli uomini s’ era riservato il diritto dell' elogio j le don- 
ne r ottennero nella seguente occasione ; duito la distribuzione delle spo- 
glie di Vejento , Camillo ne chiese indietro la decima parte peri’ adem- 
pimento d’ un voto in onore d' Apollo. I pontefici erano stali consultali 
intorno un tal voto : era il medesimo stato adempito con ardore , c lo 
donne eranvi concorse sacrificando le loro gioje. Per tale femminile ge- 
nerosità fu dal Senato concesso alle donne il diritto dell’orazione fune- 


bre , che prima concedevasi soltanto agli uomini grandi della Repubblica. 

Cicerone nel libro cLiris nratoribus cita un luogo di Catone il quale 
nelle sue origini parlava d' alcuni cantici che si cantavano ne' primi tem- 
pi della Repubblica , ne’ conviti , in onore de’ cittadini illustri. 

Dopo l’ immensa paura che avevano inspirata i Cimbri ai Romani , 
questi cresletlero di non poter essere troppo riconoscenti per quello che 
gli aveva liberati , e d’ .allora in poi tulli i festini furono preceduti da 
libazioni in onore di Mario, quali solevansi dirigere agli Dei. L’adida- 
zione rinnovò poscia quest' uso in onore d' Augusto a cui in lutti i pranzi 
furono fatte libazioni come al genio protettore dell’ iftpero. 

5 2 .° COWTIIIUAZIONF, DELLO STESStW'lRGt^Wia. 

L’ amor proprio, non mai sazio di lodi , rìhtbnù.al minimo toc- 
co della censura ; e siccome questa è soventi dettata Sali’ invidia e da 
altre passioni più ree , perciò non saltano agli ocelli i vantaggi di cui 
c suscettibile. 


Vi sono due estremi egualmente riprensibili. Le costanti ed eccessive 
lodi estinguono quell’ inquictitudine che ci rende difficili sulle nostre pro- 
duzioni, e senza della quale il genio stesso s’inalzerebbe di rado a cose 
grandi. L’ eccessiva e ingiusta censura diminuisce gli sforzi del coraggio 
jierchè diminuisce la speranza della rienmpcnsa. 

Dunque per ottenere il migliore prodotto della forze umane , è nece»- 
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sario che l' uomo resti esposto alle due azioni simultanee della lode e 
della censura , (•iaceliè se la prima lo anima , la sfcoiida non gli per- 
mette d’assopirsi. Luigi \1V sareblie stato meglio lorlato dalla verità alla 
■sua morte, se durante la vita tosse stato meno incensalo dall'adulazione. 

La censura non proviene seiiijire da malignità ; un padre che sgrida 
1 suoi figli , un maestro i suoi scolari , un medico i suoi ammalati , si 
po.ssono forse dire animati da sentimenti maligni? Si mette forse in dub- 
ito lo zelo di Demostene pel Iseiie della sua patria , perchè non si stan- 
cava di combattere gli abusi favoriti , perseguitava incessantemente i tra- 
<lilori dello Stato , rivelava le loro perfidie , si scagliava contro gli a<lu- 
lalori , quelle pesti pubbliche d’ ogni secolo , d’ ogni paese , e voleva 
che fossero sterminati senza pietà ? ■ 

La libertà di censurare acquista credito alle lodi ; si presta fede al 
panegirico di Plinio , perchè la storia ci accerta che era permesso a chiun- 
<|ue di censurare sotto Trajano. All’ opposto allorché la censura è vie- 
tata , il pubblico dice che 1’ elogio è figlio della speranza o del timo- 
re ; qiiinui chi loda in queste circostanze , avvilisce sè stesso , senza ac- 
creditare l’oggetto encomiato. La vanità de’ governi pone dunque osta- 
colo alia loro gloria , giacché la posterità non presta fede agli scritti che, 
pria di comparire al pubblico ,. subirono la loro revisione. — I principi 
che non sanno làr del bene , vogliono far del fracasso ; le lodi con che 
.si fanno incensare nelle gazzette oflìciali , servono a misurare la loro 
ignoranza , giacché essi mostrano di jion accorgersi che queste lodi gli 
espongono al ridicolo. Un principe saggio organizza delle buone leggi, e 
lascia alla pubblica opinione 1’ obbligo di proclamarlo. 

Vi fu un tempo in cui si guadagnava I’ afletto degli Ateniesi col ram- 
|)ognarli , ed in cui si decretò la più bella corona a quell’ ardito cen- 
sore che osò dir loro « che ragionavano come lanciulli } che talora le 
» loro imprese erano accompagnale dal successo , solo perchè gli Dei 
» si compiacevano di fàr de’ prodigj ; ma che finalmente questi inedesi- 
» mi Dei si stancherebbero di salvar tante volle dei pazzi » (i). La 
pazzia »' accrebbe sempre più , segue il sensato Tourrei , dacché il gu- 
sto per la riprensione e per la censura si andò scemando. Aon si ama- 
vano che i declamatori prostituiti alla bassezza della più vile condiscen- 
denza. Non si prestava orecchio ohe a parlatori impauriti , i quali alla 
vista d’ una moltitudine sempre bizzarra , spesso furiosa , non sapevano 
che tremare , e che , secondo il deito di Socrate , rispettavano nel tutto, 
ciò che disprezzavano a parte a parte. In una parola , nei punti i più 
importanti per la iValute d’ Alene , conveniva scegliere tra il silenzio e 
la morte (aV ^ ,, 

Roma qualche tempo anche sotto gli imperatori un uso 

che , sebbene stPIBO^e alieno dai nostri costumi , merita d’ essere citato , 
perchè dimostra che i Romani conobbero che ad accreditare 1’ elogio con- 
ferisce la libertà della critica , e che il timore di essere scopo agli strali 
di questa anche dopo morte , diviene freno efficacissimo contro le azio- 
ni vituperevoli. Il convoglio funebre era preceduto da una banda di co- 
mici che intessavauo daqze scherzevoli. L’ arci-mimo , vestilo alla fog- 


(i) Aritiofane , per r|ueftii lilierlli , che pub tembrarci ccceMÌva^ mcrìlb ooa corooa dell* u!U 
vo saaro che »t custodiva nella citi«deUa , onore il )>iù (^ranth; che j>OteMc ricevere un c.tladino. 
(*) Cesarotti ) Optr» , ton. ^Xlll , pag. is3-ia6. 
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già ordinaria del defunto , contraffaceva la tua voce , le sue Maniere e 
!>oprallutto i suoi difetti. Ne’ funerali di Vespasiano , il mimo che rap- 
presentava questo imperatore economo , per non dire avaro , dimandò 
con inquieta ansietà quanto costerebbe la sua pompa funebre , ed essen- 
dogli stato risposto , loo sesterzj , datemi , diss’ egli , la decima parte 
di questa somma e gettate il mio corpo nel Tevere (i). 

§. 3.° ISCRIZIONI. 

I. Le iscrizioni si riducono ad elogi diretti o indiretti posti sopra un 
monumento inalzato in onore di qualcuno, e ne' quali per lo più la du- 
rata compensa la brevità. Il loro scopo più comune infatti si è di ren- 
dere , se è possibile , eterna lode che cessa colla vece dell’ oratore. Sic- 
come da un lato le iscrizioni attestano la riconoscenza privata o pubbli- 
ca , dall’ altro servono di stimolo al merito , perciò si intende la ragione 
per cui i Rodiani condannarono a morte un uomo , soltanto per avere 
egli cancellata una parola da una colonna (a). Appoggiali ai due sud- 
detti molivi si lusingarono i rappresentanti della città di Segeste di salvare 
la loro Diana dalle mani di Verte , facendogli osservare che sul suo pie- 
destallo stava impresso il nome di Scipione TAfiricano: non essendo stali 
ascoltati, la di lei demolizione fu riguardata come un delitto ^3). 

Solone , che per diminuire la mania del lusso funebre vieto che sulle 
tombe si scrivesse il nome de’ morti , eccettuò da questa legge quelli che 
erano morti per la difesa della patria (4)- 

Ho accennato altrove la riprensibile trascuratezza de’ governi che per- 
mettono pubbliche iscrizioni in onore di quelli che non le meritano (5). 

II. I pregi delle iscrizioni consistono nella brevità , semplicità , forza e 
chiarezzaj tale si era quella che Sparta pose sulla tomba de' trecento Spar- 
tani che insieme a Leonida si sacrificarono alle Termopili : Passavie- 
ro , va dire a S parta che noi morimmo qui per osservare le sue sante 
leggi. Egualmente breve , concisa e significante si è quella che fu posta 
sulla tomba di Franklin : Eripuit calo fulmen sceptrunufue tirannis. 
Più le azioni che si vogliono celebrare sono grandi , più le espressioni 
devono essere semplici; la gonfiezza raffredda tutto, e gli addiettivi indebo- 
liscono spesso i sostantivi, benché s’accordino in genere, numero e caso. 

III. £ stato cliiesto in quale lingua debbano essere esposte le iscrizio- 
ni ? Questa quislione agitata in Francia fu causa di molti scritti dettali 
dal furore delle decisioni generali. Sempre in francese , risposero cento 
voci ; sempre in latino , replicarono cento altre ; e la cosa procede per 
lo più cosi ; giacche è più facile appigliarsi ad un priiS^io assoluto ed 
unico , di queUo che ricercare pazientemente Hc^ t^à^^ieùone. 

Un’ iscrizione debb’ essere scritta ora in lingua |l(lhpÌÉ f''mnrfcl lingua 
latina , secondo 


t« V<‘Ap. y c. 19. 

(a) Traili des Stalues % pig« 119* 

O) ikid. , |iBg. 4^1. 

( 4 ) Non eg«a(meat« « I' Mcnionr • favore éoAne di« monvsne ccl farlo ( p)u. 

tar. in vit. Soioine ) , pptediè da no Into non v' ìm akona volontà nd «laccuMbere ^ ■ ipMtto 
itiun , dJN’ Miro qadle dio vi »uccojBboK9 , vM fi fOBO a maggiori eacsififi vffOflc cb« 
le altro madri- 

(à) Huovo Prospètto dèlio Sciènn èconomìchè j ton« VI » p*|* 1 99* 
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l.° Lt circoctanxe del tempo , del luogo dell’ oggetto; 

3.° Le idee che >i vuole a preferenu risvegliare ; 

S.** 1 mezzi che l^una delle due lingue somininistra per esprimere 
colla maggiore precisione ed energia ciò che si ha in animo di dire(i). 

Annibaie avendo fatto erigere un altare presso il tempio di Giunone 
Lacinia , vi fece incidere due iscrizioni , 1’ una in lingua panica , che 
era la sua , l’ altra in lingua greca , che era la più comune (a). 

CAPO QUARTO 

coinisnAzioifE dello stesso argohehto. 

III. AFPLICJZIOXB de' IfOJfl DELLE fEESOEE ALLE COSE. 

'fedendo che il torrente del tempo rovescia gli archi , le statue , le 
colonne erette dall’ amicizia , dall’ ammirazione della riconoscenza , si lu- 
singarono gli uomini di poter procurare durata a questi sentimenti , ap- 
plicando i nomi di quelli cni li consacravano , agli oggetti stessi ciie 
camminano col tempo o si riproducono sotto la sua falce. 

E siccome questa specie d’ illustrazione non richiede capitali , perciò 
divenne campo alla riconoscenza de’ privati e de’ dotti principalmente. 

' C Botanici J. Una pianta è un monumento più durevole , più diffuso 


m molf t touU XTI , du Fenpl* , tnii au bai A’ uoe tlaiae S« en bon roi ^ 

m dao« aa marcbé pobite, aerotcnC bi«a iiréTèrablrt , ce me aemb^ y i tuUo%ticiis Duodecimuf^ 
« PtUBT PopuH i ai U belle ioacrìpCioa qu*ua de noe coloon^a e?oit mite tur aca draiseaua blaoca: 
m pictoriA Ungete n'aaroìt pei eu la m^me iieauU en freoy'oia ( 4 a Kictoirt les teindra ). 

m Ce mot peu bermonieut tiendra , T article ies qui ae te trouve pas dani le Ulta Fictori» 
m Ungete et qui refroidiroit 1‘ ioacriptìoa rrao 9 ais« { enfia la chùle tonare du demi-vera b«xaii>e- 
« Ire , Fietoria tingét , toìU ce qui donae la luperiortU 4 l’ ìnarriplìoa Ialine. De mdme , l’ lo- 
« tcrtpCion prò Deo et Patrie y miae aur d* auirea drapeaui y vaut mieui que pour Diru et la 
m Patrie f parcequo lei mota potar Dieu reveiUeot l'idée peu uoble d* aoe eipteation empljjee 
m parmi uoua daua le Uogage familter. Au couiraire y la Delle iscrìption faite par M. de Vul- 
« taire pour la statuo d# I* Amour y 

« Qui que tu lots , voicì ton Maitre • 

« 11 1 * eat , l«! fut y ou le doit dire y 

M est biro préféraMe & une ìnaefàptioo latine qui auroil dit le mdme choae. En vnici deut qui 
«s cu aooi la traductimi liUàrale y tana aucun tenne barbare ou icupropre y et dont néanmoiut la 
« première eat dèleatable , la seconde fruide et sèche, et toutes deux saus harmonie et sana grace t 
« ^uieguie e$ y ecce tuus Domùtue t /«il y amt erit y mU eet 

m oa biea 

• fferum ecce y quiiquit ex y tuum t 
m Futi y vel eet y vel mox erit. 

M Ou peirt remarquer Ibi qtle 1' article le qui feroil Languir V inscriplion franfaise y la Ficlotre 
m lei lein^ra , fali^Utt coniraire iei y par sa repèlition y dim dea beautea de 1' iescriplion Tran. 
« (aise 4 I’ Amunr^ manqoii 4 rinscription latina f lant il est trai y qu'on ne pent éiablir rn 
• calte matiìn tdcuae règie generale de goùt et da style y et que lea circooalanees chan- 

m cent tont •. ( U*^emberl y Èlogee y tom. Il y pag. i4« y i5$«i56 ). 

Desprèani y ebe nelle iscritioni davi la prefervnsa alla lingua latina y dice in una delle sue 
» tare ; >• Celta langiie est eitrèmement propre au ityle lapidaire y par aea ablatifa absolut y au 
*• lieu que U langue frao^ie# traine et languii par aea gerondifs iueummodee y et par aea verbee 
» autiliairea* Elle u'admet poinC d'aillears la simpUcita maietiueuse du latin ; et en roètne tema y 
» pour peu qu'on Pome y on la rend fide. Quelle comparaisoo , par etemple y j auroit il en- 
*• tre nei mois y 8egia Jamllia nròem invieenle t et ceut-ct • ta Pamilla Sioyeda alani veaue 
voir la ville t 

w 11 y a Mni dnutoy replica ^ Memheri , braucoup de vérlM «lana cea réflexions : la leule mè« 
» priae de Deeprèaut y est de n'avoir pas vu les exreptions doni cUes ètoieni susoe|>liblas : et si 
» ce grand potate edt èie chargè de fair** une inscripima 4 la statue du meilleur de nos rois , il 
M avoli irop de godi pour ne pae aeutii Ueari IV auroit dii biea plua que Uemricns Quar^ 
■ ”• ( > p*R- '4L ) 

(■) Tram dtt Slolurt , pa|. 1 >S. 
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d' una medaglia e d' un obelisco ; quindi 1' uso d'applicare i nomi delle 
persone ai vegetabili nuovamente scopati è antichissimo. La poesia con- 
servò in questo modo ì nomi d’ Adoni, di Dafne, di Giacinto, di Nar- 
ciso e di molti altri. Dicevasi anticamente , secondo il racconto di Pli- 
nio , die r euptUorium fosse il soprannome di Mitridate che descrisse pel 
primo r uso di questa pianta. Le piante seguenti traggono i loro nomi 
dai seguenti personaggi; la gentiana, da Ce/i/ius, He d'UIiria*, la lisi- 
machia , da Lysimachus , Re di Sicilia ; il telephum , da Telefo , Re di 
Misia ^ il teucrium, da Teucer, Re di Troja; V artemisia, dalla moglie 
del Re Mausolo; l'heienium da Elena moglie di Menelao^ Veuphorbium, 
da Euforbia , medico di Juba li Re di Manritania. . . . 

Ne' secoli susseguenti la pietà de' monaci li portò a consecrare una 
moltitudine di piante ai Santi del Calendario; perciò abbiamo l'erba di 
sant’Antonio, l'epilobwm; di S. Cristoforo, Vacta/a; di San Gerardo, 
r (Tgopodium f di San Ruberto , il geranium ; di S. Giacomo , il sene- 
ciò ; di S. Pietro , la parietatia, . . . 

1 botanici moderni hanno seguito l’uso dell'antichità. Allorché Tour- 
nefort andò ad erborizzare in Levante nel 1700, pregò il sig. Morin di 
fare in vece le dimostrazioni delle piante al giardino reale, e compensò 
le sue fatiche riportandogli daU'Oriente una nuova pianta ch'egli nomi- 
nò Morina orientalif. £^i nominò ugualmente la Dodarta, la Fagon- 
na , la Bigonna , la Talipea dal nome de’ suoi dotti amici. Questi bat- 
tesimi sono una specie di grazie che i dotti possono fare non solamente 
ai loro simili, ma anco ai Grandi. Quest’uso è stato denominato l’apo- 
teosi de’ botanici; e fu paragonato Linneo ad un gran sacerdote che in 
questo modo rese immortali molti uonyini celebri. 

£gh è necessario di serbare qualche proporzione o qualche allusione 
simbolica nell’omaggio che si rende agli uomini grandi applicando i loro 
nomi ai generi nuovi. Linneo ebbe presente allo spirito questa analogia 
allorché applicò il nome dell' illustre botanico Dillenius alla syalita del 
giardino di Maialar , albero della classe polyandria , distinto pe’ suoi 
grandi e bellissimi fiori ugualmente che pel suo frutto ed anche per la 
sua non meno considerabile utilità nell’ economia e nella medicina. 

Quest’ uso , benché abbia la sanzione di tutti i secoli , e sia rispetta- 
bile pe’ sentimenti che l’ introdussero e lo rinnovarono , é stato severa- 
mente censurato da parecchi botanici antichi , i quali obbiettarono che 
non esistendo analogia tra questi nomi e la forma , l’ indole e le pro- 
prietà delle piante , non potevano servire a distinguerle , e divenivano 
(leso e inciampo alla memoria. 

Molto più ragionevole é la censura fatta da Linneo a Petiver per aver 
egli conferito questo onore a uomini che non lo meritavano. 

(Astronomi), £vclio, che occupò tutta la vita ueH’osservare le mac- 
chie della Luna, volle nominarle. £gli ebbe il pensiero di dare a que- 
ste macchie il nome degli uomini celebri che coltivarono l’ astronomia, 
ina non l’es^ui per timore di attirarsi l’odio di quelli che non vi si 
vedessero nominali. Egli preferì di trasportare , per così dire , la Terra 
nella Lima , di collocarvi le sue città , i suoi fiumi , le sue provincie e 
i suoi mari. La giustizia né la dimenticanza non potevano fargli de’ne- 
inici. Riccioli eseguì ciò che Evelio non aveva osalo ; egli scrisse sulla 
faccia della Luna i nomi che hanno qualche celebrità , e le sue deno- 
iiùnazioui prevalsero. Gli astronomi amarono meglio ritrovare Ipparco , 


Dk ìÌIÌ. ■; L :_.y j[( 
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Ticone, Kenlcro, Galileo, che rAlTrica, l’Asia, il mare mcdilerraneo, 
la Sicilia c il molile Fina. Riccioli impose i nomi più illustri alle mac- 
chie più estese , e i nomi meno illustri alle macchie più piccole. Ric- 
cioli distribuiva nel globo del nostro satellite delle terre per l’ iinmorla- 
litù ; si vede ch’egli non ha dimenticato i suoi confratelli della società 
gesuitica ; essi vi compariscono in gran numero , perchè realmente ella 
produsse parecchi dotti. Il padre Riccioli vi si è collocato egli stesso a 
fianco del suo amico e cooperatore il padre Grimaldi ; e chi potrebbe 
fargliene rimprovero, dice Baillj? Egli ha citati de’ nomi meno cogniti 
del suo , de’ nomi onorati per opere di minor pregio. Quelle del Ric- 
cioli hanno vissuto per molto tempo e vivranno ancora. La vera mo- 
destia , sempre compagna della giustizia , deve prendere il suo posto ; nis- 
siino ignora che l’orgoglio tende ad innalzarci troppo allo , quindi la mo- 
destia collocandosi troppo basso, può essere tacciala d’ipocrisia (i). 

Pria di Riccioli avea Galileo chiamati sleUe medicee i sateJliti ^ Gio- 
ve da esso scoperti. Ad imitazione di Galileo , l’ inglese Hersciiel chia- 
mò , in onore del Re d’ Inghilterra suo protettore , Gìorgiiun Sydus il 
pianeta Urano ch’egli osservò pel primo nel 1 ^ 81 . 

L’ applicazione del nome d’ un uomo ad un oggetto che debb’ essere 
elenio , sembra annunciare che le sue qualità o i sentimenti che si pro- 
vano per lui , si credono degni d’ essere consecrati all’ immortalità. Sif- 
làtta apoteosi costa nulla alla ragione , ma il successo di questo onore 
dipende molto dall’azzardo. Il senso di questa parola si neutralizza per 
Tubo (a) e finalmente si perde (3). Queste denominazioni spariscono so- 
venti dalla lingua delle scienze, altre volte vi si conservano, ma cessa- 
no di ricordare un nome dimenticato , del quale si tentò invano di pro- 
lungare la memoria j e i dotti non devono pretendere all’immortalità se 
non quando l’ hanno meritata colle loro opere ^ 4 )- 

flilatcmaticìj. Nella teoria delle curve sono in uso le seguenti deno- 
minazioni: la spirale iT Archimede^ la concoide di Nicodemo^ la cissoi- 
de di DiocUf le caustiche di Tschimkaus, le sviluppate d'Huygens.... 
Un geometra, aggiunge Condorcet , non debb’ essere meno glorioso per 
avere dato il suo nome ad una curva o ad una specie intiera di curve 
che un principe per aver dato il suo ad una città. 

Più sentimentale fu l’uso d’alcuni discepoli d’Fiulero; dei sedici pro- 
fessori membri delT accademia di Pietroburgo , otto erano stati istrutti 
da questo celebre geometra. Tutti rinomati per le loro opere, e decorali 
di titoli accademici , si gloriavano d’ aggiungervi quello di discepolo 
et Eulero fSJ 

Daniele RemouUi non poneva sulle sue opere altro titolo che quello 
di figlio di Giovanni f6j. 

L’ onore risultante dall’ applicazione d* un nome personale alle cose è 
Suscettibile di doppia gradazione. 


^1) BailJj , Biftoirt 4é t AHronomit modern»^ tool. Il, ptg. 919. 

(9} Il Scotto romano diede al neie in cui nacque Cenre tl oome diJuiiiUyilt coi abbiamo fatto 
tmgfio y ed a noello *0 coi nacque Augnato quello d' J$iguiUts ^ da cui abbiamo fallo Agosto, 
Le parole Luglio e Agosto non riiregliano ouualineate niMuua idea da' personaggi a* quali allu* 
devano lul phncijiio. 

fS) Ne è una prova la nieoUano ebe ai chiama aeroplieemofite tabacco. 

( 4 ) Perciò il nome di Copernico , come rieompenaa dovala a' atto» travagli « reata tnaeparabil- 
nenie unito al aialcma dell' univerao cb' egli apirgò pel ^>(ÌIDOs 

Coodoccci I OSuYrtt^ lOBi Ul | pag. Òi* (€} Idem ) Iobs 1I| pag. 979. 
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i.” Nell’ ei/eniwne ; per es. , il nome può essere applicato ad uin 
piazza (i) , ad una Iribìi (a) , ad ima città (3) , ad una provincia (4) 
Nella durata-, le opere dell’ arte sono meno durevoli di quelle 
della natura ; uu vascello, per esempio , non dura al di la di venti an- 
ni ; il nome della Principessa Carlotta cesserà dunque di romorcj 5 giaiT 
ue’ mari rlopo c(ueU’ epoca ; all' opposto v’ è apparenza che le Diaccine 
della Luna conserveranno per più e più secoli i nomi degli asironomi 
da cui sono denominale. I nomi de’ consoli che indicavano 1’ anno del 
loro consolato , i nomi de’ vincitori ai giuochi olimpici che servivano a 
designare le olimpiaili , dureranno liuchc durerà lo studio della Storia 
ruiuana e greca. 

CAPO QUINTO 

RlCOMPE>SE CnE ADESCANO LA VANITA’ PER MEZZO DELLA VISTA. 

I. KISPETTO TRIBUTATO DAL PUBBLICO ALLA PERSONA IIERITEFOLE. 

J%.IIorchc i Romani chiamarono splrndidas 1 ’ ordine erjuestre , dimo- 
strarono di conoscere che i segui onorifici sonori tendono ad assicurare 
una somma speciale di sguardi alla persona meritevole , e quindi ad ac- 
crescerle piacere perchè 

Segnius irritant animos deniissa per anres 
Quatti quac sant oculis subjecta fldelihtis. 

Le ricompense che adescano la vanità p<n’ mezzo della vista possono 
essere divise in tre serie ; 

i.° Segni di rispetto che gli altri tributano al meritevole; 

a.” Segni sussistenti negli oggetti estrinseci in di lui onore ; 

3.“ Segni onorifici sparsi sulla sua persona. 

Serie. 

V’ ha in ciascuno , come più volle si e detto , una molla che' tende 
ad inalzarlo sugli altri e a procurargli de’ gradi di* piacere in ragione de' 
gradi d’ innalzamento. 

Questo innalzamento reale o fantastico succede ogni volta che le classi 
superiori s’abbassano verso di noi , o le inferiori da noi s'allontanano. 

Quindi gli altrui atti rispettosi , s'i duratile la vita del meritevole che 
aW epoca della sua morte , tendono 

1. ” A diminuire la distanza tra il meritevole e le classi superiori ; 

2 . " Ad accrescere la distanza tra il meritevole e le classi inferiori; 

3. " A far riguardare la sua perdita come un male comune alle unc 
e alle altre. 


(i) In Miti no alla Piana Fontana è atato dato il nome di Piatta dot Tagfiamfnto , a(Rn« 
di ricordare la «ollccituJiae con cui quelle popolationi mandarono i loro coacrilli ai depoaiti pri- 
ma deiir alire. 

(*) Tra gii noori coocessi a Ceaare dal Senato ai troTi il segucote ; fu tratta a aorte un.i 
delle iriUd rumane c df.corala del nome di Giu/iU. 

(3) Alettanilria rammenta la fermetaa d' Aletsandro III che t'ediiìcò a «ojtettoo della Lega 
lombarda che ai hattera per li liberti contro le truppe del feroce e perfido Barbaroasa. 

(4) L* Imperatore Galero « che riuranle la |hico rsercifava le tue truppe nell' ateiugire pa« 
■ludi, iboscare f nrenie . . • . ) criò DtUa Pauooiua una provincia alla qual* diede il Dome di 
Valrria tua «poti. 

34 ♦ 
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1 . Diminuirr la distonia Ira il merilevoU e le classi superiori. 
t°. In senso fisico. 

a) Il Celebre Wallstien si faceva amare da' suoi soldati ricordando 
alla loro presenza le loro belle azioni , nissuna delle quali sfuggiva alla 
sua memoria. Egli si aggirava soventi in meno di essi., e ponendo la 
sua mano sulla testa o sulle spalle de bravi che si erano distinti: a que- 
sti , egli diceva, dobbi;'mo la vittoria di tale giornata ; l'arditezza di 
quc^t’ altro ci rese un 'gran servizio in tal altra occasione. 

b) Pompeo , il vincitore di Mitridate , dell’ Affrica e dell’ Asia , 
vicino a disputare a Cesare I' impero del mondo deponeva i suoi fasci , 
la sua ambizione , i suoi lauri alla porta di Possidonio , e dava luogo 
ai dotti stessi di dubitare , qual era più grande in questa occasione , se 
il filosofo o il conquistatore. 


' 2.® In senso simbolico. 

d) L' Imperatore Massimiliano permise ad Ingherami , nuncio d’A- 
lessandro Vi a Milano, d'unire C Aquila austriaca alle armi della sua 
Jdmiglia. 

Luigi XI accordò alla Casa Medici il privilegio disporre sul suo 
stemma il fior di giglio , distintivo de’ Re di Francia. 


II. Accrescere la distonia tra il meritevole e le classi inferiori. 
l.° In senso fisico. 

(ì) I semplici cittadini non potevano abbordare làmigliarmente e meno 
abbracciare in pubblico un Magistrato romano. Un fatto alquanto atroce 
relativo a questo cerimoniale si vede accennato nel i." voi. , pag. 5 g, 
II. 2. Adriano avendo veduto uno de’ suoi liberti passeggiare tra due se- 
natori , gli spedi un messo per fargli- dare uno scbiad'o , e dire nel 
tempo stesso ; non t’ arrogare il' posto d’onore con quelli di cui tu puoi 
ancora divenire schi.ivo. 

ò) I cavalieri del toson d oro non potevano essere arrestati che dai 
loro pari. — Secondo l’ordinanza francese del Settembre 1817 i Pari di 
Francia, quando sono iu abito di gala , ottengono dappertutto la destra, 
e in occasioni solenni seggono sopra una fila particolare (1). 

2.° In senso simbolico. 

d) Sapore fece cingere di catene d argento il Re d’ Armenia per 
rispetto al sangue degli Arsacidi (2). — I due cardinali , i vescovi fran- 
cesi e gli altri deputati al concilio in S. Giovanni di Laterano da Gre- 
gorio IX (1241) , imbarcati a Genova , caddero nelle mani de’Pisani, 


(1^ Qn#:U diiltDiione suola proHorre ira dirarrì piaceri $ 

!• Comodo «gli oaocatt ^ it cha suola easrr« un piacere fiaicOy a ttorm di «jnanlo dira 
T. Livio nel lib. LlX : m Tuuc primam aeaaloribai ^ oa uudU aaseriboa ioaidcceal y pul* 
» vinaria lubdita »• 

a. FaeiUiù di vecUro lo sppttocolo cui ai ttiittav il cbè è un piacer fisico a inleU 

laltuitlr. 

i. Fùciliià ìT esitrp voduti ^ it rbè 4 db piacere di lanili. 

(a) Gibboo. , flirt, dé lo dicadoneo • • . , tum. VI y pag. |34. 
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i quali li condussero a Pisa e li chiusero nel capitolo della cattedrale 
caricaudoli di catene (T argento , per attestare loro una specie di rispetto 
anche nella schiavitù (i). 

£) Tendono a scemare la prima distanza e ad accrescere la secon- 
da , i salali pubblici e privati. Un soldato in sentinella che vi presenta 
le armi , avvicina l'idea della vostra persona a quella del governo, e 
vi associa in qualche modo al comando , oltre di larvi scopo agli altrui 
sguardi. Un cittadino che si scopre il capo alla vostra presenza , vi at- 
tcsta la sua inferiorità \ perciò usa quest' atto co' superiori non cogli a- 
inici (a). 

Allorché la diminuzione della distanza tra le classi inferiori e il me- 
ritevole , e r aumento della distanza tra il meritevole e le classi inlèriori 
alterano 

i.° I rapporti delle autoritù, 

3.° I diritti della natura umana , 
cessano d' essere ragionevoli e divengono riprensibili. 

Della i.*" alterazione diede un esempio il PonteCce Giovanni Vili , 
il quale ritiratosi in Francia per ritrovarvi protezione contro i Saraceni, 
lece sancire in un Concilio di Trojes (nel iota) il seguente canone: 
Le potenze della terra tratteranno i Vescovi con ogni sorta di rispetto , e 
non avranno giammai l' arditezza di sedersi avanti di essi. 

Teodosio non aveva riflettuto abbastanza alle conseguenze che potevano 
risultare dall' ordine eh' egli aveva dato al monaco Arsenio di spiegare 
le sue lezioni seduto sopra d'uno scanno , mentre Arcadio e Onorio suoi 
figli, giti dichiarati Augusti^ sarebbero obbligati di ascoltarle in piedi. 
La collisione tra l' orgoglio del potere e la sommissione dello scolaro era 
SI forte , che Arcadio tentò d' ammazzare il suo maestro (3). • 

Della seconda alterazione trarrò un esempio dalla storia Chinese. Al- 
lorché un governatore , dopo d' avere soddisfatto il pubblico nell' eser- 
cizio della sua carica , passa da una provincia all' altra , si erigono nu- 
merose mense sopra uno spazio di due o tre leghe ; si coprono di tappeti 
di seta , di candelabri , di torcie , di vivande , di liquori , di frutta, di 
vino e di thè ; tosto che il Mandarino comparisce, ciascuno sì getta in gi- 
nocchio ed abbassa la testa sino a terra ; si piange, si prega il Mandarino 
scendere , per ricevere dal popolo gli ultimi iwgni dilla su t riconoscen- 
za ; gli si cavano gii stivali di distanza in aistauz.'! , e gli si pongono 
de' nuovi; si conservano come reliquie questi stivali che toccarono le 
sue gambe , ed alcuni vengono posti in gabbie elegantemente adorne sulle 
porte delle città (4). 




J 


Siimonée f d$t HtLtiénntt du mójrfit < lam. 111. 4^* 

Induco®® * allo di ritprUo i ««Dliinrati d’ •mmicMim» o di D»- 

BMUf ^cmuulli » jouii$»it à Bdle d' un« coiMìdiratioO qu® I' de ^ olilirtrt 
*» ■«oir tarvey'ti & la jalooiìe dcj cooleni|iorai®a ^ apprìro y^ yi l orgncil de* 

»• |^«nJe , et Irioapbe de I* ignofane*.' ou de l'iiueoeibil»*^ du il lfa»efM»i« U» 

» ruee de la ville i le» eitoteo» de tou» le» ordrea U »»lu4*»®t etec re«|>eci y »t ^c# dcvoii 
» dloit une de» première* lev'on» qiw le» |i«ce» doOAeionl » Icuj» «iifwi» •• C t 

OSuvres f tom. Il, |>e^. 3ao. ) 

^ 1 ) Weguelin y Ìftrl. uiuv» dip/om. , lom. 1 » p»|* x >7 7 
{4} Ktpnt ti«s lua^es , t»m. Il y pag. 9}. 
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III. Far riguardare la perdila del meritevole come una puhblica sventura. 

Il duolo die ordinariamente era di sette giorni presso f;Ii F.brei , 
piiingcva ad un mese nelle circostanze straordinarie , come successe alla 
morte di Mosè e d’ Aronne. Gli Ebrei esprimevano il loro duolo col 
radersi la barba ed i capelli. 

Le Dame romane portarono il duolo per un anno alla morte ed in 
onore di Bruto che , cacciaudo i Tarquinj , vendicò l’insulto fatto a Lu- 
en'zia e ristabiri la libertk. 

Allorché mori Franklin , che aveva tolto il fulmine al cielo e lo scettro 
ai tiranni , le Provincic-Unite dell’ America e la Convenzione nazionale 
di Francia si vestirono a lutto. 

\ì Ìdnmiug-Cbroniclc nel Novembre del 1818, annunciando la morte 
del celebre avvocato sir Samuele Romilly , uno de’ più distinti membri 
dell’opposizione, contrassegnò il suo foglio con una gran lista nera in- 
torno al margine , in seguo di gran lutto , come gi'a usarono tutte le 
gazzette dell’ opposizione alla morte di Fox. 

Dai fatti addotti risulta che questo tristo onore è suscettibile di molte 
gradazioni 

I.” Nella durata ; 

1° Negli abiti \ 

. 3 .® Negli atti e modi d’ esprimerlo ( per es. , a- Roma tutte le bot- 
teghe furono chiuse alla morte di Germanico, senza pubblico avviso, e 
con tali segni di spontanea tristezza , che Tiberio fu costretto a ripren- 
derne il popolo ). 

CAPO SESTO 

CORTimiAZIONE DEL MEDESIMO ARGOMENTO, 
n. SEGHI OHORIFtCl SEGLl OGGETTI ESTERIORI. 

rientro gli atti rispettosi degli nomini cessano appena che c scomparso 
r individuo meritevole , all’ opposto i segni applicati in di lui onore agli 
oggetti si immobili che circolanti continuano a richiamarne l’ idea tinche 
fpi.'indo egli è assente o più non esiste. Durarono poche ore i trionfi de’ 
Fabii , de’ Camini , de’ Scipioni a Roma , mentre al contrario sussistette 
per molto tempo il quadro che rappresentava la Grecia salvata da .Mil- 
ziade a Maratona , e in mezzo del quale primeggiava la di lui imagino. 

Taloia‘*f|*ùg^j(no è naturale, come ne’ ritratti e nelle statue, talcia 
conveioionale , Ip^ie negli stendardi, negli archi, nelle colonne . ... 

Gli (fletti onoigyi circolanti procurano maggiore pubblicitb , perchè 
passando successivaipente jier varj punti dello spazio, vanno a ritrovare 
gli altnn .sguardi , Vnentre all’ opposto gli oggetti onorifici immobili ali- 
bisognaho che gli'làoniiui vadano a ritrovarli , per essere oggetto della 
loro ammìniionc; q^ndi il luogo in cui vengono collocati, serve a gra- 
duare r ouore nei diversi luoghi è diversa la concorrenza. 

5 I.® MEDACUE. 

La brama di sopravvivere a se stessi , la scontentezza risultante dal- 
r essere la fama attuale iuferiure ai nostri desidcrj , la dilHdenza d' una 
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condizione sempre variabile , il bisogno di rintuzzare con una sensazione 
della vista i discorsi deiriuvidia, rendono pregiabili le medaglie che in 
tulli i tempi furono coniate in onore del merito. I vantaggi delle me- 
daglie sono , 

1. ° Durata nel segno onorifico; esse sonò come tante egide che con- 

servano i lineamenti degli uomini celebri contro i colpi distrut- 
tori del tempo ; 

2. ” Economia nell’ esecuzione ; 

3 . ® Prontezza nella pubblicith ; 

4. “ Snscellibililà d’essere variate a norma de’ casi. 

I bisogni di Roma crescendo col lusso e colla popolazione, essa ebbe 
la fortuna di trarre a sè per qualche segno onorifico de’ popoli più di 
essa esperti nella marina. Molte cittù si gloriavano che i padroni del 
inondo loro permettessero di far marcare sulle loro med.aglie un vascel- 
lo, una prora, un JJelluno col tridente, od un delfino, e portavano.il 
nome di Nm-arclndcs. Tali erano le medaglie di Tiro , Sidone , Qizan- 
zio , Leucjide , Chelidone , Siracusa e molte altre. Questi segni posti su 
(piellc medaglie inalzavano nell’opinione pubblica le suddette città, es- 
sendo pegni dell’ affezione d’ un popolo del quale era si alta c rumoro- 
sa la fama. 

La società umana destinata a richiamare in vita gli annegati a Lon- 
dra , dà una medaglia per ricampensa a quelli che hanno contribuito 
a salvare uno de’ loro simili. Il Duca di Cumberland avendo salvata la 
vita ad una donna che s’ era precipitata nel Tamigi , la società gli spedi 
per quattro de’ suoi membri la medaglia con un esemplare delle sue Tmn- 
xationi. Il Re è il protettore della società , ed ha esso pure ricevuta una 
medaglia per avere accordato un terreno nell’ Ayde-Parck destinato ad 
una fabbrica in cui si trova riunito quanto è necessario per sommini- 
strare soccorso agli annegati. Le Transazioni della società pubblicate dal 
dottore Awes nel 1796 contengono la storia di dieci anni, dal 1774 t>l 
1784. Egli è provato dai rapporti annuali, che in questo spazio di tem- 
po la società ha conservata la vita a 3 ooo persone (i) ; ed ecco una 
couferma di quanto è stato detto alla pag. i 34 - 

5 2 .® ritratti. 

Le opere della pittura, meno durevoli, meno agevolmente trasporta- 
bili, più costose delle ojiere della numismatica, sono state adoperate per 
ricompensare de’ servigi, potendo conservai'e l’ imagine di chi li rese, c 
feria scopo agli altrui sguardi. 

I ritratti più che le medaglie riescono cari all’amor proprio di quelli 
che rappresentano , ed al sentimento di chi gli ammira , 

1. “ Perchè colla varietà de’colori richiamano più vivamente le fat- 

tezze del volto e le affezioni dell’ animo 5 

2. ® Perchè esposti in alto, possono essere ammirati contemporanea- 

mente da più persone in occasione di pubblico concorso ; 

3 . ® Perchè dominano in qualche modo sugli spettatori c ottengono 

un certo grado di rispetto dalla stessa distanza. 

Tra i diritti della ^obiltà romana v'era quello di iàr comparire nella 


(i) Lottilrés ti tts Anglois , loiu. 1 ) 3o8 , 3o9t 
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pompa' funebre le imagini degli avi e la propria ; >i pretendeva die il 
volgo desumesse il merito del defunto dal numero de’ quadri. Più ben 
inteso si fu 1’ onore renduto a Raffaello : il magnifico quadro della Tra- 
sfigurazione da esso appena ultimalo , fu posto in fondo della sala ove era 
esposto il suo cadavere. 

Per accrescere i proventi de’ luoghi pii usa in molle cill'a di esporre 
in un giorno dell’anno alla pubblica vista i ritratti de’ benerallori. Que- 
sto modo di ricompensare , apparentemeute uguale , è in realtà inegua- 
lissimo. Dovrebbero essere per lo meno specificate la professione del do- 
natore o la quantità dell’ asse regalato. 

La ricompensa consistente in ritratti è suscettibile di gradazione 

I.° Per la forma e grandezza ; 

i.° Pel luogo dell’esposizione più o meno frequentato. 

L’ Accademia francese , riducendo tulli i ritratti de’ suoi membri alla 
stessa forma e dimensione (i), volle inculcar loro l’eguaglianza accade- 
mica , ed escludere le pretese che potevano riclamare de’ membri potenti 
per nascila, ricchezze, autorità.. 

J 3.° statue. 

I. Le statue sussistendo ne’ luoghi aperti ed esposti all’ intemperie 
delle stagioni , possono ottenere maggiore somnaa di sguardi che i ritrat- 
ti , oltre la maggiore durala. 

Restando seiqpre alla presenza del pubblico , le statue producono una 
sensazione più continua che le medaglie , ed altronde più forte , atteso 
le attitudini più naturali ed il maggior volume. 

Esse hanno l’inconveniente delia maggiore spesa. 

II. Le statue ed in generale i monumenti di bronzo sogliono essere 
meno durevoli di quelli che sono fabbricati con altre materie. Infatti le 

S rime hanno contro di loro la forza distruttrice del tempo come le secon- 
e , ma di più l’avidità degli uomini. 1 Ialini a Costantinopoli nel tem- 
po delle crociate stornavano con stupido disprezzo lo sguardo dai mar- 
mi animali dai Fidia e Prassiteli , e fuori d' un accidente o d’ un tu- 
multo , lasciavano queste masse inutili sui loro piedestalli : al contrario 
essi fusero le statue di rame , e convertendolo in moneta , ne pagaro- 
no i soldati (a). L' avarizia e la vanità di Giustiniano lo indussero a 
làr levare la colonna di Teodosio , che era d’ argento e del peso di 
j4,8oo marchi (3) .... 

III. Le porte della città , le piazze pubbliche ed i tempj essendo 
ì luoghi di m.iggiore concorrenza popolare , si usa collocare in essi le 
ftatue , se ragioni d’ analogia , del che altrove , od altro inolivo spe- 
ciale non prescrivono il contrario. Il .Senato di Roma collocando la sta- 
t^a di Cesare a fianco di quella di Romolo , forse, mentre adescava la 
sua vanità , eblx; in animo di fargli destramente intendere ove andrebbe 
a finire i| fasto del suo potere. 

IV. Le leggi romane dìstingueqdo saggiamente 1’ onore dall’ interes- 
se , non davano diritto al creditore sulla statua onoraria del debitore , 
e non permettevano che un compratore toghesse le ioaagini dalle case 


(i) D* Al»tnl>rrlf Étogu , tom. IV , p«g. 56S. 

(«) GibboD* Uiitcìre dé Im déctuiene€ . . • « ^ tom« XVl , pag. 3)3» 
Idem y ibid. , tom* X f pag. 4 ^ 0 * 
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che »veva comprate , nè i trofei che vi erano appesi. Le case de’ gran- 
di uomini dovevano sempre trionfare , benché non appartenessero più 
al primitivo padrone; esse rimproveravano ad un vile successore ch’egli 
passava i suoi giorni sotto i trofei altrui (t)* 

V. I Romani intesero agevolmente , che restando a chiunque j>er- 
messo d' erigere a sé ed agli altri thlle statue , veniva a togliersi af go- 
verno un messo efficacissimo per ricompensare i pubblici servigi; quin- 
di e al Senato in Ruma e ai decurioni nelle provincie era riservato il 
diritto di concedere questo onore ; perciò il Censore Scipione fece ab- 
battere le statue che molti particolari avevano erette a loro stessi in Ro- 
ma senza permesso del Senato. 

Tiberio aveva confermato quest’ordine di cose ; Caligola fu il pri- 
mo a violarlo , e ad arrogarsi il diritto di concedere delle statue a chi 
più gli piacesse. 

Claudio , che aveva ripristinato il regolamento di Tiberio , concesse 
generalmente il diritto d’ avere delle statue per sè e pe’ suoi parenti a 
quelli che abbellissero Roma. 

I diritti del Senato essendosi riuniti nelle mani degli imperatori , que- 
sti concedevano l’ accennato onore con particolare rescritto sulla petizio- 
ne che veniva loro presentata ; rosi fece , per es. , Trajano con Plinio 
il giovine , rescrivendogli che potrebbe collocare la sua statua ove più 
gli piacesse , a norma della dimanda che questi gli aveva diretta ( 2 ). 

Si videro poscia delle costituzioni imperiali che vietavano ad ogni of- 
ficiale di giustizia di soffrire che venisse eretta alcuna statua senza per- 
messo dell’ imperatore , sotto pena di restituire jl quadruplo degli emo- 
lumenti delle loro cariche e d’ essere notati tf infamia (3). 

I cortigiani per altro ottenevano con arroganza tutto ciò che voleva- 
no anche prima dell’ Imjieratore Gordiano, il quale permise a chiunque 
di porre delle statue sulle tombe o di averne in casa propria (4)- 

Colla scorta di questa tacita permissione , i genitorì e i figli , i ma- 
riti e le spose si erigevano a vicenda statue private ; facevano lo stesso 
i discepoh coi loro maestri , i clienti coi patroni , gli scliiavi ed i li- 
berti coi loro signori. 

Ciò non ostàute allorché gli antichi e soprattutto i Romani scorgeva- 
no che si abusava di questa tacila permissione , e che v’ era nelle stra- 
de e sulle piazze pubbliche populus copiosissimits statuarum , come si 
esprime Cassiodoro (5) , volendo 1’ arte Irasmellere alla posterità tanti 
uomini quanti ne aveva prodotti la natura senza distinzione di merito ; 
i Censori allora e gli altri olliciali facevano torre quelle che non erano 
state poste per pubblica autorità. 

VI. Iiiiàlti ovunque una magistratura particolare non presiede alla 
direzione de’ monumenti', la vanità de’ privati cittadini tende a rovinarsi 
con eccessive spese senza vantaggio pubblico , e costringe le arti a de- 
corare il vizio ; tale è il risultato della Storia greca. 

« L’ onore d’ una statua che a Demostene sembrava dato a vii prez- 
>1 zo ad un Cabria , ad un Timoteo , ad un Ifìcrate , crasi col tempo ac- 
M comunato a tal segno, e dato cosi spesso, e con sì poca scelta , che 


(«) Trniié de» Sttìfue» ^ C’) L*l)« epi«t, i4 « 

{l) L. I t Cod. de SiaUn» et Imtg. (4) L»g. 7, Cod^ de fieitgtos. fHnerihm 

(S) Libé 7 , form. « 
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» «livenlava ridicolo. Rasta ricordarci irfic in Atene, quando ancora era- 
» no fresclic le lui'inoric della {Kiasala grandezza , e la libertà del po- 
li polo polca dirsi piuttosto sopita clic spinila, al solo Dinnelrio Falcreo, 
» uomo jior altro onorevolissimo , sf rizzarono tante statue quanti sono 
» i giorni deir anno. Il disordine divenne eccessivo quando la Grecia 
Il fu ligia dei Romani. L'adulazione non conoblic misurale quanto più 
» questa era prodiga nel donare, tanto più la vanita dal suo canto di- 
11 veniva ardita a pretendere. Ogni governatore delle varie città , ogni 
11 protettor sub.alterno , ogni cortieiauo , non che le famiglie imperiali, 
Il voleva vagheggiarsi scolpilo in bronzo. Le statue erano divenute quel 
11 che sono tra noi le orazioni panegiriche ai rettori che |iartono , o le 
Il raccolte per nozze , vale a dire un complimento fatto per uso indi- 
li stinlamente , che si disprezza e si esige. Le città erano divenute ol- 
ii treltante gallerie , e quest’ onore non era più un dono gratuito , ma 
Il un tributo pressoché necessario di vassallaggio. Rodi specialmente er.a 
1 ) ingombra , e pressoché oppressa , da ùu numero prodigioso di statue. 
Il Queste però, snido o|iere degli artefici i più eccellenti di Grecia, fer- 
ii mavaiio uno de' princi|iali ornamenti della città , e la rendevano cosi 
li ragguardevole , che Nerone stesso , ghiotto di questa delizia , mentre 
» spogliava la Grecia delle statue più insigni , non osò toccare quelle 
Il di Rodi. Ma questi monumenti moltiplicandosi senza fine , divennero 
» finalmente jier quella città un aggravio enorme ed intollerabile. ' Si 
Il cercò adunque uno spediente bizzarro per conciliar 1 ’ adulazione col- 
li r economia. Fu questo di consecrar successivamente la medesima sta- 
li tua a varie persone. Molle delle più antiche non' avevano iscrizione , 
Il o questa , logora dal" tempo , non era leggibile. S’ incominciò da que- 
ll ste e vi si pose sotto il nome nuovo di cui si voleva onorare. A po- 
li co a poco si giunse al segno , che le statue più moderne cangiarono 
Il nome e destinazione. L’ esempio di Rodi fu imitato generalmente dalle 
Il altre città. Non si può sentir senza scandalo , die gli Ateniesi , per 
n un sozzo spirito di risparmio , soffrissero di abolire o adulterare i mo- 
li humenli piu preziosi della loro gloria. Ciri potrebbe credere , se non 
n ce lo attestasse Pausania , che nelle statue di .Milziade e di Temistode 
Il avessero sostituito al nome di quegli eroi quelli d' uu Romano e d’ uu 
Il Trace ; — Questo abuso , soggiunse sensatamente il sig. Rrcquigni , 
Il avrebbe cagionato molto imbarazzo agli anliquarj , se ijuasi tutte que- 
ll ste s'atue , die non avevano niente di comune culle loro iscrizioni , 
Il non fossero state distrutte dai Saracini (quando saccheggiarono Rodi 
» nel principio della loro monarchia. Contuttociò resta ancora molto di 
Il che stabilire un pirronismo isterico assai osservabile. Chi potrà <|uinci 
n innanzi assicurarsi che una statua che porta il nome di qualche eroe 
Il greco , ci abbia conservato , non dirò i tratti dell’ eroe , ma le me- 
li nome tracce deU’ usanza della sua nazione ? 11 (i) 


(Ti) Cesarotti) Optrg ^ tom. XXI) pag» }83-}86. 

Xra i varj esempi d' intcmpcratua e «li lusso cito resero ìafsme Arpslo ) meritano il primo 
luogo i soniaosi funerali eh’ ei celebrò a Pitìouice sua vaMrarra f,»vori(a , e i due su|>erbi 
uunjcali che le ioaiiò , I' uno io Babilonia ) 1' altro nell’ Atnca « la di cui t|)«ia montò a due* 
•rnlo talenti. Chi ra ) scrive Dicearco , in Atene per la sira>la d’ Eleusi , «|uaQ(lo è pretti» la 
città in niitdo che può veder da lungi il tempio e il castello , trova sulla strada un monumeniu 
di rnì non può vedersi il p<ù , nò il piò roa;;nifico. Egli crederà tosto essere qiirtio il 

mouumrnto di MiSaiade > di Paride u di Cimoue ^ creUt ■ ij>es« pubbliche ddU città) ma co* 


i<)3 

vii. Alla morte di Siilo V , il popolo ,,o oppresso o iogralo, tu- 
Vesoiù le sue staluci 

Questo oltraggio diede luogo ad un decreto saggissimo che fu inciso 
sul marino e culluc.ato nel Campidoglio. Lo stile di questo deureto spi- 
ra nobile e repuLblicana semplicità : Si quis , siVe privatus »ive niugi- 
stratuin gerens^de cotlocanda Vlf^O pontifici statua mentionem facete 
ausit , legitime St P. Q. R. decreto in perpetuum infamie et puiiico- 
rum tnunerum expers està (i). 

Tutti i principi che meritano delle statue , dovrebbero rinovare e iàr 
eseguire quésto decreto , acciò la posterità non potesse dire che i mo- 
numenti coiisecrati ' al loro merito furono eretti dall’ adulauone , dalla 
speranza o dal timore. 

§ 4-“ AI-TM MOSUMBMTl'. 

I. Tombe. L’idea di rendere magnifica la tomba de’ grandi nomini e 
distinguerla da quella degli altri , sale alla più alta anticiiità e si vede 
diflhsa quasi presso tutte le nazioni. 

Semiramide fece consecraie de’ magnifici sepolcri pe’ principali officiali 
morii ne' combattimenti (a). Ella vide die in questi sacri asili 1’ onore, 
simile alla fenice , rinasce dalle proprie ceneri , e che il glorioso silen- 
zio de’ morti parla efficacemente all’ anima de' viventi. 

L’ idea generale di sepolcro distintoj doveva naturalmente associarsi al- . 
r idea particolare di luogo pubblico ; quindi Roma concesse ad alcuni 
de' suoi capitani il diritto di farsi seppellire sulla pubblica piazza (3). 

Carlo il Saggio , sapendo che si aggiungono tanti gradi di forza at 
merito , quanti se ne tolgono alla 'distanza tra le persone rheritevoli e 
le autorità superiori ( pag. 186 ), un'i le ceneri di Duguescliu a quelle 
dei re di Frauda , e forse a questa felicissima idea la Francia dovette 
il suo Tureune. 

È ottimo consiglio 1 ' erigere un panteon in cui vengano sepolte le ce- 
neri de’ grandi uomini , ma si diminuisce 1 ’ efficacia di questa institueione, 
allorché si stabilisce in generale che avrà diritto d’ esservi' sepolta una 
certa classe di funzionar] pubblici ( dignitarj , ministri , consiglieri... ) 
come fu progettato pel re^o d’ Italia. Non alla classe infatti ma al mC- 


me uppia Mere qnSjto cootecralo alU cortigiana Filioaica , qoat opinione ariti egli degli Alé* 
hleal l Ar|mlo conaecrS a coatei no boaco ed un tempio cfalemato col notile di Venere PilionicS. 

l-'alTetto d’ Arpalo per queata raldracca lo apiogera ad avrolgerU nel fulgore de* mUntUBeoti , 
affine d* allootaaare da eaaa il diapreaao pubblico. 

(1) File di dialo y , tom. Ili ,* pag. 4^9. 

(>) Diod. , Il , S 14. 

(S) Tra taoti aovraoi che dorettero il trono ai loro gcDeralì , aolaroente r’cderico il Grande rt- 
norò ed. ingrandì t'idea de* Romani. Egli declinò la piaaaa Guittanme di tlrrlino alla glòria di 
quattro illustri gncrrìcrt. Sui quattro angoli di un quadrato coperto o* alberi sorgono in marni 0 
È atatue 

Del Maresciallo Scbwcrin, ucciso sita battaglia di Fraga ; 

Dei Maresciallo Keìt , ucciso a quella di Hoctikirrtien t 

Del Generale Seidlita , U reto vincitore di Rosbach j il creatore dalla cavalleria pruasiana ^ 
ossia moderna i 

Del Lnogotenenle generale di inlerfeld , ucciso nell' affiire di Movs. 

Con questo tnununieiito fcdetlco dimostrò d* essere persuaso òhe i suoi diritti alla gloria nolt 
potevano essere niruscati dalla gloria altrui. 

Siccome q'icsia jiersuas'one non esiste in parecchi sovrani , perciò prevalgono nel loro animo 1 
timori deU'iovidia. quindi L'ingratitudine, per coosegnenaa la paralista nelle forse attive delle 
nasiuoi j e forse siri Re perdeUero it trono , perette non volterò ledere ni loro servi unm ptes 
tra a nn pi Imo di terreno, ' 
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rito personnle riconosci iitp nel fiinzionarìo debb' ea^ere attribuito 1' onore, 
a norma Mi U' islilu/ionc r[*i/iaiia sopraesposta. Il timore d’ cs.sei-e priva- 
to (li (|ueslo otiorr divem'bbe freno al vizio , e alla yirtìi sarebbe sti- 
molo la Mteraiiza di ollenerlo. 

II. Tm/ei. Allorcliè una guerra era felicemente condotta a termine, 
i generali Koinani inalzavano talvolta sopra alte eminenze , e ne' luoghi 
pili esposti agli sguardi , de' monumenti che attestavano il loro succes- 
so ; suvenli anco erigevano un trofeo sul campo di battaglia. Accenno 
(piesla idea per rieoidnrne un' altra clic le è associata , e che può ser- 
vire a dimostrare 1’ intensità delia forza religiosa. Non si videro giam- 
mai I vinti distruggere que' monumenti della loro •s'^rgogna , essendoché 
i trofei venendo si'mpre posti sotto la protezione di qualche divinità, si 
temeva di attirarsi la sua vendetta , rovesciandoli. Ciò non ostante , di 
tutte le cose coiisecrale agli Dei, questi monumenti erano i soli cui non 
si usasse manutenzione , acciò il tempo distruggendoli a poco a poco , 
distruggesse la memoria della inimicizia. 

Ili. Ànhi. Quando a Roma un re , un imperatore-, un capitano 
aveva coD<|uistala qualche nuova provìncia , ollcueva il diritto d'ingran- 
dire la ciliìi , e di rincularne le mura , senza però abbattere le antiche 
porte , afliiie di servirsene in raso di bisogno. 

òla siccome i vittoriosi non tralasciavano di sospendervi le spoglie che 
avevano lolle al immico , perciò si appigliò in seguilo al partito di rap- 
presentarle in basso rilibvo sulla pietra o sul marmo , di aggiungervi le 
statue de’ conquistalori , e di collocarle ne' loro (»rri di trìonlb con molli 
altri trofei , finche a queste vecchie porte , le quali non servivano più 
che ad indicare 1’ anlicliitk , se ne soslitirissei\> delle nuove. Queste nuo- 
ve porte furono chiamale archi di trionfo , perchè avevano la forma 
di semicircolo , c solo ad onore di (£uelli s' inalzavano , che doveva- 
no trionfare. 

Questi archi erano di due specie; gli uni solamente di legno servivano 
ad un trionfo particolare c si tòglievano poco dopo : gli altri die dove- 
vano rimanére per .sempre, erano di pietra o di marmo, e se nella loro 
origine non consistevano che in una volta o semicìriKilo , l'ambizione e 
la magnìlìccuza seppero poscia accrescerli, aggiungendovi due o tre por- 
te. Si erìgevano nelle piii grandi contrade di Roma , o sulle grandi stra- 
de per cui doveva passare il trionfo, c dìsponevasi una piazza di 5o cou- 
tlées in largo , e lunga n jiroporzioue , l' arco couteiiendoDe a5 , e cia- 
scun lato la per comodo de' passnggierì , ed acciò l'ordine e l' anda- 
mento del trionfo non fossero interrotti. 

Si costruivano archi di trionfo , allorché gli Imperatori costruivano 
delle grandi strade, fabbricavano de' ponti o de' porti o simili opere utili al 
pubblico. Augusto ne ottenne due per aver egli rifatta la via Appia da Roma 
sino a Rimii^ ; il primo fu eretto ad una estremità , il secondo all' al- 
tra di questa via. Altri gli vennero innalzati altrove per opere pubbli- 
che; e Trajano dopo di lui si rese degno d' ottenerne più degli altri per 
simili molivi. 

Gli archi di trionfo concessi per conijniste ponevano in collisione la 
vanità de' comjuistaltjrì col h(;ue de' popoli (i); gli archi <»m»;ssi per 


(i) Ftrr ollenrre il p^nde trionfo conM otvj Usciere «lincoo ciuqu«iuiU Qcmicì morti «ul campo. 
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cnslni/ione >]i slrade e simili , ponevano il vaulaggio ili llouia soUo la 
salvaguardia della vanita de' sovrani. 

CAPO SETTIMO 

COHTIKUAZIOKE DELLO STESSO ARGOMEMTO. 

III. JECiV/ OHOHIFICI SULLA PEKSOHA DELL' VOU» .VEAITEFOLE. 

jiLfliue di procurare airuomo illustre raltrui risjK'lto e ammirazione in 
ogni puiilo dello spazio e del tempo, s'i presso i nazionali die gli este- 
ri , fu duupo porre sulla di lui persona qualdie seguo die colpisca gli 
altrui sguardi , e serva a Dirlo distinguere dagli altri. 

Allorclji- i Ilomani concessero ai cavalieii 1* angiisliclat io , ai senatori 
il Uuictavio 1 ai trionfatori la tunica lìoliutUa^ dimostrando di conoscere 
che, gciterairaente parlando, il segno onorifico-vLibilc deve crescere in 
ragione del merito , e colla sua superfìcie rapprcsemare , per così dire, 
le relative poriioni (T opinione pubblica che vengono gamntitc n ciascuno. 

Sono iudeiinili i segni visibili con cui le nazioni decorurono 1<‘ persone 
de' loro uomini illustri o creduli tali ; ne accennerò alcuni soltanto , e 
seguirò la progressione de' volumi. 

§ I.** ANELLI. 

A scanso di ripetizione tr.alaseio d' accennare l' istituzione do' Cartagi- 
nesi gii» esposta nel VI volume del Nuovo pro.s/setio delle scienze eco- 
nomiche, pag. I 2 Ì 1 ; perula stessa ragicne ommcllo tutte le altre già ad- 
dotte nel medesimo volume dalla pag. ()" .illa jKig. iSa. 

Presso i Romani l'anello d'oro distingueva i senatori e i cavalieri 
dalla plebe. 

Plinio dice che Tiberio nel q.° anno del suo regno ordinò che per 
avere il dirilin.di portare degli anelli d'oro non solo farebbe d'uopo pos- 
si-dcrc 4oo,ooo sesterzi , il che costituiva 1' asse necessuiio ai cavalieri , 
ma die il padie e 1' avolo avessero posseduta la stessa quanlilit di Ixini (i). 

Questa idea di Tilierio non mi sembra troppo ragionevole. Infatti , 

1. “ Considerala neirefl'elto, ella impegnava la vanità alla conserva- 

zione degli eccessivi lulilbndi che allora aggravavano l'Italia. 

2 . " Considerata come ricompensa , ella faceva dipendere il premio 

dovuto al merito personale dalla condotta degli avi, il che è 
una stoltezza. 

Il pregio degli anelli d'oro degenerò, com*e succede a (Qualunque al- 
tro seguo onorilico , quando cessarono d' essere esclusivi , il che successe 

1 . “ Quando rimperatorc Severo permise a tutti i soldati di portarli ^a), 

il quale uso si vede sus.sistere anche al tempo d'Aureliano (d); 

2 . " Quando, e poco dopo ruccennala epoca, gli Imperatori gli ac- 

cordarono dapprima ai loro liberti, in seguito ai liberti stessi 
de' particolari che godevano di qualche credilo ^ 

3. ” Quando liualmcnté Ciusliniauo (4) concesse a tulli gli schiavi 


Lib. XXXni , c. S. (0 Ifrrsa. , Iti. 

i) Vo]<isc. io Aurei. , c. 7 . (4) 7 *^* 
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divenuti liberi, si nomini olio donne, il diritto di port.ire Tanello d’oro 
pel solo atto deiraffrancauonc e senza obbligo di ottenere il permesso 
dal principe. 

J 3.° coaoHB. 

Non veggo troppa filosofìa nel seguente paragrafo di Filangieri : 

» Le corone d’ ulivo , di lauro , di appio verde o secco , che si da- 
ll vano ai vincitori de’ diversi giuochi in Grecia ; i premj presso a poco 
» simili che si davano l’ istesso merito in Roma , nre/mmvnno quelli 
» die si ottenevano quindi dalla virtù e da’ talenti del magistrato e del 
Il guerriero. L’islessa passione che faceva meritare questi, faceva quelli 
n conseguire ; e l’ i.stessa p.assione veniva dagli uni e dagli altri alimen- 
» tata e diffusa. Nel circo e nel campo, nella palestra e nel foro i sa- 
li enfìzj eran diversi , ma il nume al qu.ale si dirigevano , era sempre 
n ristesse (i). 

Chi dicesse che le corso de’ cavalli , i combattimenti de’ tori concor- 
rono allo sviluppo de’ talenti del magistrato , delle virtù de’ guerrieri , 
fareblie un raziocinio poco diverso da quello del sullo<1atn scrittore. Siijv. 
pongo dimostrato quanto ho detto nel i.“ volume, ciocche i premj con- 
cessi alle forze fisiche formavano delle masse carnose inutili allo Stato, 
dannose a quegli stessi che ne erano lòriiiti (a). 

Siccome i maggiori premj erano destinati alle forze fisiche , perciò 'si 
scorge che la concorrenza doveva portarsi verso di esse , e scemare in 
proporzione quella che dirigevasi verso i meriti intellettuali e morali (3). 

Un magistrato non doveva egli arrossire nel porsi sul capo una corona 
che vedeva sopra quello d’ un lottatore o d’ un conduttor di carrette? (4j, 

Lasciando da banda i tanti proclamati giunclii Olimpici , dirò che i 
5oo senatore d’ Atene , compiuto l'anno della loro amministrazione, 
quando avessero soddisfatto al loro dovere, venivano onorati d’una co- 
rona. Ad onta però di tutti i loro meriti , essi non ottenevano questo 
premio se non avevano fhbbrlcnto un certo numero di galee per le quali 
ricevevano danaro dal pubblico; poiché, dice Demoslene, non cred'io 
che alcuno vorrù negarmi che quanto di buono o di tristo accadde in 
alcun tempo allo Stato , che tutto dalla copra o dal difètto del naviglio 
dobbiamo ripeterlo. 

■ Una corona d’ oro accompagnata da un elogio pubblicato solennemente 


(i) Tom. V , 8 , «di*. 9 . 

(li Pag. 8 , 

(1} onori che rendevanii pr*«io i Greci *i virv*itori de'giimclu , «ì arroslAveno elV «do- 
rationo, Erano ricondalii alla loro |ialria aonra un rncro trtouUie r<l «niiKa,vano in cifri non por 
le porle y ma por una larga broccia falU nelle mura, in, luffe Je sollrnniii* e negli apcltacoli k 9 - 
dovano del primo aegnio y ollrnevano atafue ed elogi, f'd erano niaiMenufi in vita dal piibbliro 
erari'i. Cicerone paragona a ragione le vil'oria oMniptebe de' Greci al Irioiifo dp' Romani. Kipu* 
tavasi beato chi era alalo vincitore aolo una voir* : chi rlfiortavn piti d' una palma, crettevaiì 
Kiunto eli* apice dell* pmana fclicilll. Ghi }>oi usciva vitiorioan di lutl'i ginochiy riguardavasi cu« 
uomo pili che mortale. L' o/ior del, vincitore rltfiitndevaat mpra luiio ciò che in qualvbe mo« 
do gli apparteneva, i^a sua patria diveniva pili illustre : Ipiicì prano i aiioi congiunti , beaiivai- 
mi i padri y e cari tingnlarnienle affli Dei. Uno spartano rasendoaì acoatrafo in Diagora di Ro- 
di y gù vincitore nei giuorlti (M'mpici , i di eifi fij;li e nipoti ertinn stali al par di lui cocunsti nei 
giiioibì stesii y Afuori f gb disse y o , rfie ruo/ aftpiài fu forte di toUr vivo 

in cielo f PoMero y Ànn. Or. y lib. » , c. ii« 

( 4 ) 1 giuochi dei <Treci erano, 1 . Ìl cntgo o a piedi o a cavallo o lulle carrette , », il saU 
fo y 3. il lanciare dardi, tae'le od altro, 4 . il dlsrai , apec-r Hi palla di pietea u ferro che si 
gettava all' inni y S. il pugilato, o la />iigna culle braccia nude o aroiate Ji cesto, 6 . lullJ , 

7 « fi paucrasio , era una iiicsculaoaa di pulitalo c di lotta* 
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era divenuto il premio ordinario di lutti i magistrali die avevano reso 
qualche servigio alla patria. 

I Greci graduarono l'intensil!i di questa ricompensa in Ire modi ; 
t,° Distinguendo le diverse materie di cui la corona era composta; 
la corona d' ulivo sacro era la m.assima ; 

Distinguendo le qualità de’ corpi pubblici che la concedevano; 
la corona concessa da una trihìi era inferiore a quella del Senato , e 
questa inferiore a quella del popolo , 

3." Distinguenrlo i gradi di pnbblicilh ; le corone proclamate in tea- 
tro in tempo delle feste di Bacco , cioè sotto gli occhi di tutta la Gre- 
cia che concorreva agli spettacoli , superavano quelle che erano procla- 
mate nel parlamento o nella curia. 

In Roma le corone erano il distintivo de’ sacriGcatori , o la ricom- 
pensa de' militari. 

I Romani graduarono 1’ onore delle corono , de’ collari , de’ braccia- 
letti e simili arnesi in quattro modi : 

I." Distinsero le corone a norma de' meriti militari ^ Nuovo pro- 
spetto delle scienze economiche , volume VI , pag. 84 ) ; cosi fu tolto 
o scemato l'arbitrio nella distribuzione. 

a.” Limitarono i tempi in cui era permesso di portarle ; fu nece.s- 
rin un decreto del Senato per autorizzare Cesare a portare in ogni lemjio 
la corona di lauro. 

3. “ Ebbero riguardo al grado militare : un fantaccino, per es. , che 
avesse uix^iso un nemico fuori de’ ranghi o in particolare certame, otteneva 
lina lancia detta pura perchè senza ferro , come quella de’ tempi eroici; 
un cavaliere nello stesso^ caso riceveva ima gualdrappa da cavallo. 

4 . “ Consultarono anche la nazionalità i perciò essi davano, peres., 

«1 agli stranieri che ab nazionali de’ cpllari d’ onore , ma ai primi tocca- 
vano de’ collari d’oro , ai secondi de’ collari d’argento come più onori- 
fici. Infatti .siccome r onore ’e r interesse sembrano , almeno in 'apparenza, 
opposti , perciò meno le ridompense sono lucrose , più compariscono 
onorifiche (i). » 

(1) DH retto II ilnria drttr cornmi ramane fiitr altro rlie itiaintrmtr np*<lnminalori del 

mondo. InfaUi ne* primi tempi , allorcbò i) Popolo romnmi avrvt violo de' trrribil* ^ i 

auoi nuovi itidilili , i suoi aotichi altraii aiwdivano ai ^rnfriili drll» rorono , rooM? un urnanirnlo 
al loro Irionfo ^ ed un omaj^gio al popo|o»Re< Ks«« non furono dapprima rhc di foglie di qurr- 
riai ma ti ramUiarono presto in tortine d* oro ( Keslui ^ 597. •• Ani. Ori. ^ v. 6 L'aniiet* 
sia, r ammiraaitine , la ricoooscenta le avevano olTprte voloniariameate ) in aegaiio il iitnnro e 
la fervili) le pagnrono alla tirannia. Il loro prso s'arrrehlia crescendo la cupidìgia de’ conquista- 
ttiri del *mni>sto ; ptd esse divennero pr^iiofe, meno furono meritate. I .^'agonlini presenraroon una 
cornos d’ oro al Popolo romano cfci* gli aveva lilteraii dai '<^rtagiiseit ( Til« Ltv. aXV lll^ 39. — 
Ili. XXXVlll , ^7 ) { I* etili asiatiche ne diestero molte a Manlio S'iilaon y vincitore de* Oal> 
l(f<»reri« Ai funerali di Siila ne comparvero pitj di 1000 y che le etili o le fegiuni che avevano 
•oniltarinto fotiq % anni ordini , gli avevano presentale ( Appian. De//. CiV. y l y m. )• Giulio 
Osare ne otlrnne 1800 che pesavano insieme piu di n>y 4 i 4 libbre ( Appian. Beli. CtV.y lly iS ). 
Augusto ne ricevette sono y il cui peso montava a )SyOuo libbre. Soventi I' avariiia apreasando 
ogni apparenta y prendeva una aomma d’oro invece di corone; ed A questa 1* origine deli’ norHiM 
coroaariHm. Questo nome e questo abuso esistevano al tiimpo di Cicerone ; egli rimprovera n 
Pitone d' averne estorto agli abil>lati del ago governo ( Cic. in Piton.. e. if. ). Sotftì gli impe- 
ratori r oro coronario divenne un’imposta rigorosamente esatta come tutti gli altri tributi, e 
a’neul l' tngenn per moltiplicarne, le oecaaioni ed i pretesti ( Gothef. ad G. ^h. XII y c. i 3 y 

« *1 4 * )• L’e)M>ca in cui l’ imperatore saliva sol ironoy il rìnovamento del auo regno ogni 10 
anniy una 'gratta che una eitli dimandava, nna viMorìa od un felice evento nell' impero y un'ado- 
aione nella famiglia del principe ( Jul. Gapitol. iu Antooia. Pio, p. i8i ) arricebivaoo il le- 
aoru imperiale di nuove «Arte. 

Quiudi no’ ialiluaiooe alabilila da prioeipio In onore del merito y li cambiò in petantÌMlnio 
*S8T***o pe' popoli t e cosi è dimoatrala U Icodeoaa del preteso diaiotcreaM de' Rdnuoi ( Vedi 
le pag. i 56 , iS; , i 5 B , i 5 g. ) 
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Allorché il notissimo Tribuno Ricnzi risvegliò i<lee repubblicane nel 
secolo XIV , fu ricliiamato 1’ onore delle Corone romane ; ma non si 
seguirono le stesse norme nella graduazione. I più distinti prelati di Ro- 
ma posero sul capo al siideCto Tribuno sette corone 1' una dopo l'altra: 
rappresentavano ì sette doqi dello Spirito Santo (l). 

§ 3.° VESTI. * 

Una veste particolare in cui si presenta avvolto un uomo illustre, offre 
la massima superfìcie agli altrui sguardi ; quindi se ne trova frequente 
r uso nella storia de' popoli. In Grecia quelli cui era concesso l' onore 
del pubblico pranzo nel Prjtaneo, vi comparivano in abito bianco, 1 
vineitori e i trionfatori iu Roma vestivano la tonaca detta palmata , per- 
che tessuta di palme. I soldati che avevano ottenute delle decorazioni 
militari, assistevano ai giuochi ed alle feste con abito ad essi riservato. 

Supposta eguaglianza nelle superficie , la somma degli sguardi cresce 
in ragione dell' intcnsil'a del colore che le copre ; quindi i sacerdoti che 
in tutti i paesi procurarono di trarre vantaggio da ciò ohe fa impressio- 
ne sul popolo , prestarono ne' primi tempi un carattere sacro alla por- 
pora. Kra questo, a loro detta, un colore aggradevole alla Divinità, e 
che doveva essere riservato al suo culto ; e sebliene la porpora sia per- 
duta da molto tempo, l'orgoglio del nome si è conservato nella nostra 
gerarchia sacerdotale. 

La porpora fu quasi dappertutto un privilegio dell' alta nascila e delle 
dignità. Ella serviva di decorazione aUe priiqe magistrature di Roma ; 
ma il lusso , che fu spinto all' eccesso in questa capitale del mondo , 
pe rese 1' uso comune alle persone opulente , fìucbè gli imperatori si 
chiaro riservato il diritto di portarla ; ben tosto ella divenne il simbolo 
della loro inaugurazione (a). Essi stabilirono degli ispettori incaricati di 
sorvegliare questa tintura nelle oilicine, in cui preparavasi per essi solo 
principalmente nella Fenicia. La pena di ii\orte fii ininaceiala a cjneIJi 
che osassero portare la porpora anche copcrla d'altra tintura. Questa 
pena tirannica , stabilita per s'| bizzarro delitto di lesa Maestà , fu stniza 
ilubbio la causa die fece sparire 1' al te di tingere in porporu , dapprima 
in Occidente , e molto piìi tardi in Oriente , ove ella irovavasi in uso 
nell' undeeiiuo secolo. 

I Romani per variare le ricompense consistenti in vesti presero dunque 
per norma i seguenti elementi : 

1. “ La figura, da ciò il laticlavio, l’ angusticlavio, la calamide... 

2. ° Il volume , da ciò il paludamento , ius'egua propria della digni- 

tà pretoria j 

3. ° GU ornameiili , da ciò la toga ricaiuala con 1' ago , concessa 

alla dignità consolare ; 

4. ° Il colore , da ciò la preferenza alla porpora negli abili della 

magistratura ; 

S-® Il luogo e il tempo , perciò non poteva essere giornaliero l'uso 
delle vesti onorifiche ; fu permesso a Pompeo , dopo il suo ritorno dal- 


( 1 ) Gibl>oa ) Histoirà de la dècadence et de la cMle de r Empire Eomain ^ tom. WIIT, 
|.aj. 353. 

(a) Pria qu««(' cpora Cesare afTetlava di pnriarc la to^a di color ro»»0, pcrUic U Uadìiio* 
B« faceva itij>porrc che qucslo fosse il colore preleuio dai Ue d’ Allia. 
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r Asia , di portare la toea dipinta , la corona d' oro e gli altri orna- 
menti trionfali tutte le Tolte che assisterebbe ai giuochi del Circo (i) ) 
lo stesso onore era stato concesso a Paolo Emilio dopo la sconfitta di 
Perseo ultimo re di Macedonia , e a uissun altro. Questo onore era sì 
straordinario , che lo stesso Pompeo , benché estremamente vano , non 
ne fece uso che una sola volta. 

CAPO OTTAVO 

CENKO STORICO SOI TERMOMETRI SIMBOLICI TEKDEHTI AD INDICARE LA 
nobiltà' , IL POTERE , II. MERITO PRESSO LE NAZIONI SEMI-BARBARE. 

Berretto J figli e i generi d' un re della riviera di Scstos portano 
di vimini, come il loro padre yn gran berretto di vimini , e questo è 
il solo ornamento che li distingue dagli altri Negri. 

Berretto con La testa del Principe, di Bissaos (isola nell’ Alfrica ) e co- 
cordedica- pcrta d’ un berretto che ha la forma d’un pane di zucche- 
ro , circondato alla base da doppio ordine di corde di cana- 
pa : questo cordone annuncia eli’ egli è padrone assoluto de* 
suoi sudditi. 

Berretto. Gli autìciii re d’ Etiopia portavano un lungo berretto so» 
con aspidi. jiayano avvolti degli aspidi , allìue di far compren- 

dere che quelli che tendono insidie ai Re , periscono di morsi 
avvelenali. 

Lunghezza I Capelli lunghi indicarono nobiltll presso i popoli selten- 
dc' capelli, trionali de' secoli di mezzo e principalmente presso i Fran- 
chi. La legge o 1' uso obbligava il restante della nazione a 
radersi la parte posteriore della lesta , rialzate i capelli s ulla 
fronte , e contentarsi di due mustacchi. 

Colore Presso i Negri di Kazegnt iiissuiio può dare a* suoi cape- 
dc’ capelli, gli il color rosso con olio di palma , a meno che non sia 
noto per la sua nascita e per le sue ricchezze. 

Forma I nobili Svevi , al tempo di Tacito , si conoscevano dai 
de' capelli, capegli attorcigliati e ridotti ad Un nodo. 

Sopracciglio Presso gli abitanti di Siam i soli Talapoini hanno il di- 
ra». ritto di radersi il sopracciglio. 

Pendenti In Siria gli uomini portavano de' pendenti alle orecchie; 
alle orecchie, era questo uii segno particolare di nobiltà ; per accrescere 
questa distinzione alcuni traforavano’ le narici de' loro ra- 
gazzi e vi sospendevano degli anelli d’ argento e d' oro. 
Anello Le Peruviane portavano al naso un anello massiccio , la 
al naso. grossezza era proporzionata al rango de’ loro mariti. Il 
naso s'abbassava insensibilmente sotto questo peso, e in un 
etò avanzata scendeva sino alla bocca. 

Lunghezza I Franchi al tempo di Carlomagno portavano soltanto dei 
della barba, mustacchi sino all’ età di anni 4° > * meno che non fossero 
rivestiti di qualche dignità ; in <|uesto caso lasciavano cre- 
scere la loro barba di cinque o di sei diti. 


(0 P>ui. , L 1 , c. 4 o,~.Di«., L 37. 
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I Negri di vani |)aesi détl* AilHca pórlano un gtan oollarè 
di denti umani ; lu legge proibisce sotto pena di morte di 
comparire adorni di si glorioso omauaetito sensa avere dimoi. ' 
strato avanti un funziunariu pubblico, che tutti questi denti 
sono stati strappati sul campo di battaglia ai nemici. 

II Re dì Ballili dìi per segho di favore e distinzione un 
cordone di corallo ebe equivale ai nostri segni cavallereschi. 
Clii lo lia ricevuto , è obbligato di portarlo costantemente 
al collo ; la morte si c il castigo di queUi che Io abbando- 
nano un solo istante o lo perdono anche senza loro colpa. 

Alla Cliina la marca distintiva delle classi superiori è la 
liiiigliczza delle unghie j jii Turchia la lunghezza della pipa. 

I munti delle donne presso i Cafri sono ornati di più or- 
dini di bottoni dì rame paralleli , il numero de' quali e la 
grandezza indicano il rango. 

Nello stesso paese gli uomini portano sul braccio sinistro 
de’ braccialetti d* avorio , alle volte in numero di dieci , la 
p-andezza de' ([uali va crescendo dal mezzo pollice al pollioe; 
il numero indica il rango. Siccome tutti i denti d'elelàute 
appartengono al re , i braccialetti d' avorio sono regj doni , 
c nissuiio può portarne senza suo permesso. 

I signori d' Aelieu ottengono dal rC un pugnale ornato di 
pietre preziose , che non ha nò elsa nò pomo. La legge con- 
danna a morte quelli che non osano portarlo senza averlo 
ricevuto dal principe ; ma quelli che vennero onorali di 
questo recalo , liaiino diritto di prendere ogni sorta di viveri 
e provvigioni , e di trattare tutti ^lì altri come schiavi. 

L' abito reale del principe di Rio.’Gabon ò una specie di 
fornimento composto d' ossami e gusci rossi disposti a ghir- 
lande intorno del suo collo , de' suoi bracci e delle sue gambe< 

Nell' impero d’ Ava e Dirinati tino si conoscono le dignità 
ereditarie. Tatti gli onori e tutti gli impieghi dipendono dalla 
corona , e vi ritornano alla morte di quello che ne. fu in- 
vestilo. La nobiltà ò caratterizzala col mezzo dì catenelle , 
il cui numero varia da tre a dodici. 

Le doiiue delle piu basse tribù del Malabar portano le 
stoffe più preziose , e quelle elle la nascila o le ricchezze 
inalzano sulle altre , non si coprono giammai che d’ana bella 
tela di cotone. Quest' uso attestato da Lellou , è lauto piu 
dillìcile da spiegarsi , quanto che sì oppone al moto ascen- 
dentale (Iella vanità. 

In molte contrade dell' Asia il colore o la mìscliìanza dei 
colori degli abiti annuncia lo stato , la condizione , la pro- 
fessione o il mestiere di ciascuno. Alla China 1' Imperatore 
e i principi del sangue possono soli portare il color giallo. 

A Siam il solo re e quelli che lo seguono alla caccia o alla 
guerra possono portare il color rosso .... 

Le More di Rissao vanno interamente nude, e solo le fi- 
glie de’ nobili delineaiio sul loro corpo de' fiori e delle figure. 

Indicare i diversi gradi di nobiltà colla diversa lunglii.'zza 
delle scarpe fu uii uso accreditalo in Trancia, come è stato 


i b. ■' C inig ie 



pspOsto nd Nuovo prospello delle sciente ecoHoinìche . toin/ 
•VI , -p. 53. . . • • 

^ ^v»llo . Comparire in.pubbUgo sopra c.av.illo biauco iadieava n<-l 
UaiKo. . X secolo una speoie'di giurisdizione , e divenne hi seguilo 
• ^ la marra distintiva ddla sovranitli. Quando 'Emanuele linpe- . 

talore d’ Oriente neLGingno i4oo>coraparve hi Parigi , gli 
fu presentato un superbo’ cavitilo bianco. 

Ini-giia^^a 1 .Siameft <T un Tangt) distinto colhicano suUé loro case 
. “ differenti tetti più bassi gli uni degli altri ^ e questq inegua- 

’ ghanza di teltì serve a misurare i- gradi del potere, il palazzo 
di Siam ne ha sette, che s'hlzano gradmamente ; gli ofScÙi 
* • . . della corte ne h.mno fre o quattro; gK altri nobili a pròpprzioiic. 

^ Mi resta da accennare 1’ origina Storica degli stemmi gentilizj. 

Allorché cessava il rumore delle armi ne’ secoli barbari , il più nòbile 
impiego che un eroe potesse fare del «no ozio , consisteva nel pulire il 
suo scudo, renderlo brillante e . rappresentarvi sopra qualche* prova di 
galapicria o qualche figura emblemàtica che i suoi gusti indic.-{s.sc , o le 
sue intraprese. Qtìesti ornamenti ■ servivano a far distinguere i Danesi nc’‘ 
cimenti di Marte , quando U Cascliettò copriva loro il volto. 

- Tulli però non gveVano indistintamente il diritto di portare degli «idi 
.con disegni é rilièvi. Allorché nn giovfne veniva ascritto alla milizia , ‘ 
riceveva uno scudo bianco e liscio che era cbiamato lo icàrio delf 
fazione»: .èpi lo portava fiffohè qualche intrapresa segnalala -gli otli^ie-. 
va il permesso d’imprimervi le .prove, del suo valore.^ Quindi 1 principi 
mli e le persone che »»erano dislinlC. pe'loro servigi , ^’àrrognrono il dritto 
di comparire con scudi -ornati di qualche emblema ; i soldati comuni , 
che erano servi di quelli che li ounducevano alla guerra , non ottene- 
vano nna distinzione di cni la vanità de’ capitani era gelom. In -seguilo 
questi emblemi che de’ guerrieri’..inuslri avevano adottato, passando di 
jiaHre in figlio , produssero nel Nord egualnlcnte che nel restante dcl- 
I’ Europa le arnu ereditarie b gli stemmi gentilizj. . ' 

L’origine mililare di queste amd o stemmi', la vanità che vuole- tra- 
am'etterli a’ suoi posteri, le belle intraprese a cui erano stimolo , vengo- 
no attestate anqo 'da 'quanto succede a’gioVni nostri. Le gazzette in^si . 
del Setlemlire ibi 7 '^dicono U Prirfeipe Recente ha perfnesso. al con- 
trammiraglio sir Da'vid Milne ,- in .ricompensa di 87 anni di fedeli e<l • 
onorali servigi, i aggiungere al- suo stemma gentilizio diversi Segni e<( ' 
emblemi onorifici che. ricordano .particolarmente quanto egli ha conin» 
bifiio ai Mici successi dell! esercito di lord. Esmouth nella baitaeliè na- 
vale coufro Algeri. . 


» ■ • I-. 
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ARTICOLO QUARTO 

CONTINUAZIONE DELLO STESSO ARGOMENTO, 

■ BENI IMMATERIALI. 

* * n. BEHI IMMATEDULI REI4GIOSI. 

• C A P o U N I C O. , , • . 

Sono pochè le popolazioni che non riconoscano un soggiorno per le 
uilinre'. neir altra vka , e nel quale le virtù ricevano premio, e pena i vizj. 

. Benché la forza media .di questa idea soglia essere minore d^lla forra 
m(‘dia delle passioni, ciò non ostante . ella è suscettibile di tanta piag- 
• .giore intensità ququto più la sua indole è indeterminala; 

Profittarono di questa idea i legislatori ,'e procurarono di farne stimolo 
alle azioni utili e* diffìcili , in cinque rn°di. ' , . . 

1. Primitero la beatitùdine nel Cielo ‘e gli onori religiosi Sulla terra 
'a 'quelli che eseguissero certi speciali saerifizj. L’Imperatore d' Oriente 
, Nicefcro Foca nel X secolo, affine di rendere il mestiere delle armi più . 

rispettabile ., e d' inspirare ai soldati un nuoyo coraggio , ordinò che 
■ fossero onorati come martiri qdelJi che avessero sparso n loro sangue per 
la patri). Questo Imperatore guerriero era )tersiiaso ebd maggiore van- 
taggio ridonderebbe allo stato da queste vinirae immolale alla pubblica 
sicurezza che .dalle pretese virtù di tanti solitarj che andavano ad ucci- 
dersi reciprocamente in mezzo alle città per odj. teologici turbando la 
tranquillità dell’ impero ( p. 45 , 4® j' 49 ) (0- 

Alla China per feste^iaie 1* invenzione della stampa 1 i fonditori di 
caralied adorano Fangtaoii , come i dotti adorano Confucio, (z). . 

ir. 'Promisero di Jiicililare t ingresso alla magione celeste. I preti 
. di Zoroastro non pagavano altrimenti che con pl'eci il medico , le coi 
cure heneiiebe avevano restituita loro, la salute (3)> 

.III. PromUiero di .scemare le pene che devono subire nelf altra vita 
i peccatori. Nel iio.o Urbeuo II accordò un’indulgenza plenaria e -la 
remissione dei .peccati a tulli ì Cristiani ohe s’arruolérebbero per andare 
in Oriente e torre il S. ^epnldro dalie mani degli' infedeli, venne da 
• ciò il costume d'accordare una simile indulgenza à quelli che invece d’e- 
‘ sporre la loro vi Ui, somministrerebbero, nn sol^ò per spedizioni di que- 
sto genere , e silTatlo ordine di cose uqa volta stabilito, riuscì facile di 
stenderlo ad altri gèneri e d’ abusarne. Giovanni Vilclleschi , Patriarca 
d’ Alessandria j prelato guerriero , ministro favorito' d’ Eugenio IV , prò- 

(t^ 11 Patriarca CoaitDiiaopoU^v ««scovi • i priorìi^ft a«Batori a' op|>OfcrA a qiiftia ile» 
Sellala 4 alla itnTtica f « aoaicntfrro 'pstiaataaMrale ) ajipo^l^iati ai canoai Hi S. Baailio f efao tolti 
«jucilt eh« abbracciavano la professione milltlre y dovevano essere separali iter tre aonf dalia co* 
montone de' FedaTt» ( Zooaryy I. a , 1 . i6 y]>eg. aoa y 30). wa Cedrea.«|^ Conaprcnd.y p. 668. ^ 
Pria di Nieefero due dogmi dei maomettismo lepdcvaoò ad ispirare entusiasmo contro i^pen* 
eoli : l'uao ebe il Paradiso è il guiderdone del credente , viltima delle guerra} l’allro che i de- 
creti di r>Ì9 regolano UlinaoM.i d**tint dell' omapa viia , die è cosa inutile 1 * usar cautele per 
eonacrvarla» - , • 

' Al momento della battaglia dì 'Varmonlcy che preccdeite reapogHatione di Gerusalemme ; mie 
de* capi animd le truppe con questa breve conclone: i*#Rse<e y dfesu/mem > cAe aytU déVMU 
il Paradiso « di dietro il dimoio e T 
(t) Bibl. Univ 1817 f Avrily pag. 4 ^* -* 

(t) Yefldidad^Sadc y frag« 7> pag. 3 s 8 . 
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curi» nèJla guMTa cóntro Napoli d’agevolare il successo delle armi tem- 
porali, accordando a’ suoi soldati ton giorni d'indulgenza nel purg^ituriu 
per ogni albero d'ulivo' che abbattessero (i). 

IV. Associarono ^li onori umani agli onori divini, onde conseguire, 
con maggiore sicuressd f intento. . 

Dopo la battaglia di Platea quel cantone fu coasecràto per nn- decretò 
comune de’ Greci { > suoi abitanti furono per sempre esentati dalle s[>ese 
della guèrra contro i Barbari, e vennero incaricati a nome dèlia Grecia 
d’ offrire tutti gli anni un sacrifizio in onore degli eroi morti perla patria (a). 

V. Rinjbrsarono con simboli sensibili la s/ieranta delie ricompense 
celesti ; ne addudo alcuni soltanto : 

o) S. Gregorio' Magno per ricompensar^ lo zelo di Recaredo , Ile 
di Spagna , gli spedi una piccola chiave nella quale v’ era della iimatuia 
di ferro tratte dalle catene di S. Piètre (3). • • 

b) Usarono i Sommi Pontefici di regalare una rosa- ii' oro , intinta 
nel Santo Crisma , profumata di musco , ai principi die avevano resi 
scn’igi putristi alla Santa Sede. Leorie X in uni lettera aH’Elettore di 
Sassonia 's' esprime co' termini seguenti : Sacratissimam auream rosoni , 
iiuàrta Dominica Sailtte Quadragesima -a Jiobis Chrismate Sancta de-' 
libutam , odoriferogue musco inspersam , cum bencdicìione apostolica , 
ut vetus est consuetudo , aGis adhibitis sacris ceremoniis consacrcitum '; 
mitnus quippe dignissimùm et nfagni mysterii a Romano Ponti fi ce non 
■/lisi alieni ex primoribus Christianorum orbis regi aut .principi de lan- 
cia apostolica sede benemerito quotannis dicari et mille solitum 

■ c) Sisto. IV nel 1478 speffi agli Svizzeri uno stendardo' rosso , be' 
nedetto di sua mano , e gli esortò a ricordarsi che era lorq dovere di 
non risparmiare il loro ■ sangue in. difésa della Chiesa (5). 

Questi sipiboli'sacri animando la speranza dèlie ricompense celesti , in- 
ducono ^ sacrifizi per conseguirle. . • 

VI. Vollero che gli onori funebri fossero proporuonali al meritò 
de' defunti, del che avendo già parlato nel volume VI del Num-o pr^ 
spetto delle sciense economiche , mi ristringerò a oitare uno de nostri statuti r 


( 1 ) Siunonde) HiHoirt det R 4 f*tbti<fHU Ualunnet , , tom. IX , fS*. . 

A Specie di eacriflij gli S»i»»eri hiiÙH) fggìaale eteune e*rco»t»iv* H 

tUaoo che i moderni erpiscrA saperere gli aoUchi*, * • • ■ 

0««cóa aoQO nel 9 Luglio ù celebre e Seropacb 1* atmwcmrio delle viUorU che nel si» 

poiierooo gli Svitsen sopra- Leopoldo Arciduca <rAastria< S' era egli avaotiìo con combat- 
Iroli per la maggior parte nobili , e fceeva coedarre ’avaoli di ai4 un carro di eotJe* vUibili .agh 
.abilànli fcome rirumc*!^ deLvìte supplitih eh’ egli destinava alla guamigiofte e ai ciiiMini ^ 
ricusavano d* aprire I 9 porte al primo suo obline. Mille e due o trecento Svitieri mal armali 1 
ma liberi ^potrtp un cuneo di pieelSè alla gendarmeria atulriaca. Mentre TsfTare era indeciso 1 
Arnold do Winkelried , gridando to vo a sacrificjrmi per voi j- ri rtcc’omondo mia mogl»o r i 
miei figli y afièrrale piÀ ptccbcy si slanciò in meisd al liaUajglitiiM nemico^ o apri , morcuiUs } U 
strada al’mvitloria a’ suoi concìlìadiui. Il Duca y vedendo la ^ìifaila de’ suoi « ncoaaodo di riti* 
farai, s* acquistò gloria morendo al tuo sposto. In una cappeNs fabbrìcMa tifi Jago, si cani* ogni 
anno una messa solenne tegutla de un penegirico» Il tosohere dtUa Kcpubbliea vi assiste 4 paga 
le spese. L'interno della cappella i coperto di-piUure t d’ iacaittoui. Da un lato ai vrggoiiò i 
nomi de' cavalieri- austriaci , . dall’altro quelli de* confadcrali che furono uccisi u*l coinbaliimrti- 
lo. Non fu cretto mooumcolo a Temistocle , _ma fu dichiaralo che tulle la tireria era au«i mo- 
nnmenlo j per eguale ragione il nome e la gloria d* Arnold da W rakeirtvd vivfà tttopid n«l 
cuore «Irgli Svìateri* ( d<a/iif 4 y«r rfa /a iidr## , tom. I »*pag- 65> 68 * ) ^ 

O) ^^rguelio , HìHi mmiv. diplom» y tom. 1 y pag. 

(4) Leon. X y p. n</ Prrd. Ducrm , ap. Secfiend y pag» 

Sismonda y ilud. y (ooi. Xl y [>ag. snt , iba. ^ 
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llem CStatuium iutj, quod ad obseqwim aUcujus defuncti y qui, noit 
Jueeit Miles f Jurùtay vel Decretalista y vel Physìcuiy q/ut qui non fue- 
ril rcgimen civUatis , non sint , nec portentur 'polii , teu brosti y. -nee 
ultra tres cruces , et .quatuor tortilii sub poma Ubrarum quinquaginla 
irrliol- prò quolibet .palio seu brusio. £/ Ubrarum vingirtliquinqu/e tert. 
prò quolibet tortaio a -dieta quantkate supra et libr. decem tert. prò 
i/uaUbet cruce a dictà tribus crucibus supra. Ad obsequiuni vero pnedic- 
torum'. exceptalorum possint poriari polii seu brosti , et sex tortitii et 
sex cruces y et non ultra y sitb poena prccdicla (6). . . 

Lo tUfìito accenna qui degli oggetti «nsccitibili di misure esatte per 
rappresentare visibilsnente i diversi gradi di merito» . . . 

' ARTICOLO QUINTO * 

■ TERZA SPECIE DI RICOMPENSE, BENI MISTI O DIRITTI CIVILI. ' 


D 


jviderb questo articolo in due parti : 

La !.• esaminerà i diritti còncessi agli stranieri:' 
La 3.* ai ciitadini. 


CAPO PRIMO 


* . . • * . DIRITTI COHCESSt AGLI STRAHIERI.» 

• * . ^ ■ 

^Pres'm le principali nazioni i diritti' di cilta^nanza furono rignàrd.'iii 
come un fondo proprio per ricompensare i servigi resi dagli stranieri. 
La concessione infatti, di questi diritti, Olire d’essere un pugno di bene- 
volenza , diviene fonte di^pi materiali e immateriali.' • 

Questa ricompensa deve dunque essere oggetto di maggiori o minori 
desiderj in ragione 

I.” Della somma de' privilegi g.irantiti ai cittadini ; 

3.° Della iomma delle vessazioni che si esercitano contro gli esteri. 
L’efficacia dell’ accennata ricompensa deve dunque decrescere in ragio- 
ne de' progressi della 'civilizzazione , ed a misura che Tidea di cittamno 
s'àvvicinetà all’idea d’uomo'e.'tender'a à confondersi con essa ; scendia- 
mo a maggioà dettagli. 

I. • : . 


Per una politica , di cui forse lion sf trova esempio altrove , il diritto 
di cittadinanza fu diviso, in Roma |n> molte parti, ed il Senato. ne con- 
cedeva più o meno secondo l' importanza de’. servigi resi dagli stranieri 
che aspira’vana a parteciparvi. . . 

Gli clementi di cui era composto il diritto della. cittadinanza romana, 
erano i seguenti : , ‘ ■ 

i.° Non obbedire che' alle leggi ( Gli esteri soggiace'vanp alTarbi- 
■ trio de’ prownsoli ) ; • 


(«) Liber Slaiutontm commuMis j a3i» 
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t.” Nòn essere battuto con vergile , nè sottoposto alla tortura ; ' 
3.** Kon perdere la vita o la libertà senza un d«:reiodel Po|ki|o romano; 
4 . 1 * Maritarsi con famiglie romane,. Le leggi non .riconuseeraiio per 
matrimonio legittimo se non se quello che i Romani rontraevano tra di 
loro , o quello che contraevasi tra le nazioni cui era accorano il diritto 
di matrimonio: i fhitti. usciti da tutt'sltra unione non . potevano avere 
diritto alla successione de'-ldTo parenti. Divenendo cittadino romano non 
si conservava più alcun diritto sulla eredità dèi proprio padre se ('gli non 

10 era, e questo tìtolo annientava tutte le tracce di consanguineità cor 

gli stranieri. Contro il costume osservato tra i Greci , le 4eggi romane 
non nerm'ettevaue olie il dtladinq. romano possedesse altrove i diritti -di 
cittadinanza : , ’ 

6.“ Godere del potere paterno 'in tutta la. sua ^tensione ; 

■ Q.° Iloler abitare in Roma , giacché gli straniet} non vi restavano 
che per tolleranza, c più volte i magistrati gli eselusero tutti dalla cit- 
tà. Un edili* di questa specie nel 658 sollevò gli alleali contro la Re- 
pubblica , e fece .nascere k« troppa famosa guerra sociale ; 

7:® 'Dare il vOttf ne’ comith ; ' . • 

, 8.® Gitingere alle carichi (Iella Repubblica ■ . 

g.® Essrt-e ammesso nelle legioni-; > v ’ 

IO,® Portare in toga. Quesjo vi^stùo era talmente prb'pria de’ Roma- 
ni , die sì fece delitto a (juelli die , trovandosi in (Contrade straniere , 
veslivaoo l’abito del paese ; e quelli che, perdevano il diritto di (ùlladà- 
nanza , -perdevanp nel tempo, stesso il diritto di portare la toga. 

Dall’esame di alcùni di questi elementi apparisce die il pregio della 
cittadinanza romana risultava dalle nsnrpazioui di quel popolo coii(|uisla- 
lorc , e, che l’amicizia di Roma sarebbe stata meno Ricercata scelia fosK 
stata più giusta. ‘ 

Al tempo d’ Augusto, un figlio d’tin anno procurava al padre latino 

11 Jus quiritium '; e tre parti davano lo stesso diriup ad una Jdnna latina. 

Gli abitanti dello stesso paese ottenevano il suddetto diritto eseguendo 
r una o l'altra delle seguend condizioni: 

I.® Servendo tre anni nelle guardie di Roma; 

^ a.® Facendo venire a Ronria^ 10,009 munire di grano ; , 

3.® Fabbricando una casa nella città -, , 

Allorché , gli au'siliarj s' erano di.siiiiti neÙe .armate rom.ane per grandi 
imprese, vcmivaito per lo più onerati di tutti idiritti de'dttadi ni romani. 

• • II. ' . ■ • ■ 


Nella storia delle Repiibbliclie greche si vede il diritto di cittadinanza 
equeesso lulora a prezzo altissimo ,' talora a. straccio mercato. 

t.° Fin dai primi tempi gli .\lenie.si vbbero un’alta opinione del 
’ loro diritto (li citlatlìnauza.. Infatti* •• •' * 

q) I figli d’Ajace compr.iroiio la citudinanza -ateniese colla (xssìoiù!- 
del domìnio che avevano sopra l’is(>la d'P'gina. '* 

M^one 'di Farsagli.a , per avere, jiella guerra che (dtb^ la Re- 

F iibblica , ad Eìone presso Anfipoli ddivilo diHlici làrenti e rinforzalo 
esercito aloiilese di tluceiito oavalti , noii ottenne la ciuadiiiaiiza' , ma 
solo le ìinniuuìlà. nell' importazione. 


^■) StcI. m CUui. , t'. ig. 
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c) Gli Ateniesi concessero la cittadinanza a Leueom^ signor del 
BtMforo , ed a' suoi figli , . perchè chi * da quella terra recava grane in 
Atene , d’ogni gabella fece esente , e con solenne decreto 'volle che chi 
navigava a quella volta , avesse il privilegio di caricata le sue navi pri- 
ma d’ogni altro . 

Le altre Repubbliche greche non avevano meno boria degli Ateniesi 
sn questo punto. Gli aibbasciadori Corinti iti ad allegrarsi coti Alessat.- ' 
dro per le sue vittorie , gli offelsero il diritto di cittadino di 'Corinto , 
cerne il maggior segno d’ onore che dar gli potessero e il più degno d'un 
tal eroe.' Alessandro dall’ alto della sua glòria riguardò con dispregio gli 
ambasciàdori , nè degnò di rispondere a questa .offerta ché con un sorriso. 
E che ! soggiunsero essi alteramente , ignorate forte che voi siete it secóndo 
dopo Ercììe a cui Corinto abbia fatto un onor di tal sorta T A queste 
parole Alessandri» ss raddolcì , accarezzò- gli ambasciadori , ed aocellq 
volentieri un titolo che io dichiarava solo collega d’ Ercole ( 2 ). 

2 . ° 1 bisogni detr Erario ateniese verso quel tempo costilfuero gueHa 
repubblica a vendere la cittadinanza a basso mercato ^ « quel cl{C e peg- 
gio , a capriccio e per corruzione. Gli oratori venali aggiravano il po- 
polo a loro grado e gli tnostravaao il nero jjier bianco. Quindi la scelta 
cadeva' assai spesso sopra i più scianrOti e piu vili. Ateneo ci lasciò un 
esempio singoUré della stravaganza della moltitudine in questo proposi- 
to. n popolo diodo la eittadinanea ad alcuni che non'avevano altro m e- . 
rito che d’ esser figli d’ un padne che era stato cuoco eccellente, éd erasi 
reso fiuDoso per l’ invenzione d’ und salsa di nuovo gusto. ' . 

■ ; ■ ■ in. . . . ; ■ . 

Consultando le leggi e gli statati moderni, «i scorge che i législatori 
si condussero alla cieca nel 'voler fare delta oittadinanza una ricompensa 
ai servigi degli straniari. Si potrebbe stendere un volume sopri questo 
argomento ; 'mi ristringerò C due eserapj solamente. 

V I. A Zurigo, sul principio del XIV secolo , per divenire cittadi- 
no , conveniva eseguire le tre seguenti condizioni (.3) : 

Prestare giuramento et ajtiliire ahrierio per io armi la città -e 
i suoi abitanti co' Consigli , col denaro i‘ colle armi. . • . 

Questo articolo, oltre d'essere éstremui^eBle vagct, e.sèludeya le per- 
sone che possono eseguire de’ lavori , , non possono prestare -consi^ nè 
somministrare denaro. ' ■ . " • . 

■ n.° Deporre npa somma o dare eauxione per assicurare la xomunità 
che si coniprerebbe o si farebbe fabbricare una- casa. 

Un buon agricoltore , un buon artista , un buon miestro ,' un buon 
Dotajo possono ^gare T affitte della dasa senza avqra il capitale necessa- 
rio per fabbricarla. L’ ohbiigir dunque della *fabbrica o detta cauzione po- 
teva- privare la ciuù di mente 'eventualità tavorévolissimè. 

3. ® Promettere-. che ne' primi sei mesi' non si esporrebbe la- comuni- 
tà ad Una guerra pàrùcoktre. '. . • ' 

Quasiqbà questa promessa non si sottintendesse estesa' a tiqfi. i tempi. 


, Opété , tom* XXVJI > .47. 

* ^^•irwUi y Opere , tom. XXIV q. ^t«g. iai. 
Nuller. , Mielàire d% /« Siàttee 
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e r autorìU giudhiarìa, potente a reprimere la voglia di guerta tei med 
dopo , fosse impotente sci mesi, prima. 

11 . La legge di Zurigo fatta in tempi semi-barliari e di discordie 
poIilicl)e può merìtàre gualche scusa soprattutto in uno stato democra- 
tico , ma cosa dovrò du-si della legge 29 Settembre i8oa della cessata 
Kèpubblica* italiana , organizzata in mezzo allp splendore della filosoiia 
e in uno stato quasi dispotico ? Eccone alcuni articoli : È dichiara- 
to cittadino ‘ 

I Chi ha dieci anni di domicilio alt epoca della legge. • 

Chi avrò 30., 3 o-, 4 ^ y ^00 anni di domicilio dopo la ^ge , non ' 
è dichiarato cittadino. . . . • 

a.° Chi lavorare quattro operai nazionali. , ' • 

La legge non da lo stesso dnitto a chi facesse lavorare nello Stato 
mille straiiieri. • 

3 ;® Chi possiede nello Stato una proprietà fondiaria di 3 ooo scudi. 
La legge lion dò- lo stesso diritto ad un^professorg d’ universitò, « ad 
On pubblico liinzionario , come usa in tutti gli Siati inciviliti. 

Battano questi .Cenln per (òr conoscere lar profondissima scienza del 
governo che sa!nc\ quella legge, come può bastare' a far conoscere la di 
lui giustizia, il sapere che colla costituzione 26 Gennajo 1803 aveva' so- 
Spese le cittadinanze giò concesse negli anni addiètro. Noi. d pregiammo 
quindi d’ essere sablimi- repubblicani con le leggi e statuti di cui arros- 
s.irebbero' i Lasciò dell' Oriente. 1' . 

In generale i legislatori antichi e moderni non intesero ,, 

I.® Che un estero dotato di mezzi di sussistenza i un guadagno 
per lo Stato , foss’ egli più stupido d’ un ^mentò e piò immobile d’una 
statua. Infatti , atteso l’ indole de’ suoi bisogni., egli ò un compratore 
de’ prodotti fabbricati dai particolan * dal gbverno. Egli è occa^ne di 
guadagni al proprietario che gli affittala essa) al panettiere da cui com- 
pra il pane, «I calzòlajo che gli somministra le scarpe , al sarto che 
gli costruiscè o rassetta gli abiU , alla lavandaja che gh pulisce la bian- 
cheria ', al barbière .cljg gli rade la barba., al servo che eseguisce 1 suoi 
ordini,: al cuoco che gli allestisce il pranzo',, ai cemid che. ascolta in 
teatro , alia finanza di cui consuma le privative u ... 

• . dotato di qualità utili è -un doppio guadagno 

r ' cchè ohre di essere compratore , è anco produttore. Egli è occasione 
guadagni al proprietario' qlre gli affitta lo spazio entro. cui lavora al- 
l’agricoltore da om compra la materia de’ sud lavori , agli opera] ’cui 
somministra mercedi , a^i artisti da cui compra le macchine , al com- 
merciante a .cui acerete le eventualil'a dell* smgrdo e de’ trasporti ai 

consumatori che comprano a minor prezzo., atteso Jd concorrenza al 

pubblico -cui lalvolta presenta prodotti che non si fabbricavanb * dei 
nazionali. * , . ' ‘ • 

Qui^i ne’ detti tJasi non ^ Ha motivo nè per privarlo d’una parte 
de’ dintti civili , nc wr as*sogget tarlo a précauziooi più vessatriri alte i 
nazionali ; -giacché f oUJigo di farsi conoscere "dalle -autoritò politiche 
debb’ essere comune si ai iiazibmti che agl] esteri. • • ’ • 

Si dica lo stesso de' diritti politici ) giai^hè 1 ’ abilitò a scerre i'fun- ' 
ziotiar] pubblici e 1' abilitò ad eseguire :Ìe pubbliche fuiizipni non ciesce 
nè dccrew in ragione de’ lui^hi in cui si nacque , ma in ragione delle 
cognizioni e della probità di cui si è Ibmiti. E se è calcolabile il van- 
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OeU’euere'i) niiriómle avventore antico , menire I' eaiero è av- 
ventore nubvo , è pariinenti calcolabilcil vaiila^io doli’ essere l'estero 
«dolalo d’-aUliiì utili , sema avere cagionato allo 5tato la sjjcsa ueoes- 
laria pef conseguirle. . 

Dagli esposti pllessi risulta che non ' possono, gli Stati' porre ad allo 
prezzo i diritti di ciltadiKioza senza danneggiare sé stessi' (i). 


. » J 

? 


(^4) D*po le du« rolMidéali pr^oatsioot , Irggetv il •rgaenie par^rafo di X>«MoluTra«y ^ « 
‘dacid^ta aa i filoaufi 'd^a*Fvwciia aàaao acialti dai pregiadiai d«||j ^cbe'a»tlàai;M. • 

N Qu«ot 1 rìmniigratiofe.^ ie a'rD parìe pai. Èlle e»( lou^onrs iimVUé <C mime màìible y A* 
m m<rìn^ qttVHe .oe xiit c<lte de c|atfi{aes hommea <|Ui apporUral dèi tumx^res nttttveUet, Mala 
I» alari ce aoal lac <d uoo pai lean fer*'9HH«9 qui aaot préaauaei< ( ^Umens <T/- 

44 oif»pM y panie IV , ^ . 

CoBliamo gli •prQpofili r^cliiuct ia quetle qaallro linea i *' . * 

" I. Ho dimociraio* che 1* iinpurtaiiona dt fereone dotate' di di e*tS*fsteH^ i iltita y CO* 

■la.e Olila I per ec. f a,.Chiafem* T arriva degli asini , d^mal»^ de'*oB«aUt che lecuduno. dalla 
Spluga ai dirigono ad e*so. (^èsli 'riapatlahHi anÙDali uoo go«o utili a quel pacae yur la ^o 
CdgnilioA/ , *ioa pc* laro coniàmi. H I«ro arrivo di valore al fieno ed alto Hr^tne , ai IwaU ed 
alla IdM^ f alle ataile ed alle Inaande ai Tacebiai ed aqli aU>«rgatari > • <s • • s 

a. Preacmdciidq dai Aonanfui , I* im|>ortaiioiie delle peraoiM oon-i ulUa aoUmeule pel titola • 
delle cognisimti'y come pretende if talludato «gri^tore , ma anche pei titolo' de’ copiteli ; e ricò- 
Bokbc que»Ui.vaata((glo Sialo quaddo {K-rmiae .• Lorcntu de' Medici di alabilirè un banco a 
XoB»a ( Roacee , ì^te «do Lmufpoà de 'Hediete , tofi» i.af'pag. 3 e 4 ) * 1*> ricouaecono i Eoa» 
ai ,1 coi atabiUoieati aoao .vivifiralà dar calcitali iqgleei <,lo rieaaobhe il minialrro pakee» alUiC» 
cbè Adi Giugno del 1S17. pubblicò il aeguenie regolauiunto relativo al *coloni giranieri (*). 

)• Prraóadeada dalie ebg$tHioni haave , un operajo ni ero che ddlalo d’ abilill ctomaal vì^ 
aa a 6eMr*r neHo Stata , debl»’ eiien* coostdaralo <0010 un’ aUiviiò ch^ uup cagionò - ad aaao an* 
tacedeme diipcadio ne* primi anni glèlla vita* 

4* È cnaa atrana cm l'aulpre riconutea i vantaggi deir eì[>nrl 4 tinne , la^qoale va a ricer* 
^re i ooMUmoion n#li*'ertrro,*'e non rdootfa, »1 vaataggro che kti esteri eagioaanp Tenendo' a eoo* 
anulare ì proilaUi aellu Siala,, giacdià in qnetlO^caao' ^ oltre il. vantaggio dello émercia^v’ ò il 
ria|>armtu delle tpaen di lraa^>or<o. * , * • • 

"S. Pmaìmeate dhi mai Ignora che malte *piaOtira aLbUog'oadK degli ^omim deHe moata^a 
ya'lavori agrari, carne le moatague, abbisagneno da^ bcelaaaM 4cUe ^Duia. pel eoaauino ]le'faiag§à 
uelivi r Doppui migrasioiia ad ooii^^oag adnuale* 


(*) te ^eee -di eiogjffo e dAlo Atabilimenip seteti no a '•corico dei coloni* — Tbrfo che ar^ 

■ rioeronko tfmi degli e/tigia>u-, do' fobìf^cHori o di qiirìH eho esercitano uno prt^ssiome , Id 
gitale vaigfa ohe fi' stohilisoono ite uno cilt^ y il ministero doiV iatemo e <à pohuo- 
rò loro , per tfuenio sorò possib.iU , lo cUtò e i luoghi- più adoitoU 6 eantaggiost ‘hlU loro 
indùttrio. ** A qoe' coloni che avrònno poA'ato seco almeno Coo Jlorini , 'st assegneranno 
dot 45' ai 90 /dgeri di Utra epltivaMh non ancor dissodata* Quelli che qon ueramne p/4i 
^ ioo ^ortniy t'tceoerasiMo dai a e< 4 terra coltivabile ed un orto* •• (Hatcua 'co- 

lano depe occonteptarsi ,<lel luogo che gU ò assegnato y perché non idn di lui ai^bUrlo lo 
ecèglteÀo* ^ Tutti i colepi sodo roltopo^ pgl* aggravj pubbUcs e pariicolaH eiisteuH sulìm 
terre ed essi assegnate. 'Devono inóltre sottomettersi a tutti i reeo/nnaeNtl* che avran luogo 
riguardo alt ogf'ieohma» -Ma sono net temm) stesso assieurati che t estensione delie terre 
loro accordale no/i sarò, piu sminuiisu ■*“ Olire t esenfieno del pagamento delie rendite per 
sei muli, ed i vantaggh loro 'fceordali <^ol decreto a 'Merto iSrfi , i coioni non hanno altrsL- 
assisieotg a sperane dai governa* — Se ricevono |erre cql^vfdé e seminale y* dovranno ri«i~ 
borsar% ia spese occorsa, a guestf oggetto* ^.ii governo e ino/ire inteniionata di forensi- 
tivnrr terre incoile e paludose* Quelli che fir /irrbrrenno , dovranno dissodarle y lavorarlo 
e coltlvarte' a- loro spese y * sansa speranza d'essere soeeors* dal governo t tonico van- 
. taggio, che' godranno y sarò tf estero por, la anni esenlati dai pagamento di qnalungua 
tnrpojfe e dal servttio militane y tasAo essi quanto i loro figli nati fuori ohel paese. — 
lo terre atsegnflte ai coloni /òrmetanno una proprietà loro parUcolare ed ereditaria a 
quanti** saranno stabiliti , riceveranno dei docuhtenti di propisctò racondò t uso del paed,* 
sfy ( Juuraal da fraucIOfU ) ’ * * . 
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ntitim CONCESSI ai cittadini a titolo di ricompensa. 


C^uesti diritti possono essere ridotti a sei' capi primarj. 

I. Diritto d essere ammesso alle dignità e alle cariche. 

Allorché si tratta di dignità a cui tutti o qnasi tutti sono abili , usa 
farne ricompensa ai servigi , e la dimanda di. questi si calcola in ragio- 
ne de’ lucri e degli onori uniti alla dignità. E quindi saggissima la no- 
tificazione del i3 Giugno 1817 del regno Lombardo- Veneto , la quale 
dicliiara che per ottenere il grado di canonico sì di giuspatronato che di 
regia nomina, è necessario avere servito lodevolmente per io anni nella 
cura delle anime o nella pubblica istruzione. 

Allorché si tratta di cariche , 1 ’ affare è alquanto diverso , giacche 
queste suppongono abilità speciali. Le leggi cambiarono le cariche in ri- 
compense III tre modi. 

Talora esse dichiararono che riconoscevano in certe classi la 
richiesta ahililà; per es., uno statuto della Repubblica ginevrina dichia- 
rava che i professori dell' accademia potevano essere ammessi alle ma- 
gistrature. 

3.® Talora le leggi fecero supporre che fuori di certe classi f ahi- 
lità non esisteva } per es. , nel tempo che Firenze e le altre città d’Iia- 
lia ricevevano dal commercio tuttala loro sussistenza , non ammettevano 
alle magistrature e agli onori se non se quelli che ad alcune delle arti 
fossero addetti (1). 

3.“ Talora , specificata t abilità , le leggi promisero la carica a chi 
aveva reso certo servizio , per es., la legge Calpurnia contro le brighe, 
promise , oltre le altre ricompense , che se qualcuno chiamava in giudi- 
zio un magistrato designato , e provava il delitto di briga , il colpevole 
sarebbe privato della sua magistratura , e rimpiazzato dal suo accusato- 
re , purché questi avesse l'età e le altre condizioni richieste dalla legge (a^. 

Affine di rendere pili attiva la ricompensa desunta dalle cariche , i 
legislatori introdussero nell’ organizzazione di queste un moto progressivo 
e regolare , cosicché non potesse giungere al sommo grado chi non era 
passato pe’ gradi inferiori. 1 vantaggi di questo regolamento sono 

i.“ Possedere nelle magistrature superiori de' funzionar] esercitati 
da lungo tempo nel maneggio degli (ffari. La differente indole delle ca- 
riche per le quali dovevano passare 1 Romani per giungere ai più alti 
gradi , e de’ quali non se ne poteva dimandare alcuno senza, avere ser- 
vito IO anni nelle armate , impose loro la necessità d’istruirsi continua- 
niente, d'acquistare mille coguizioni diverse, di rendersi ugualmente 
abili ai gabinetto che alle operazioni della guerra, al maneggio degli af- 
fari generali che ai dettagli dell’ amministrazione. 

a.° Ritenere dai vizj colla semplice sospensione della ricompensa o 


( 1 ^ Siimond« , d*M lom* IV « p«g. i68* 

(a) S«UaitiO| io M* Cuiitin. ^ c. i8. — Ptuiar. io Jmtio C»eg»rt ^ cjp. IX# 
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delC avantametUo. La massma integriti ti fece osservare oe' questori delle 
armate romane , percliè la questura era il primo passo per giungere alle 
cariche curuli. 

3 .® Presentare alP immaginatione la prospettiva della sperania , il 
che equivale ad uno stato abituale d' intenso piacere, essendo che il pia» 
cere sperato è maggiore che conseguito. 

Di questo moto graduale e progressivo si scorge traccia nella legisla» 
rione giudaica (i). 

L' idea di servirsi delle cariche come ricompense a' servigi prestati non 
andò scevra d’ abusi ; ella indusse talora a moltiplicare le cariche , ta- 
lora ad accorciarne la durata , onde renderle comuni a più individui. Il 
i.° metodo, per non dir altro, aggrava il tesoro di soverchio peso ; il 
3.® distrugge i vantaggi della regolarità e della pratica. Sotto la dittatura 
di Cesare si videro de’ consoli abdicare pria dell* anno , e cedere il con» 
soluto alle di lui creature. Sotto i Triumviri non si crearono consoli che 
{>er alcuni mesi : nominando quelli che cominciarono l’ anno , si desi- 
gnavano i successori che dovevano rimpiazzarli. Quest'uso, che degradava 
il consolato, c stato seguito dagli imperatori come si disse altrove. 

II. Diritti d'estere ammessi agli stahilimenti pubblici gratuiti 
e semi-gratuiti- 

II decreto 4 Maggio i 8 o 4 della cessata Repubblica italiana , alBne di 

f tromuovere la vaccinazione, esclude dagli stabilimenti di pubblica bene» 
icenz.-) i ragazzi die non furono vaccinati. 

Il decreto i 4 Marzo 1807 del cessato regno d’ Italia relativo ai h'cei- 
couvilto promette la preferenza ne' posti gratuiti e semi-gratuiti ai Ggli 
dei militari , degli impiegati e di quelli che si saranno distinti nella car- 
riera delle scienze e delle arti. 

Negli statuti delle due case Napoleone , destinate all'educazione di 600 
fanciulle nipoti o cugine de' membri della legione d'onore, si legge: le 
liinciulle die vi saranno state educate , potranno , stabilendovisi , giun- 
gere a diversi gradi sì nell' amministrazione che nell’ istruzione. 

III. Diritto d acquistate beni e disporne > 

Benché la legge romana dichiarasse beni del padre quei del figlio j 
ciò non ostante eccettuò 

I .® I beni castrensi , cioè tutti i profitti conseguiti col mestiere delle 
armi. 

3 .® I beni quasi c.isirensi , cioè tutti i profitti conseguiti collo sta- 
dio delle scienze e delle arti liberali. 

Entrambi questi beni, dichiarati proprietà assoluta del figlio divenivano 
Mimolo alle qualità che la legge voleva svolgere. 

Sotto gli imperatori , affine d’incoraggiare la milizia mercenaria , fu 
accordata ad ogni soldato la Lbertà di fare il testamento, senza alcune 
delle formalitìi anteriormente prescritte. Bastava che il soldato nominasse 
il suo erede alla presenza d' alcuni camerati , o tracciasse il di lui nome 
sull’ arena colla sciabola , o lo scrivesse sul fodero della spada con lettere 
di sangue. 

( 3 ) PMtvrei, Bitiain dt U UgisttUon , toiti. Ili , psg. . > 4 ^. 
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Aagiislo pw aocrcscere i matrimonj accrebbe la potsibilit}i d’ ottenere 
eredità in ragione de' tigli , e la tolse a ({iielli che non ne avevano , 
oltre di dicliiarare il lìsoo loro erede. 

IV. Diritto di monopoHo nel possesso e nella vendita. 

Allorché i Persiani erano padroni dell’ Asia , permisero a quelli che 
conducessero acqua di fonte in qualche luogo non anco irrigato , di go> 
derne per cinque generazioni. E siccome escono molli ruscelli dal munto 
Tauro, quindi non fu risparmiata spesa per dedurne canali d’acqua (i). 

11 decreto g Agosto i8o8 del cessato regno d’ Italia , affine d’ inco* 
raggiare lo scoprimento delle miniere, promette allo scopritore di con- 
servargli il privilegio por a5 ed anche per 5o anni , e di rinnovarlo do- 
po ([nell’ epoca ; se lo scopritore non se ne rese indegno. 

I cosi cliiamati brevetti d" invenùone cadono sotto questo articolo. 

Non ra’ arresto ulteriormente sopra i varj privilegi , avendone parlata 
a lungo nel Nuovo prospetto delle sciente economiche , tom. IV. e VI. 

V. Diritta di disporre delle proprie persone fuori dello Stato. 

Fra i privilegi della nobiltà russa si annovera U permesso d’ uscite dal 
paese e porsi al servizio degli altri sovrani alleali della Russia. 

Questi privilegi sono suscettibili d’ aumento in ragione dei vincoli ila 
cui è stretta una nazione, ed appartengono alla seconda classe delle ri- 
compense es esenzione di mali ts 

VI. Privilegi neW esatione de' crediti. 

Vedi il Codice Napoleone , lib. III. titolo. XVIII. 

ARTICOLO SESTO 

li. CLASSE DI RICOMPENSE , ESENZIONE DI MALI. 


M mali cui vanno soggetti gli uomini in forza della stato sociale , pos- 
sono essere ridotti a tre serie. 

La I.* contiene la somma degli aggravi personali e reali cui soggiac- 
ciono più o meno tutti i cittadini , e dio suno necessari all’andamento 
degli affari comuni. 

I.a a.* contiene le pene che la legge fe costretta ad infliggere ai de- 
linquenti , affine di prevenire i delitti e risarcirne i danni. 

La 3.* contiene quelle oppressioni che nascono da leggi stolte, u^^ 
insensati , privilegi ingiusti antichi o nuovi. 

Si vede quindi che sotto i governi tirannici , e tra i popoli semi-bar- 
bari il fondo delle ricompense è maggiore , perchè è più esteso il campo 
de’ mali , potendo essere tante le ricompense quanti sono i mali da cui 
si può venire esentato. 


(t) PoUbio liK. X» 


‘ Tfigflized by Googic 


212 

CAPO PRIMO 

I.> SPECIE, ESENZIOHE DI MALI MATEEIALI. 

$ BSeUZtOXt B! MJll FISICI. 

.^ÉLllorchè s' estinse la gloria del nome romano , s' introdusse neiriropero 
1' uso della tortura , die ne’ secoli addietro non si esercitava ciie contro 
gli schiavi e gli stranieri. 

In onta della barbarie de’ tempi furono esentati dalla tortura 

1 ." Gli ordini nobili , gli illuslres , i spectabiles , i clarissimi , gli 
egrègi . ; ' 

a.” I veterani muniti di legittimo congedo ; 

3.° I decurioni che dirigevano gli affari municipali ; 

4-° Il corpo ecdesiastico , cominciando dal vescovo sino all’ ultimo 
chierico ; 

5.'^ I professori delle arti liberali. 

La barbarie con che veniva eseguita la tortura nelle provincie, indusse 
i.° Molti provinciali a chiedere d’essere ascritti agli ordini nobili, 
anche quando potevano essere indifferenti agli onori (i)ì 
I veterani a chiedere 1’ esenzione per le loro famiglie , e 1’ ot- 
tennero ; 

3.** Gli officiali municipali a dimandarla per la loro prosperiti sino 
alla terza generazione , e fu loro concessa : eccettuato per tutti il caso 
d’ alto tradimento verso il principe o la repubblica ( 2 ). 

Anche i Goti in Ispagng , per fare maggior onore ai nobili e alle 
alii-e persone palatine , stabilirono di non sottoporle alla tortura per furto 
od altra cosa illecita. - 

Per mettere in onore 1’ esenzione della tortura converrebbe riprodurre 
i tempi barbari e cancellare i sensi d’ umanità e di giustizia che la filo- 
sofìa diffuse. 

5 a-” ESEMZIONB d’ibcomoui, veglie, pericoli e simili. 

L’ esenzione del minimo incomodo può scorgersi nel privilegio di 
quelle famiglie spagnuole che hanno il diritto di non scoprirsi alla pre- 
senza del Re , il che altronde le fa oggetto degli altrui sguardi. La 
donna ‘che fabbricava il pane nella corte di Galles ne’ secoli di mezzo, 
non era obbligata , durante il suo travaglio , ad alzarsi dallo scanno men- 
tre passava il sovrano (3). 

Il più gravoso incomodo sociale risulta dall’ obbligo della milizia , il 
quale per altro è gradatamente minore nelle classi infime e povere. 1 
legislatori esentarono da quest’ obbligo iu quattro modi : 

i.” Sciohero dalC obbligo della ntilitia urbana che ha per iscopo 
di vegliare contro i nemici interni. 

a) Licurgo che incoraggiò la procreazione con tutti i modi possibi- 


(•) Si oMcrra la ite* fa com io Turchia. Siccome il titolo di Giamiiacro è ereditano , percth 
•ODO pochi i Turchi , anche ira lo classi degli arliaii « do’ mercanti , che uoo »i«no arruolati a 

3 ualche reggimento di loro icella , il chè gli caeula dal ricevere le iMatooete lUlle piante d«*pie« 
i ) e di loro il diritto di HceTerle aul dotto j non che 1' onore d* eeacre itraugolati quando eeogouo 
coodaouati a morte. ( DaHaway » ConWeAtiRep/# «( modtrn€ y ton. I y pag. 149, iSu )• 

(ai Gibbou , tom. iV y pag. i3a. 

Uouard, Jneitnne» Lots d<s FranfoU y lom. Il* 
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li , volle che un uomo che aveste Ire figli , fosse esente di fare la guar- 
dia di notte. 

bj Presso gli Ateniesi che preferivano a tutto i piaceri del teatro, 
era inveterato costume che chi serviva ne' cori , fosse esente per lutto 
quello spazio dal peso della milizia (i). 

3.° Accorciarono il tempo della niilizia regolare diretta contro i ne- 
mici esteri- 

a)- \ Romani accordarono cinque anni di dispensa dal servizio ai sol- 
dati di Preneste , per avere coraggiosamente difeso Casiliiio cuulro An- 
nibale -, cioè dei venti anni cui erano obbligati , furono loro condonati 
cinque. 

b') S. M. r Imperatore delle Russie in un ordinanza del 7 Settembre 
1818 prescrive quanto segue: «In considcrazioue dei servigi prestati dai 
nostri reggimenti della guardia , in varie guerre e campagne , ordiuia- 
« mo. in contrassegno della nostra benevolenza , che lo spazio diiaS 
« anni stabilito pel congedo definitivo del soldato , sia diminuito di 
« tre anni, per i soldati della guardia, e in quanto all' avanzamento dei 
H sotto-ufficiali al grado di ufficiali , si conteranno , d' ora innanzi , 
M IO anni invece di la che erano finora richiesti. » 

3 .“ Sciolsero interamente dalt obbligo della militia regolare prin- 
cipalmente le persone dedite alle scienze , riconoscendo l' altissiiuo pregio 
delle forze intellettuali relativamente alle fisiche. 

a) Lo statuto di Piacenza, lib. Ili, Rub. de immnnitate roagislro- 
rum , dice : Cum magistri grammaticae sint j tamquam patres filiorum 
hominum Placentiae et maxime tempore exercituum: volumes ipsos ina- 
gistros ab exercitibus , andatis , cavalcatù et custodiis sive guardie , et 
ab bis quibuscumque oneribus personalibus esse immunes et penituf ab- 
solutos , et idem intelligatur de advocatis collega civitaiis Placentiae. 
Et quod magistris grammaticae observentur eorum privilegia tam in per- 
sonalibus oneribus comrnunis Placentiae quam in realibus (2). 

bJ La legge francese del Marzo 1818 eccettua dalla coscrizione gli 
alunni della scuola normale e tutti i professori e maestri , che s' impe- 
gnano a dedicarsi per un decennio alla loro carriera ^ gli alunni della 
scuola politecnica ; quelli delle scuole speciali militari o di marina j co- 
loro finalmente che avranno ottenuto un gran premio dall’ istituto reale, 
o il premio d' onore dall' università. 

Sciolsero dalC obbligo della milisia le età che ne sono pili su- 
scettibili, Augusto , che aspirava ad indebolire l’ordine equestre , lasciò 
ai cavaheri la liberti di disfarsi del cavallo agli anni 35 , se cosi loro 
piaceva ( 3 ). ^ 

f 5 esenzioue di aggràvi pecdniarj. ‘ - 

Il contratto che fece Costaniino co' membri dei clero , si riduce ai se- 
guenti termini: Voi che siete accreditali per il popolo, proclamaleiui 
Imperatore legittimo mandato dai ciclo , ed io che amministro le finanze, 
esenterò i vostri beni dalle imposte , e le vostre persone da qualunque 
aggravio ». 

(1) C««arotti, Opere ^ tom. XXVII, pag. ii. 

(1) A<iri4iio • i tc|(iieaU Inipcralori caeiilarooo militii i medici « i ptofeMeri delle arti 
liberali. 

( 3 ) SifcU ìr Augs > cap* 38 * 
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11 contratto di Costantino col clero è affatto simile al contratto die 
fecero i primi imperatori colle Guardie pretoriane ; Difendete la mia usur- 
pazione contro le pretese del Senato, ed io vi darò tanti sesterzj per testa », 

Dopo il clero vennero i nobili , ed ottennero essi pure dai principi 
esenzioni uguali. Il contratto de' nobili è più doloso di quello del clero , 
giacché il clero diede al sovrano un potere reale, tenendogli ligie le popola- 
zioni, mentre i nobili gli diedero degli inchini , delle lodi , delle menzo- 
gne e cose simili , che per altro sono valori e valori d’ affezione per la 
vanitù (i). 

Dopo i nobili comparvero i mercanti; costoro comprarono le esenzio- 
ni , parte con danaro sborsato ai cortigiani , parte con lodi date al prin- 
cipe , il tutto sotto velo di vantaggio pubblico. 

Gli artisti ohe non potevano far uso dell’ eloquenza del denaro , fece- 
ro valere tre sentimenti , la compassione per la loro miseria , l’ odia 
contro gli stranieri , il lustro , la gloria , 1’ onore delia nazione , e con- 
seguirono essi pure privilegi ed esenzioni. 

Gli altri corpi pubblici non rimasero tacitami, e la somma delle esen- 
zioni ohe ottennero , fu proporzionata alla vanitù de' principi , all’ avi- 
'ditk de' cortigiani , alla destrezza de’ petenti. Siccome i cacciatori copro- 
uo di verdi cespugli le insidie che tendono agli uccelli e imitano le lo- 
ro canzonette per attrarveli , cosi i petenti coprirono la dimanda di esen- 
zioni coir idea del pubblioo bene , e cantarono le lodi de’ principi che 
lo promovono. I principi vennero a rocolo. 

Tante esenzioni concesse agli uni divenivano aggravj per gli altri , e 
gli aggravj riuscivano talvolta maggiori delle concessioni ; quindi tutto 
le parli del corpo sociale si trovavano in istato più o meno dolorosa 
in ragione della loro debolezza ; perciò il popolo soffriva più delle al- 
tre classi. 

Negli urti reciproci delle esenzioni quelle dovevano resistere più delle 
altre che erano legate a più ferma base. La base ideale c più ferma a 
misura ohe la sua indole ò più indeterminata ; perciò dovettero cadere 
prima quelle esenzioni ohe erano raccomandate ad idee civili e profane, 
ed essere le ultime quelle che s’ avvolgevano in idee sacre e religiose. 

La progressiva distruzione delle esenzioni fu in varj Stati alterata da 
diverse cause accidentali che è inutile di qui ricordare. 

Siccome* le diverse specie d’ esenzioni che concessero i principi colla 
scopo di promovere la popolazione, 1 ’ agricoltura , le arti e il commer- 
cio , si trovano esposte nel Nuovo prosato delle sciente economiche , 
tom. Il pag. 1 IV pag. o36-z4i ) perciò a scanso di 

ripetizioni mi ristringerò ad accennare alcune esenzioni concesse per 
motivi politici. 

i.** Pepino il Corto , alfine di premiare i Franchi, il cui concorsa 
m-a necessario all' inalzamenlo della casa dominante , ordinò che per le 
ammende giudiciarie pagherebbero ; 

1 Franchi per ogni soldo denari iz 


(i) Prt4 di CoiUnliiw te penone addetie al palano imperiale) gli ecelaaitstici ) i pontefici 4^ 
primo ordine Ira t pa];aiii , t tribuni o i pritr'porifi alla miiis>a , { medici e t proferaori delle arti 
lilzefali a Roma ed a Ca*lantinu|>oli , non che i parai aihiali nalla Kinri*<l 'sione della capitale ^ 
erano esenti ilall’ obbligo tli *«Amm>nÌAlrare ttn loldalo o piiV ( C, Paratiti.) VII) p* ,i<>) 

Gli ofiormli cUo avevano olleouto il loro tilolo per cot/tcillos u per favore ) nou erauo eacuU ^ 
meolre lo erano 'joclli che T avevano meciulo per servigi. 
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I Sassoni , i Frisoni ^ gii altri popdi soggetti .... » 4° (i)* (••) 
Accordando questa esenzione ( giacché u minore aggravio imposto agli 
tini relativamente al maggiore imposto agli altri equivale ad una esen- 
zione ) Pepino ascoltò glMnteressi della sua razza , non quelli dello Sta- 
to , come usano per lo più i principi che all’ interesse pubblico gl’ in- 
teressi della loro lamiglia antepongono. 

2 .° Gli imperatori greci avevano concesso ai montanari che guar- 
davano i passi nel monte Olimpo , frontiera dell’ impero , l’ esenzione da 
tutte le tasse. Questa esenzione era saggissima , giacché la vigilanza de* 
montanari risparmiava all’ impero un corpo di truppe per difendere quelle 
gole da un' invasione nemica. L’ Imperatore Psicologo abolì quella esen- 
zione , e s’ incaricò della difesa. Quale ne fu la conseguenza? I vigorosi 
montanari aggravati del nuovo tributo divennero de’paesani timidi , sen- 
za energia e senza disciplina j e i passi furono agevolmente sorpassati 
dal nemico (a). 

Vi sono dunque delle esenzioni utili, e queste lo sono sempre quan- 
do il danno dell’ esenzione é minore del vantaggio che ne risulta ; per 
Ciò sebbene l’ imposta sui fondi sia saggissima e preferibile a molte altre, 
ciò non ostante i legislatori usarono di lasciare per certo tempo esenti 
da imposte le terre ridotte a coltura o le case nuovamente erette (3). 

CAPO SECONDO 

ESENZIOni d’aggràvi immateriali. 


I. vjrfi atti éi sospetto e diMdensa che si usano contro tutti, di-‘ 
vengono segni onorifici per (jue'pochi che ne vanno esenti- 

aj Tale era la confidenza che inspirava il ministero delle Vestali , 
ohe anche quando venivano citate in giustizia, si prestava fede alle loro 
parole , e nissun giudice poteva costringerle al giuramento (4)- 


tO y tfiH* Vmi9» Dlp. ) tona i.er» 

c»3 Gibboo , lom. XVII f ptg. a 

(3) 1b qoMlo iuo io Boo veggo ino)(« proAm^Ul lidie fegoenii thcitioni de ormtpio del 
Beoihen. 

“ Qa’ uà (d>iet boa ■ impoier , loit etnii exempK , c’cit un mal ) peree qa'il faut recourir 
ai • quelque aulre mode d' impAt (*) qui , par la auppotilion , «et moina coorMalile , on lai e- 

aer laiìtUtcr quelque inipòt ouisible. 

m Quaot è r avantage y il «•n ntil. S' il H prodaìt de enne mafchaadi»e exemptde , daoa la 
» me proportioD , il •' ro produii moios d’ ut>e auire q[ui eat impoeée » Tkéoris de* pei» 

et de* n/cprtipense* , fom. li , pag. 335 , a. de ediliou. ^ 

(4) Ctò che rese aoprtiltuUo ammirabile I* orainre Licurgo y si fù la stia integrili nel maneg- 
gio dei denari pubblici « per cui si distinse a tal segno y che nn popolo cosi disposto ai socpttli 
ed alle calunnie io tali materie , qual era l’ Ateniese y credè di dovere per lui far un' eceeMÌome 
o//e ieggi y e Io lasciò per ben quindici anni arbitro dell’erario} fiducia di cui quel popolo fa 
largamente ricompensato y avendo Licurgo accreaciuts del doppio le rendita ^la ncpubUica* 


(*) Propoeiaioiie faisis*tma per due regioni t 

t. Perchò un terreno ridotto a coHurm od «ne ce*e luiovaruente eretl» y non aumentano 
le 9pe*e pubbliche , quindi non u' b bieogno di rieorrure ad altre impoete» 

s* ferchk la prodmUone agraria aumentando la popolaaiona , aumenta i prodotti detto 
imposte sui consumi , quindi di nuo%>o non v' b bisogno di ricorrere ad altre imposte, 

(••) fropositiona falsissima y giacchi ta nuova produtione agraria apra il Campo ad una 
corrispondente popolasione consumatrice , quindi b sproposito ma cevot(o U dire che dans U 
ttdme praporUea j dep# sccmart l' anHca» 
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bj ^ Una legge romana vietò T azione del furto contro i senatori r 
affine d’ allbntauarti da ogni azione vile, si fece supporre die non era per 
essi possibile. 

II. Gli atti di spropriaxione dette penane o dette cose divengono 
segni onorifici per quelle che si ritengono. 

a) Catone , che vendette tutte le statue di Rodi , risparmiò quelle 
di Zenone che fu filosofo. 

bj Alessandro , che dopo la distruzione di Tebe fece vendere Som. 
cittadini , conservò la libertà ai sacerdoti e ai discendenti di Pindaro. 

III. Gli aiti di condanna e di vendetta esercitati contro tutti di- 
vengono segni onorifici per que' pochi che vengono salvati. 

a) Alessandro nella citata distruzione di Tebe volle salva la casa 
di Pindaro e la tomba de’ Tebani morti alla battaglia di Cberonea. 

bJ Ho accennata altrove la condotta onorifica di Demetrio a Rodi 
in considerazione dell’ officina di Protogene. 

IV. / perdoni concessi agli uni in considerasione di altri diven- 
gono segni onorifici per questi. 

a) Siila , dopo d' avere presa Atene d’ assalto ed abbandonata al 
saccheggio , in procinto di farla spianare , si lasciò placare e perdonò ai 
vivi in considerazione de’ morii ; tanto rispetto eccitava tuttavia , in 
mezzo all’ abbiezione di quella famosa Repubblica , la gloria degli anli- 
clii eroi d’ Atene e dei sublimi genj da essa prodotti. 

V. Gli aggravi assunti per risparmiare disdoro divengono segni 
onorifici per quelU che si assumono. 

aj Un decreto dei magistrali di Firenze ordinò che i debiti di Lo- 
renzo de’ Medici sarebbero pagati dal tesoro pubblico. 

bJ L’ oratore Licurgo , che amministrando le finanze d’ Atene si 
conservò povero , fu sepolto a spese pubbliche. 

VI. Le stesse pene possono divenire segni onorifici, se sono diver- 
se da quelle cui soggiace la moltitudine per simili delitti. 

a) Mentre il volgo era appiccato dal carnefice , i nobili conserva- 
vano per r addietro il privilegio che fosse loro tagliata la testa. 

b) « En Pologne , dice Bentham , les gentilshommes pauvres se 
» mettoieiit au service des grands ; ils remplissoient saus scrupule les 
M offices domestiques réputés parmi nous les moins honorables : ils ne 
» tenoient fortement qu’à noe seule distinction qui les séparoit des 
a esclaves; c’étoit de ne recevoir des coups de bàton que couchés sous 
a un matelas a. 

CAPO TERZO 

ESENZIONE d'AGCRÀVJ MISTI. 

I. Esemione cCaggravj lUla libertà. 

* 

\.° C Libertà personale J. Gli antichi avevano un fondo di ricom- 
pense che manca ai moderni : il semplice dono della libertà , allorcliò 
le leggi riconoscevano degli schiavi , era una ricompensa distintissima ( i ). 
I motivi principali per cui la concessero , risultano dai seguenti fatti ; 


(>) Questa fosda di ricompene testa tuttora usUs Auuia « nella Foleni*. 
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aj I Celti in alcune circostanze difficili davano agli scliiavi la li- 
berti» , pnrclic gli ajuussero alla difesa comune. Per acquistare la liber- 
tli conveniva duncfne porre in pericolo la vita. 

i>J I ricchi Romani , morendo , mettevano in libertà molti schiavi 
acciò i loro funerali fossero accompagnali da molle persone aventi sui 
cano la berretta della libertà adorna m fiori. In questo caso P interèsse 
dell’ umanità si confondeva con quello della vanità , e il lusso de’fu- 


i.^aninia vieto i aurancazione , per tcslanienlt 
d’ un quinto degli schiavi appartenenti al defunto e in lutti i casi sta 
bili il maximum a loo. 

c) Costantino inventò un nuovo metodo per agevolare l’affrancazio- 
ne , e rendere lo schiavo cittadino romano : profiTlando delle idee reli- 
giose , egli concesse la libertà di dichiarare libero lo schiavo nelle chiese 
ed alla presenza del dero (i). Gli ecclesiastici ebbero quindi il privile- 
gu> d afirancare i loro schiavi senza il concorso d’alcun testimonio (a) 

d) Più precipitoso dd ingiusto fu il metodo introdotto da S. Greco- 
rio Magno, cioè di ' promettere la libertà agli schiavi che appartenenri 
a padroni pagani si rifuggissero neUe chiese, senza die questi potessero 
ottenere indennizzaiioiie. Non era questo il miglior modo d’accreditare 
il Cristianesimo e dimiuuìre il iiumero degli ipocriti. 

1." (Libertà civUeJ. a) p’na legge di Valenliniano proibì di costrin- 
gere a risalire sul teatro l’ attore che si fosse purificàttr colle acque del 
bettesirao. Questa ordinanza prova che le leggi riconoscevano deeli scliia 
vi; che .comici erano tratti da questa Classe; e che la loro professione , 
senza dubbio diffamata dalCfistianesimo,era infame nella pubblica opinione 
. b) Con rfitto dd a» Dicembre i8i8 S. M. l’ Imperatore ddle Rusl 
sie ha conceduto ai contadini di tutto l’Impero la facoltà di piantar fab- 
briche _e manifatture , ciò che finora era riserbato alla nobiltà ed ai ne- 
gozianti di prima e seconda classe. Ed ecco come lo stalo semi-barbaro 
d una nazione permette ai Sovrani ben intenzionati di farsi onore 

cì La tutela è oertómente un aggravio si per qudlo che la eser- 
cta che per qudlo ^e vi è soggetto. Secondo le leggi romane erano 
sciolti dall obbligo della tutela i magistrati, i causidici, i medici, i pro- 
fosori a motivo de loro particolarmenie utili travagli. Le donna inaemic 
che avevano tre figli e le liberie che ne avevano quattro furono dichia- 
rate esenti da quella perpetua tutda in cui .le ritenevano le leggi roma- 
ne ; quindi a norma della legge AEUa Sentia potevano rendere la li- 
D^ria ai loro schiavi. 

d) Fu concesso alia Gallia Narbonese’, a motivo del suo sin<mlare 
rispetto verso il Senato romano , che .i Senatori di quella provincia po- 
tessero andare a visitare i loro averi senza ricercarne il permesso al prin- 
cifw , come pratieavasi colla Sicilia e altrove ; ed ecco uno dei mille 
molli con CUI i Romani avevano saputo vincolare la liberta civile, e per 
cu. Ga gaco aveva ragione di dire ai Caledonj , parlando de’ coiiqui'ta- 
tori del^ : ubi soltludinem faciunt , pacem apuellant. 

i. (Libertà politica^ La condizione degli ufficiò municipali sotto 


{.) c. Th . , 1 V , i. 7 , t. I. „ c. I , i. ,3 , 1 . , , 


(») Jbid. 
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gli Imperatori poteva dirsi una vera schiavitù.. Siccome si supponeva 
sempre che volessero sottrarsi alle loro funsioni , perciò non veuiva loro 
concesso di fare un viaggio senza l' approvazione del governatore della 
provincia. Se essi volevano dirigere in corpo o individualmente un ricla- 
mo o una preghiera al Sovrano , non lo potevano se non col mezzo dello 
stesso governatore. Solamente con sup assenso si poteva spedire una de- 

r itazione all'Imperatore t nel caso contrario i deputati erano puniti col- 
esilio (i). Costanzo accordò, come una grazia speciale, agli AlTrìcani 
la liberù di spedirgli delie deputazioni quando volessero (3). 

II. Esentione di rincoH neìT acquato di' beni. 

Carlomagno, rigoroso esecutore delle le^i ecclesiastiche, le quali pro- 
scrivevano la riunione di più beneficj sopra una sola testa , vi derogò 
a favore de' suoi letterati.' In fatti ricevettero da lui 

Teodtdfo., il vescovato d'Orleans, i’abbadia di Fleuiy e molte altre; 
Ilduino , le abbadie di S. Oiouigi , di S. Germano , des-Près , e di 
5. Medardo di Soissons , tutte e tre ricchissime ; 

Alcuino , le abbadie di Fenrieres (o Bethlehen), di S. Lupo di Tro- 
yes , di S. Josse sur mer e di S. Martino di Tours (3). 

III. Esentione di vincoli nel possesso dA beni. 

I Senatori romani , secondo la testimonianza di Plinio , erano obbligati 
d' avere un terzo dei loro beni in Italia ;. Marcaurelio permise loro di 
non averne Che *il quarto. 

IV. Esentione di vincoli nella disposizione de'beni. 

a) La legge romana supponeva che deHe funzioni cos'i sacre come 
erano quelle delle Vestali dovevano accelerare lo sviluppo della ragione, 
quindi premise a queste di testare pria dell' etk l^ale. Lo stesso privile- 
gio fu concesso da Costantino alle persone d’ ambo i sessi che si conse- 
crassero alla virginità; sul quale privilegio vedi la pag. 71 , e 73. 

b) Per uno statuto britannico chi arresta e insegue sino al convin- 
cimento un reo di certa classe , ottiene, tra le altre ricompense, l'esen- 
zione dagli uflìcj parrocchiali col potere di venderla a chi gli piace. 

V. Esenzione di vincoli nella promozione alle cariche. 

a) Fu tanta la riputazione di Valerio Corvino, ch'egli ottenne la 
dispensa per l'età , e fu eletto Console non avendo più di 33 anni. 

ò) Allorché nell' Impero romano scemava la popolazione atteso le 
indefinite oppressioni e rubale che si commettevano nelle provincie, 
ed il lusso sfirenato che gli- ex-proconsoli ladri sfoggiavano in Roma , il. 
nupiero de' figli fu calcolato come un merito. Ogni figlio ottenne la di- 
spensa d’un anno all' età richiesta per conseguire le magisuature ; leg« ba 
lorda che non tagliava la radice al male esistente, ed apriva il campo ad litri. 


(1) C. Tk. Xll , t. I I. s , I. Il , 1. 4. 

(*) Ibii. V I * (• !• 

(i) Ucfcwìtcii y Uutnirt d* CkwUmagA» y |i(< 
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VI, E tensione di vincoli nella procedura giudiciaria. 

Uuo de’ metodi, più «tolti di ricompeiuare consiste nell’ esimere daH'or* 
dinaria giurisdizione de’ tribunali , affine accrescere credito al tribunale 
nuovo cui si permette il ricorso, e procurare onore alle parti che vi ricorrono. 

S. Paolo aveva fatto rimprovero ai Cristiani , perche portavano le 
loro contese avanti i tribunali de* Gentili. De’ Santi vescovi si erano ado- 
perati per riconciliare gli animi piuttosto che per decidere de’ diritti (i). 
-Costantino sanzionò quest'uso con una legge. Egli ordinò che in mate- 
ria civile potessero di comune accordo declinare dai giudici ordinar] 
per sottomettersi all’ arbitrio de’ vescovi , e che le decisioni vescovili a- 
Vesjero la stessa forza che le volontà imperiali , e in tutto l’ Impero ve- 
nissero eseguite ( 2 ). 

Questa istituzione fu confermata da' suoi successori (3) ; e la pratica ne 
divenne s'i comune e sì fi-etjueute, che i vescovi si lagnavano d’essere del 
Continuo occupati d’affari temporali, e di perdere in mezzo a queste di- 
scussioni un tempo che dovevano al culto divino (4)- 

Sì pregiabili sentimenti cedettero presto al senlimeiito della vanità e al- 
l’amur del potere; Sotto Costanzo si giunse sino a pretendere che gli ec- 
clesiastici, magistrati divini, non potevano essere giudicali dai magistrati 
ordinari . In un Concilio di Antiochia fu stabilito che un vescovo dc|>o- 
sto da un sinodo , un prete e un diierico giudicati dal loro vescovo , 
non potrebbero ricorrere all’ Imperatore (5^, Gli Ariani prodigallzzaiiilo 
a Costanzo il titolo di Re etemoj, lo indussero a sancire questo regola- 
meqto. Quindi il famoso sant’ Atanasio , Vescovo ortodosso , appellò in- 
vano al giudizio dell' Imperatore. 

In un Concilio di Cartagine dd 34i fu deciso che un vescovo , un 
prete , o un chierico che proseguisse una causa in materia crimitiale ibi- 
vauti i tribunali ordinar^ , sarebbe anatematizzato ((>). 

Nel 335 un decreto Imperiale stabilì il principio , che un vescovo 
non potrebbe essere giudicatp else dai vescovi 

A questo punto giunse il clero sotto Costanzo, appena anni dopo 
che era stato riconosciuto legalmente il cristianesimo. Costanzo cedette una 
|iarte delia stia autorità per ricevete in cambio il titolo di Re eterno. Il 
contratto era degno di Costaiuo e degli eietici che glielo lécero accettare. 

Del resto il ^siderio di andare esenti dai trihuuali comuni ad essere 
giudicati da tribunali speciali , cioè di frapporre tra se e il volgo , si 
mostrò pria nell' ordine nobile, come si disse alla pog. 210 , 21 1 che ucl- 
1 ui'diue vescovile. 

Le esenzioni di giurisdizione offendono talmente l’amor proprio di lut- 
ti , aprono il campo , a tante ingiustizie, làvoriscono a segno i delitti, 
screditano in modo la pubblica autorità , che tutte scomparvero rapida- 
mente nel decorso dell' ultimo secolo' iti Francia , e inutili riuscirauiio 
per multo tempo gli sforzi degli uùrti per farle risorgere. 


(t) Utm. Intc* ^ lom. XXXIX, pag. SGp. -t- Soi« , I t 9* 

t») tufeb. . Fit. Consl . , IV , ar. — ?>v*. , I, 9. ~ Golbof. ad I. S , B^rM’ag. Til. Coti. Th. 
(i) C. Just.^ I, i. 4. 

( 4 ) Oolbisf. , luco rii* 

(f) Mém% , loat. XXXIX , nag. Sò^ , 5 ;o* 

(b) ILiJ. • 

(7) C. Th. , XVI , a, 1 . w. , ' 
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Non m' estendo ^lleTio^nen>e sui due fondi' di ricompenSQ ( concessio. 
ne di beni , esenzione di ni.-di ) per non ripetere quanto ho detto nel 
piu volte citato volume VI òc\ 1>I uovo prospetto iklie scif me economiche, 

QUALITÀ’ DLLLE RICOMPENSE 

CAPOPRIMO 

certezza. 

5 I .® EFFETTI DELLA CERTEZZA F. CIRCOSTANZE CBE LA DI M INB ISCONO. 

'Crii sforzi tendenti a rendere un servizio qualunque, sono in parità di 
circostanze, proporzionali alla probabilità d’ottenere la ricompensa ; quan- 
do questa è certa , lo sforzo è massimo. Al contrario scemando la pro- 
babilità , prevale l' inerzia , la diflìcollà del servizio ingigantisce , si veg^ 
gono distintamente lutti gli ostacoli, il timor di non riuscire si fa forte, 
una paralisia si estende a tutte le facoltà dell'animo, cadono le braccia 
che si erano accinte al travaglio, ed ogni sforzo s'aiTcsta. 

La certezza scema in ragione del numero 

1. " Delle ricompense di(ferile ; . 

2 . ° Delle ricompense negale; '• ‘ • ‘ 

3. ° Delle ricompense distrutte. ' ' , ' 

I. Dilazioni. La distanza tr.a^ il servizio e la ricompensa 

a) Riesce insopportabile aWuomo arido lH godere } quindi allorché 
la i;icompensa c pronta , ì concorrenti saranno cento ; e se è lontana , 
forse non saranno che due , giacche 1' avidità di godere s’ appiglia ad 
altri progetti , fossero anche meno lucrosi ; 

b) Disgiunge neW opinione del pubblico ridia deh servizio dalVidca 
della ricompensa quindi ne annulla 1’ efficacia nella mente dimoiti/ 

c) Lascia luogo a discorsi poco onorevoli contro chi dive ricom- 
pensare. Spilorcio , stitico , avaro , invidioso , insensibile , ignorante , 
stupido sono i titoli con cui il pubblico lo caratterizza. Ora 1’ effetto 
della ricompensa, in p.arilh di circostanze, è proporzionato al credito di 
chi la comparte , come c stato detto altrove ; 

d) Espone ruomo che rese il servizio ad una specie di scredito., giacche in 
questo frattempo l’uomo nnllo si cipria di non avere agito, vertendo che 
non migliorò la .sorte di chi agì ; Pinvidioso là supporre che il servizio non 
è stato meritevole di premio , e lo scredila .... Questi discorsi si canv 
biano in sensazioni dolorose per chi rese il servizio , e scoraggiano quelli 
che vorrebbero imitarlo; 

e) Diminuisce il valore delle ricompense , giacche ne diminuisce 
il godimento. Se la ricompensa si ri.solve in danaro , la dilafioiie toglie 
gli interessi corrispondenti ; se in onori , ogni diluzione è una perdita 
jvr la vanità clic sperava, e rimane nel frattempo delusa. Se è vero il 
detto triviale (pù cito dal bis dal , risulta che una riconijieusa pronta 
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pui> essere irguale a due disiami ; <{uin^i accelerartelo la coluxione della 
ricompensar, si può cconomixtarc nella quantità (t)-. 

II, Negaiife. Il riliuto delle ricompense dovule o promesse 
a) Delude 1’ aspettazione di ehi le avew meritate j 
ò) Distrugge gli sforzi di quelli che le volevano imitare, c suscita 
de’ nemici (a) ; • 

é) Diminuisce in generale il credito del governo , perche indica 
inala fede (3) ; 

d) Ihàva progressivamente il governo de' servigi di 'cui ibbisògna. 

(i) Doraote il califfato d* Ornai ^ ebr n*9nò appcfia io anoi , i MianlntM 
y impi^i)roair<tao di città ^ borghi ^ ctatelii • 4 # 36»o, 


pisiruttaro cbicaa erialiaoo *44/4.444 
ioalaarono cnntrbcr % 4 >i4o<k4 


TanU (troalpam 1 laolo coraggio , tanto mIo no* aadditi futooo prode'ii i* dalla {>cnt»aiono 
dcili; ottime intenaioni del Califfo t a. dalla certeata cb* egli avrebbe ricompcn«a|o i loro aroraie 
( >yegu^ia, fftsl- Uni¥» Dtp. , t. I pag. 34?)* ) 

Si aaacrvarono gli itesai rcnomeni tolto il auo ants<^saur« .Aboobecre 1 gli Arabi ai balierono 
coma iiuni . ix'rchd fermnmcnio convinti che le luco ritturìc aarcbiairu arguite da un aumento «li 
fortuna* Nulla infatti fa tanto funcalo ai Greci cd ai Pcriìani t}uai||o i|ur1lo adirilo d*ovi«liiA 
che i prttm califfi aeppcro colla loro pronta « magnaoima liberalità foBMitlare* ^ Idem , ibid. ^ 

i’*4: V ) 

reder<co il G/anA coll* ordinaoia >> Aprila 177^) promìaa 

it'Che ciaicon officiale che facetac una bella atlooe ^ tarrbbe tosto aranMio d* un grado j 
a* ebe ciatcun bnaso ufficiala |>er*egaata motivo oilarrcbba diploma di Sobilli e divcrrebba 
■ officiale ) , 

3* Gbr ciateuu soldato diitii)gaeodoti con gualche coraggiosa impresa y sarebbe fatto basto* 
officiale» 

Per quale motivo queela 0 simili promesse ipafoonarono in croi t soldati di Federico t Per* 
cbè n non aeuletncot FredàrU H recomi>eoaoil tmr h ch<*mp Ics bcllea actìons des officierà | celle 

■ dtt moiodre enteigoe comma* celle du géotfral , proportiun garddt | mais il vouluit qu*on Ira rd* 

■ com|Mmaat. Colte dis|»oaHioo ìnQuoU mdme sur tea eof]>s eummandét par acs lieulenaots* Toni 

• afficier savoit qua non aeulement la.roi racompaoaeroit Iti aoiioot que le geoéral lui ccrliffe* 
« roti I mais aueora que celoi*ci n'useroit lui rn taire aucune , pas m^nie crllra de l'bomme 
» qo'ìl hai'roit le plut. L'eilrdme fècilìlé avec la<|uelle tm offieier |»oovoit aborder le roi , et loi 
M rap|trdt«curr Stin affaire, le mettoil A I' tbri dea injott^t de ce genra , d« loul paue*droit { 
» et ccrtatncmeni un géodral auroit éfé très*mal iv-vu , ti , pour de* intérèls particuliers > il avuti 
» manquJ de readre Umoignage à un liomiue de coeur. ( Miraliesu, /lialoire i# la Uùn«rclù9 
prHssi^nnt y lom. I , pag* ) 

Napoleone riuscì ad indurre i Franerai , gli Italiani , i Tedesebi 9À affrontare i ghiacci della 
Jlufsia , |>ercbè tutti erano perauaai che lùisuiia bella «aiooe aarebbe^rìmaiia aenaa premio } ebe 
il pràmlo farebbe pronto, immetUalo , gvàeroeo- Questa politica A ben facile « ben veccbia , ben 
tvidenie , ciò non ostante fa duo{>o pirdicarU* In fatti non omntt cttfUMtt vtrÒHM Aoe f **d 
quibuM dnlmm. est 

(*) Pierre de Medlcia ouvril un concours Uttéraìre en i44> ( A Ftorcnca ) et proposa un 
•* pria ponr le meilleur ponine qni seroit prdsrotd sur nn jujel danné : la reeampcost da vaio- 
" Queur devoti dira una oooronne d*argenl a» forme de guirUnde do laurier. Des préparatifs do 

■ la c«r«nmnie de fìrent avec beaucoup d’ dclat , et lei secretairaa du Pa{>a rurfoi ebargés de prò* 
M uoocrr sur le ménte drt concurrens. Il a* en presenta plusieuri ^quì rdeitèrmt leors polnies eii 
*• rubile; msis la aiupìditd oo la bassesaa dea recidsiastiques trompq Us géiurentea inirvliooa ^e 
M Pierre ; et , sous palette que touies tea piècra ivoient k peu pr^ un mdrite dgal , et qu' il 
», étuit impoMÌble de preodre une déctaiou , ila adiugàrant la pria à rdglisa da Saiule'Marìe. Ce 
w jugemeul abiurde mdrontenla beaucoup Ics Fiorentini, qù< le rrgardèrent comme un ouvrago 
» indirect , non seulement ponr 'lea candidali , mais pour U villa ella*fudma »* (.Roaeoe , Vte 
de /.enrcml rt* Uìfóteis , lom* I , pag. io4*ioS. ^ 

(3) Il Cardinale Riebeiieu non dava ebe a slenio del denaro a delle promasaa , usa faceva tem- 
pra |titk di quel che prometteva; quindi quelli ebe s’affetionarooo a lui, di molto axdora gli di^ 
doro prove a di fedtllà. Il (.ardutala Masaarinì non ricusava cutita di quanlo gli at dimandava , 
a uon mauteneva giammai ciò che aveva promasso; quindi la tua malaieda era citala coma ai cU 
Uno i proverbi ; ed egli si trovò isolato io messo ai partili ^ perchò nissuoo ai fidava di lui. 
( Gtirlon , diicanrs sur Tacila , I* t*, pag. 3h4 v A8S. ) 

Enrico IV non avendo giammai mancalo alla soa promeua , guadagnò la coofidensa degli stessi 
suoi nemici ; essendo venuto a trattato cogli Spagnuoli , questi ricusarono gli ostaggi uflerli , fi* 
dandosi alla sua |varola. All* opposto Enrico III era talmente riconosciuto per mancaiora dt fede, 
che i stioi sicMÌ giuraroenti , la dicbiaraciooì segnata di sua ma 00 arano riguardale *prouo* 

alici di prossimo inganno • quindi i suoi sudditi stessi 1* abbaudooarooo. ( Idem y ibid. , lom. Il, 
pig. i8t»*tBS. ) , 
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YeniiquaUro anni dopo l’ espulsione dei re , I' anno di Roma 369 il po- 
poho scontento , rtcusaiido d' arruolarsi , diceva ; Paint milkaniti , pa- 
ini anna capermi , «r pencs cosdem periculà •belli pena quot proemia 
esteni (1). 

AHu certezza delle ricompense è necessario che la legge riconosca 
p.” Che T obbligo della ricompensa non s' estingue colla morie di 
chi r ha meritata ; ciò che era dovuto al defunto a titolo di rìcoAipen- 
sa , è dovuto agli eredi' , se la ricompensa è pecuniaria ; 

'3.° Che il diritto alla ricompensa non si estingue colla morte di 
chi ha riceruter il servigio ; ciò cne era dovuto da lui a titolo dr ricom- 
pensa , è dovuto da’ suoi eredi ^3). 

III. Distruùoni. Mille volte 1 governi dimenticando che lex non ha- 
bei ociilos retro , tolsero le ricompense che essi o i loro predecessori a- 
vevauo concesse. Questa azione sul passato diffonde una diffidenza che 
non ha limite , giacche una ricompensa cassata fa temere che siano per 
essere cassate altre , e cosi successivamente. Allorché una commissione 
politica nel 1800 dichi.'trò decaduti dall' impiego' tutti quelli- che 1’ ave- 
vano ottenuto dopo il 1796, diede segno d’ignoranza ugualmente che 
di barbarie ; (V ignoranta , giacche è meno male chiudere gli occhi so- 
pra alcuni inconvenienti , di quello che diffondere un allarme generale 
di barbarie , giacche molle persone onoratissime e d’ ogni partito erano 
state chiamate agli impieglii , e solo i barbari potevano far loro de- 
litto d'. avere .servito il pubblico onoratamentè. « Che poi l’ annullare 
« i giudizi , dice Demostene, sia un' enormità , un’.rropielli , una sov- 
M versione dello Stato , non cre<l’ io che alcuno vorrà negarlo. Concios- 
« siachc la città nostra, o giudici , per le leggi e pe' voti reggesi e s ta; 
« or se ciò che coi voti si è diffinito , con ì^gi nuove si cassa , ove 
ft andrà a terminar la faccenda? E come questa potrà chiamarsi una 
« legge e non piuttosto un légicidio ? » ( 3 ). 

' A che servì il tribunale eretto ih Milano nel iSo 3 coll' incombenza 
d'esaminare i contratti del governo antecedente? Servì a mostrare rim- 
becillii di chi lo eresse , ad assicurargli la taccia di parzialità , a dif- 
iòndere timori in pih migliaja di contraenti , a far decadere i fondi pub- 
blici , a scemare il rispetto generale dovuta al governo , ad animare lo 
Spirito di partito , ad accreditare il governo antecedente , giacché nissun 
contralto risultò lesivo o doloroso : ecco 1' acume dell’ ignoranza. 

Il peggio si è che questi tribunali scrutatori del passato 9olgono sem- 
pre il destro di fare delle privale vendette , e ne diede un esempio fa- 
moso il cardinale Ximénes in Ispagna ( 4 ). 


{ Tii. Liv. f II* i4* 

(>} Ua goTftno cbiania un prtifataure da uno Stalo cataro ovt quatti avrva pubblica caM^r4* 
e glieoc dà una coiuiuiile nrlU »ua iinivmità. Quel gov«mo certa ^ « aolirpira un ■cciuidn,' q«e> 
ali toglie al ^rofeuora la tua callrdra tenaa proceaao » tcnaa d*nicrilo * e gl* offre il imo drU 
r onorario. Lcco i barbari f diraU,voi ^ perciò io aoggiungo ebe queau» fallo uoo a lUcCcaao in 
Italia ma al Mogol. 

comtro Timaermlt. 

(4) Dachè tMUrdinalc Ximenca ebbe pna fotta amala , creò un oomilalo pM ricercare Tori* 
giiie delle proprietà de’ baroni , una parie delle quali proveniva da doni oUeonii o da terre atue« 
cale dalla corona in tempo dì guerra. Sarebbe alato molto difirtle e forte impoeaibile di rimon* 
lare alla aorgeoitt di queata aorta d' uaurpaaioai aancile.e legiitmiata dal tempo. Tulio il liileuio 
di Xiiheaea mo rareblie leDaa dubbio lucitn fabeemeote da quealo labirinto : egli si coniMitò 
quiadi d' un meteo piò aem|iUce'^ cioè a* arrealò al regno di rrrdinando. Egli Schiarò che la 
pcoatoui accordale da quello gran Monarca apicavaDO colla di lui viu « f ebe per qocata ragìooo 
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I governi bangio cerumenle il diritto di rivocare delle ' concessioni 
che , sia per la loro indole , sia per cambiamenti di circostanze , riesco- 
no dannosi al pubblico , ma e necessario dare un oorcispondentc com- 
penso a cbi resta spogliato di quanto gli era stato da legittima autorità 
concesso. 

I Greci distrussero la certezza delle ricompense , allorché , per rispar- 
miarsi spesa e tempo , tagliavano la testa alle antiche statue e ponevano in - 
loro vece teste nuove. Questo metodo distruggeva gli sforzi che, per ricom- 
pensa , aspiravano alT onore d' una statua , di molta e legittima gloria fro- 
dava gli eroi cui erano consegrati questi monumenti, e faceva onta alla Re- 
pubblica togliendo le testimonianze del suo aoimo benevolo e della sua 
ingenua e nobile riconoscenza. Augusto imitò la barbarie de’ Greci , e . 
mostrò la sua gratitudine verso suo padre a buou mércato ; egli fece 
torre le teste a tutte .le statue d’ Aleùandro e collocarvi quelle di Ce- 
sare f cosicché non c’ é rimasta effigie dell* eroè Macedone. 

5 3.° MEZZI CHE FOMEBTABO Li CEATEZZl DEU.1 BICOMEENSl. 

I.® Sensazione oculare. 

Una ricoqipensa che si vede e si tocca , accresce nel lampo stesso e 
la brama d’ ottenerla e la persuasione che chi la promette non q’ in- 
ganna : perciò . . 

o) Ne’ guochi obmpici le corone erano poste sopra piano elevato in 
mezzo allo stadio , acciò fossero vedute da quelli che correvano per 
conseguirle. 

b) Narsete che disfece Totila nel 55z , eccitando i. soldati alla pu- 
gna , diceva loro che riguardassero le catene d’ oro , i collari . i brac- 
cialetti che stavano per divenire ricompensa del loro valore (i).' 

cj Nello stabiUmento di Lancaster la sala dello studio rassomiglia 
ad una bottega di giocolini ; piccoli cocchi ^ cavalli di legno , cervi vo- 
lanti , palle , tamburi, sono sospesi a cordoni o colonnette, e varie ope- 
re d’ intagUo d’ un soldo o mezzo soldo , tappezzano magnificamente le 
muraglie. Ciascun candidato ha sempre sotto gli occhi 1’ oggetto del suo 
desiderio , e sa a quale prezzo può ottenerne il possesso. 

a.® Codice delie ricompense 

La sicurezza della ricompensa cresce a misura che decresce la possi- 
bilità degii arbiirj. Un codice regolare che stabilisce a ciascun merito la 
sua ricompensa , ne determina la qualità e la quantità , permette pub- 
blica discussione , espone il tribunale rimuneratore allo sguardo di tutti, 
un simile 'codice , che é tuttora un voto in onta ielle proteste de’ go- 
verni sul loro immenso desiderio di premiare .11 merito , un codice di ri- 
compense , dissi , allontana 'l’ inquieta e scoraggiante idea dell’arbitrio, 
per quanto é possibile nelle deràsioni umane. . * _ 


lo Stato poteva riptaojara la terra aliasata aotto U ano ragne. Egli volle d6 non oateiMa eonvo. 
niia «be Fer^ìiianao aveva potato raegaìra aleoni atti di generoiiii j ma a<ceoaaa qseato princtpo 
ara italo portato al trono ^ una fasimM i cal membri aravano alipnlato lo loro riooioDanaa , il 
prclaio ai larvi di qoaato prateato per ipogtiare tutti queUt eba gli fteavaiio ombra. Il riaaltalo 
di quella odioao iudagiai produaia aomma auoroi. ( BUU>lr» iU T U U» p« ai$*aat*) 

(i) Gibbou , tool. X I pag. 4o3» 


Digilized by Googic 



224 

3 .“ Precautioni <T impartùtUlà. 

I soprastanti ai giuoclii olimpici si guardavano cosi gelosamente dal- 
sospetto d' accordar nulla al iàvore ^ che le stesse' lettere commendatizia 
venute di Roma a prò d’ alcuno degli atleti non si aprivano da loro se 
non compiuto il cimento' (i)> 

!Se' concorsi accademici legge rigoroM vieta ai concorrenti di nominar-i 
si , acciò r antecedente fama degli uni non influisca sull' animo de’ (pu- 
dici a danno degli :dtri , come c 'stato detto altrove. 

La miglior precauzione iT imparzialità consiste allorché è possibile ^ 
nell' escludere dal giudizio quelli ^l’ interesse de' quali o la vanità i op^ 
porrebbe al dovere. 

4 -'^ JVémo holtore suo privetur , nisi jttslitiae judiào. 

Questa massima prevalse sotto la prima razza 4 c’ re di Francia. Prie 
che i lienelicj divenissenf vitalizj , quelli che venivano spedili a tempo 
dal re nelle provincie per esercitare qualche parte dell' amministrazione, 
principalmente per rendere la ^ustizia , non potevano durante questo 
tempo essere privati della loro dignità, se non previo regolai'e giudizio. 

Luigi XI che destitu'i a suo piacere i funzioiiari grandi e piccoli , di 
spada c di toga , di fipanza c d'' altre specie , stabiliti d^ Carlo VII, si 
lece tali nemici, che Goalmente fu costretto coll'ordinanza del ai Ot- 
tobre a stabilire il principio: Nissan impiego sarà concesso se non 
è vacante o per rassegnaiione volontaria o per delitto giuridicamente 
riconosciuto. Al letto della morte Luigi fece giurare questa ordinanza a 
suo figlio Carlo Vili , il quale infatti prescrisse che nissuno potesse es- 
sere deposto se non per gravi cause e dopo processo regolare : Licet ad 
henepÌMcituin dentar tyfficia non sani revocabilia j vult enim processum 
fieri. Quindi osservano gli storici , che quanti nemici s' era fatti Luigi 
XI destituendo i funìionarj nominati da Carlo VII , altrettante creature 
si acquistò il Cardinale d' Ainboise consigliando a Luigi 2 U 1 di conler- 
mare quelli che avevano servito sotto Carlo Vili (2). 

II sopraccitato principio rinovato da Luigi XIV nell' ordinanza del 24 
Ottobre 16411 1 venne confermalo in Francia dal cotlice del 3 brumale 
an. IV art. 56 o , dada costituzione dell' anno Vili art. 68 , dal sena- 
tus-consulto del a8 fiorile anno XIII art. iói'n.'^ 7, dal Codice di 
procedura pari. I , lib. IV , tit. 3 . 

Lo .stesso principio venne rispettato nel cessato regno d' Italia colla 
legge del 4 Settembre i8oa relativa ai professori. 

Fasquier osserva che i principi saggi hanno sempre sentito qualche ri- 
brezzo c rimorso nel destituire i funzionar). Un padrone onesto si vergo- 
gna a dare congeda senza motivo ad un semplice domestico.* Lo stesso 
scrittore rammenta che il Re Roberto il pio venne lodato a ciclo dagli 
storici , per non aver égli destituito un solo funzionario , lode che 
da Capitolino c data all’ Imperatore Antonino : successorem viventi bona 
Judici nulli dedit. ' 

In generale una ricompensa che' dataci quest' oggi , può esserci tolta 
dimaui , perde la sud elncacia , e nissuno fa la spesa e gli sforzi per 
conseguirla , perche non è sicuro di conservarla. 8e poi questa ricom- 


i) Ccurotlì , Opere ^ toro. XXI , pajj. 400. 

>) Lee toUtrs Uu chevutier it'£on , loro. X , i>«s> 5 oi 
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pcma consiste in ana oerìca che dimamin lunga prefornxìone , 1' utilitk 
pubblica richiede una specie di perpetuità. Infatti le nomine non con- 
feriscoiio l’abilità e i talenti , come; mostrarono di credere più volle i 
principi; la teoria e la pratica dell’. amminUlraitione vogliono studio e 
tr'mpo ; ora nè 1’ uno nc 1’ altro si creano con decreti. I governi suppo- 
sero talvolta clic il genio ad un partito’ o il contraggenio allo stesso fos- 
sero sinonimi d’ abilifa o inabilita amministrativa ; quindi cacciarono 
d’ impiego alcuni , sostituirono loro altri che poscia furono costretti d'ab- 
bassare. Colla quale operazione essi prorlussero dolore nel primo impie- 
gato , cui tolsero la sussistenza o 1’ onore, nel, secondo, cui prepararo- 
no una raortifìcgzionc , nel pubblico del quale delusero la speranza e il 
diritto d’ essere servilo. Non è necessario molto acume per intendere che 
il cane [Mio vegliare mentre il p.adrone dorme , ma non può scriverne 
le lettere nè dirigerne- le Cibbriche. 

Questi riflessi valgono contro la rapida circolazione negli impieghi ; 
giacche se è utile un moto progressivo nella stessa categoria , riesce per 
lo più dannoso lo sbalzo da uria categoria ad un’ altra a cui le antece- 
denti ide<‘ ed abitudini non prepararono. Leone X trasformò dei poeti 
in governatori di fortezza con quella saggezza con che altri cambiarono 
de’ professori di diritto in professori d' agricoltura. 

Ilo detto una specie di perpetuità , giacché sembra che stabilendo la 
durata , per es., ai i5 anni per alcune cariche, di ao per altre, si la- 
scierebbe bastante spazio ai pi.aiii degli individui senza assopirne I’ alti- 
vitk col renderle perpetue. Dopo i5 anni o 20 si potrebbe perdere la 
carica non solo per delitti ma anco per semplici vizi o difetti sociali 
contestati da regolare giudizio : il timore di questa eventualil'a sarebbe 
stimolo a schivarli. Anche perdendo la carica, per 1’ accennato moti- 
vo dovrebbe restare la certezza d’ una pensione uguale alla metà del- 
r onorario. 

Non si vorrebbe la perpcluiik , perchè ove questa esiste , le cariche 
sono per lo più esercitate da un subalterno o da un erede (i). 

C A P O S E C O N. D O. 

EFFICACIA. 

lia ricompensa , di qualunque specie ella sia, si riduce ad un piacere^ 

Il .servizio, di qualunque specie egli sia, si riduce ad un dolore» . 

Dunque ; I. per essere ejjicace il piacere o il vantaggio della ricom- 
pensa deve superare il dolore o lo svantaggio del servizio. 

Tutti gli elementi che compongono il dolore del servigio fìsico , in- 
tellettuale , morale , si veggono esposti nella sezione I del libro I. 

Tutti gli elementi che compongono il piacere della ricompensa mate- 
riale , immateriale , mista , si veggono nelle sezioni I e lì del libro II. 


m La stabiliti iu mioiitèr« lous 1« r^gne de ce Prinee ( Cliarl<^ IH Ho« i’Ktpagne) nf 
• unc de; cirronttaocrs le» plui r^mar<|ual>1rs : quanti ane fois il avOit acrtirti** ta conflance, I' in« 
m capacilé , le mauvait auccèa ) rien ne {louvnit la lui faire retirer { sei miniiirei rtoieiil & peu 
» pres tàra de mourir en place. Celle lecuriu préciruae à pluiieun égar>ta ^ n’éluit pas toujuura 
» Bvatilageuae au bieo de {’ éiat ^ car si elle laìasait de la marpe po«r donner du devélnpperaeni 
m aui o[>eratioDs projellées , ella aiaoroil auaai aui prcvaricaliona imptmité , et donnoit aus 
m abiis W Um^ia da jcUer dei profoQiki tacinca a« ( BuitHrt tfa t ^ lovis IVfp. 

29 » 
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Tutte le caute che alteraoo l’ intensità de’ piaceri e de' dolori, si veg* 
|rano nelle sezioni { e II del libro I. Alcuni esempj basteranno ad iu> 
dicare P uso delle tavole esposte in quelle sezioni. 

I Infiuema delia Religione tuWeJicacia delle ricompense, la Re- 
ligione cntacquera , per es. , non ammettendo alcun titolo , annulla un 
ramo delle ricompense onorifiche*. 

a.“ Influenza della povertà e della ricchezza sull eflicacia delle ri- 
compense ; per es. , in un tempo in cui la plebe romana era miserabile, 
in cui la sorte de' debitori faceva pietk , quattro staterà di terreno ba- 
starono a ricompensare le notissime azioni d' Orazio Coelite e di Muzio 
Scevola. Queste piccole estensioni di terra non bastavano a ricompensate 
azioni di minore importanza sotto Cesate e i seguenti ImperatorL 

3.® Influenza delle affezioni suW efficacia delle ricompense ; per es. 
dopo la disfatta di don Antonio Priore di Crato ,■ che il Popolo porlo- 
chese aveva inalzato al trono , Filippo II Re di Spagna promise Som. 
ducati a chiunque gli darebbe tra le mani don Antonio ; ora questa 

f randiosa ricompensa riuscì inefficace , atteso P immensa avversione de*, 
’ortoghesi contro Filippo , e P immenso attaccamento a don Antonio. 
Egli rimase nascosto per molti mesi nel paese situato tra il Duero c il 
Minilo , senza che alcuno svelasse il sno ritiro , e sino al momento che 
trovò il destro di salvarsi in Francia (i). 

All’ opposto di Belisario dice Gibbon : « A chaque action ,dc valenr 
« il fàisoit présent d’ un bracelet ou d' un collier qui, venant de lui, pa- 
ti roissoit phu prècieux •» (a) Oi Giuliano dice lo stesso scrittore: « L'estime 
« d'nn souverain qui a les vertus auzquelsil donne des éloges, est la plus 
« belle récompense d’un sujet , et Pautorité que tiroir Julien de soa 
a ménte personnel, facilita le rétablissement de l'ancienne discipline » (3). 


In generale l' efficacia delle ricompense risultando dalla snperìoritk d'una 
forza impellente a fronte d' un' altra che le resiste , non fa duopo calco- 
lare la prima in modo assolato , ma sempre relativo alla seconda ; quin- 
di gli aumenti e i decrementi deJP una debbono seguire gli aumenti 
e i decrementi dell' altra, he la ricompensa , per es. , è pecuniaria , el- 
la può essere stata efficace negh scorsi tempi , sènza esserlo attualmen- 
te , essendo diminuito U prezzo del denaro a fronte delle altre cose ; 
massima trivialissima violata tuttora in pratica , principalmente negli 
onorar] degli impiegati de’ luoghi pii, il cjiè poi rende quasi necessaria 
la .trascuratezza e la frode. 

£ stata fatta la stessa osservazione relativamente ai valori pecuiiiarj 
introdotti nel sistema penale. Essendo cresciuti i furti , fu stabilita in In- 
ghilterra la pena di morte contro il furto che superava uno scellino. Al- 
r epoca in cui questa legge venne sancita , uno scellino valeva cinquanta 
volte più di qnel che vale attualmente. Questa osserva/iune iia dato luo- 
go di dire al giureconsulto Spelman, che sebbene le cose necessarie siano 
cresciute di prezzo iu mudo esorbitante, il prezzo della vita dell'uomo è 
considerabilmente diminuito. 

II. Pià sono grandi le eventualità favorevoli unite naturalmente al , 
servizio , minore pub essere la ricompensa. 

(i) 4a*n(, tfiitairt if Éis*gne, tom. IH, {«g. <3t. 

(j) ASlmi , Hitlolre < , lom. 4 , i»g. iSi. 

(JJ Tom. V , r**- 4*h * 
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B quetta una delle ragioni per eui è basso l’ onorario do’ professori 
ed alto quello de' comici, bencliè l’abililh de’ primi sia e più difllcilee 
più utile di quella de' secondi (i). Ma mentre i primi colgono vant-iggio 
nella riconoscenza de' padri, nell' affezione degli scolari, nell' opinione 
del pubblico, i secondi si sentono spesso inseguiti da uno spregio non di 
rado ingiusto (a). 

In forza dell' antecedente principio alcune cariche vengono eseguite 
gratuitamente , perchè la passione del potere , 1’ occasione di favorire i 
suoi amici , il mezzo d'acquistarsi la benevolenza pubblica , indeunizzauo 
il funzionario de' sacrifizi che la a' suoi concittadini. 

III. A ciascun grado di servizio deve corrispondere un grado di 
ricompensa se la qualità del servizio ne permette il calenlo. 

Secondo il regolamento della polizia del i8i5, il premio per l’ucci- 
sione d’ un lupicino si è di lir. a4, d’ un lupo adulto, 6o, d'una iupaaidalta 
90 , d'una lupa pregna , i35. Le gratificazioni per l’aumento della marina 
crescono in ragione delle tonnellate di cui i vascelli sono suscettibili . . . 

Invece della quantit'a del servizio , i legislatori s' appigliarono s|m;$so 
a basi inutili , ridicole , dannose. Nei secoli di mezzo (' ufficiale incari- 
cato nella córte di Galles della roanutenzion dei lumi e delle candele di 
cera, otteneva per ricompensa tanta cera quanta ne poteva strappare co' 
denti pria d' accenderle: Tantum cerve quantum denlibus detmxerù , sibi 
accipiat (3J. La ricompensa non aveva qui per base la quantità del ser- 
vizio , ma la forza de’ denti e la cavità della bocca. 

La qualità del servizio impedisce non di rado di prendere per imme- 
diata norma la quantità ; quindi si calcola 

l.° Talora in ragione di tempo. La salvaguardia che poteva con- 
cedere il gran cacciatore nella citata corte di Galles , durava dal mo- 
mento che metteva gli uccelli fuori della gabbia , sino al momento che 
li faceva entrare (4) ; quindi egli aveva interesse a cominciar presto e 
finire tardi. 

' 2.° Talora in ragione del prezzo. Le cure del paesano che riceve 
gratis dal padrone gli auimaletli appena slattati e divide con lui il prezza 
degli animali adulti , vengono ricompensate in ragione di valori. 

3.“ Talora in ragione della minore spesa e del minar danno. I 
medici degli ospitali potrebbero essere pagati in ragione inversa della du- 
rala media delle malattie, delie spese mcdicin.ili, della mortalità per cento. 

IV. La ricompensa riesce inefficace se il servizio richiesta nùn è ve- 
rificabile o non esattamente detcrminator 

Si dice die Pisistrato , bramoso d’ avere la gloria di risuscitare Ome- 
ro , pubblicò un bando per tutta la Grecia , chiunque avesse versi 


{1) « Loottra t Luglio 1818. Il proprieurio del teatro dell* opera italiana eavodo stato aecuMlta 
•» dì fiiaticanaa della dovuta premura per procurarsi buoni caolaali ^ ha pul>b'icato a tua giusti* 
» Gcaiione le lelicre di Tarj e varie cantanti estere \ dalle qoali risulta che cbiedooo aoUlaioHI* 
» te lire aUrline per stagione , ossia cenio rappre»rntaiioai.7 tavola per in 18 persooe » 

m carroiea , un superbo apparumeoto « delle rappreseuiaiioni a Joro benefiiso acoaa sputa alcuna^ 
» e il prim«-tso di cantare ove vogliono m, ( Oistrv- Austriaco, ) 

Un profrèsore altoalmente , almeno tra noi y Oott oserebbe fare aimìli diinande. * 

(s) >» La miliiaire qui avoil peu de fortune y ditoii ì un comédieo céiébre et opulcnt : 

** t/ pas honttmx qu'un homme > iti qu« vous ^ ait cel avantagr sur nu Aomnir tefi ffuc moi ! • # • 
m Et compté.t vous pomr rien y monsieur ^ lui repondit le comcd'en y /e privi/^ge qteevous 
» ne votre éfat de me lenir ee diseours T • ( O* AUtaJwrt ^ Éloges y lom. V y pag* 4 ^* } 

O) fiotl. y Cip. »7y D. 7 , 

( 4 ) y Irg, JnglomSaxoM y verb. j ralrociMiuM, • 
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di quel Poeta, li poriasic a lui, promettendo. il premio d’uu obolo per 
ciascun Terso ; quiudi i Tetse^)^i.it»ri famelici , per gola della mercede, 
presentarono a gara come omerici molli versi di loro conio. 

Era accordato il trionfo iu Roma al generale, allorcliè il Senato de- 
cideva aver egli amministrato gli aflari della Repubblica con camf;gio « 
fedeltà; quindi ciascun generale operava in modo da poter provare questo 
servizio indeterminato, senza curarsi se il nemico era o no sconfitto. Que- 
st'anno alfine, dice Tacilo, sotirasse Roma alla lunga guerra contro il 
numida Tacfarinate ; imperciocché i capitani anteriori , ove credevano 
bastar le imprese a trionfali ornamenti , abbandonavano il nemico , e 
gik tre statue laureate vedevansi nella citta , e ancor Tacfarinate stra- 
ziava r Africa. 

V. Allorché due servigi sono ugualmente possibili e rivali, la mag- 
gior ricompensa debb' essere riservata al più utile, acciò prevalga sulCaltro. 

Questo principio è stato piu volte violato in pratica con approvazione 
degli scrittori più assennali ; eccone una pruova. 

(1 On a établi pour règie , dans quelques-uncs de nos provinces', dice 
K Franklin parlando dell’America settentrionale , qu’aucune place ne sc- 
« roit assez lucrative , pour tentcr la cupidité de cèuxqui voudroieut la 
« remplir. Le 36 article de la coustitution de Pensylvanie dit exprcs- 
« semeut : Gomme pour conserver son iudépendance , tout liomme li- 
« bre , qui n'a point une propricic sufiisaute , doit avoir quelque pro- 
li fessiou , mctier , commerce , ou ferme , qui le fiisse subsister honne- 
II teracnt, il n'est pas nécessaire de créer des eroplois lucratifs: pnrceque 
Il leiir elfet ordinaire est d’iuspirer k ceux qui Ics possédent , ou qui les 
Il postulent , un esprit de d'épeudence et' de servitnde , indigne d'bom- 
(I mes libres. Ainsi loutes les fois que Ics émolumens d’un empiei aug- 
K menterout au point de le laire désircr k plusieurs personnes , il iku- 
II dra que la legislature en dimiuue hts profits a ^i). 

Mi .sembra ehe questo illustre filosofo s’inganni , giacché se il prezzo 
de’servigi pubblici é minore del prezzo de’ servigi de’ privali, sark scarsissima 
la concorrenza ai primi, e composta solo di persone o inette ed incapaci 
di n'iidere il servizio richiesto , o iuonesle e pronte ad abusare del potere ad 
esse affidato. Non si può generalmente supporre lu'gli uomini quella disposi- 
zione che sacrifica al pubblico il proprio interesse , né anche quando sono 
dolati di mezzi di sussistenza. Dunque invece di diminuire gli onorarj 
allorché divengono oggetto del desiderio di molti , conviene anzi accre- 
scerli , se non producono quest’ effetto. Si può certo oltrepassare il li- 
mite lieH’economia , come fecero più volte i principi, ma si offende sem- 
pre la prudenza allorché le cose sono stabilite in modo che la. ricom- 
pensa risultante dall’azienda pubblica è minore di quella che si ritrova 
nelle aziende private. 

Quanto allo spìrito di servitù e dipendenza prodotto dagli onorarj con- 
venevolmente lucrosi, è un incouveuiente molto minore dell' ignoranza 
e della corruzione , compagne inseparabili degli onorarj insufficienti e 
meschini. 

Per uguali ragioni mi pare che vada lungi dal vero Rcniham , allor- 
ché dopo d’ avere osservato che la ricompensa fattizia deve decrescere a 


(i) OEavrti lem- Il , {*g. i<4 i 
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misura che cresoe ki ricompeiMa rtaturak, «oggiunge, applicando la mas- 
sima agli impieghi puht^lici : 

a Les emploisj publics ont aussi leur récompcnse bn houiieur, en pou- 
« voir, eu moyen de servir ses iimis et de luériler la Lieiiveillauce gé- 
« néraJe. Si ces r^compentcs suffisent , il n'en Jaut point iCaulres. Les 
« Véneliéns ne pajoieiit ni leurs amhassaJeurs , ni plusieurs autres granila 
« ofliciers de l’élat. On voit de mi^me en Angleterre beaucoup d’iiom- 
« mes opulens ou aisés se cliargcr de difliérentes fonclious publiques , 
e comme celles des shérifs et des juges-de-pais , sana autre prix que la 
« cousidération qui leur est attacbée et la jouissance du pouvoir (i). 

Le accennate ricompense fattizie pottono iensì iastare per alcuni riccìU 
ambiziosi e inetti., ma non possono bastare per altri pià onesti, più abili, 
meno opulenti.- Quindi quando la carica è gratuita, come ue' casi accen- 
nati dall'autore , 

1 Molte persone abili restano escluse dalla concorrenza ; 

2 . “ Le persone inabili e ricche ottengono le cariche ; 

3. ° Scema la censura pubblica sulle operazioni amministrative da 
esse eseguiti , giacché una persona che serve il pubblico gratuitamente, 
sembra avere diritto a sfieciale indulgenza , come si disse altrove. 

ilislmggete 1’ onorario de’ memlm delle camere in Francia , e vedre- 
te presentarsi tutti gli ultra , e ritirarsi molte persone zelanti del pul>- 
blico lx.'tie e capaci di jtromoverlo. Quindi saranno sgravate le terre dal- 
r imposta diretta , ne verranno aggravati i rami dell' industria , rinasce- 
ranno i privilegi de' castelli contro i casoloJ , e la nazione ritornerà sot- 
to il giugo del feudaliimoj 

Le cariche gratuite riescono tanto più dannose in parità di circostan- 
ze , quanto maggiore è il potere loro aflidato. Se il potere è nullo , 
la carica si riduce ad una mera rappresentazione, come la carica di Con- 
sole sotto gli im[>eratori , allora gli incoiiveuicuti spariscono. 

Più saggio si mostra 1’ accennato scrittore allorché dice : Nel diparti- 
mento della giustizia il servizio 'dell’ avvocato e il servizio del giudice 
sono due servizi rivali. In Inghilterra non si prendono i giudici superio- 
ri se non nell’ordine degli. avvocati. Ora l’interesse dello stalo esige che 
la scelta cada sui più abili e più celebri , giacché dalla riputazione de’ 
giudici dipende 1’ opinione che ciascuno della sua sicurezu si forma. Più 
i talenti d’ un avvocato superano quelli de’ suoi colleglli , più è deside- 
rabile che , invece di difendere , egli sia chiamato a giudicare , giacché 
a proporzione della sua preminenza egli diviene utile come giudice e dan- 
noso come avvocato. Più i titoli d’ un cliente saranno problematici, più 
egli abbisognerà d’ un difensore abile che ne veli la debolezza, àia il 
talento che rende 1’ avvocato terribile , mentre , guerriero libero , s’ im- 

1 legna inditrercntemcnle prò e cantra , fomenta la pubblica sicurezza al- 
orché assiso sul tribunale egli é unicamente dedito al servizio della giu- 
stizia e la difende tanto rpeglio quanto che ne studiò lutti i piani d’at- 
tacco nel campo del nemico. Ora tra gli avvocati se ne trovano sempre 
cinque o sei il cui onorario sale dalle sei alle dieci mila lire sterline ; 
dunque 1’ onorario de’ giudici superiori dovrebbe essere maggiore |H’r es- 
•vre preferito. 

V I. Kel dubbio fa duopo far inclinare la biUincia più a favore di 


(i) ThtorU itti ti dtt récomptnset , lom. Il, pag. *7, ».« rdil. 
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chi $(fferte prestando il servigio , cha a favore di chi godette ricevendo- 
lo- Tutti gli aocideuti che nou dimostrano cattiva volontk o negligenza, 
devono essere posti i debito del servito } e se allorché si tratta di^peue 
è necessario soerte la minima tra le efficaci , allorché si tratta di ricom- 
pense si può alcun poco . largheggiare , giacché la ricompensa abbondan- 
te tende a moltiplicare i servigi , la difettosa tende a diminuirli , e 
produce scontento. L’assedio della Goletta , che fu lungo e micidiale , 
lo sarebbe stato ancora di più , se l’ Imperatore Carlo V non avesse pro- 
messo una catena di 5oo ducati d’ oro a quello che pel primo piantasse 
sulle mura lo stendardo cristiano. La speranza d’ una licompensa si glo- 
riosa infiammò il coraggio di tutta 1’ armata. Gli sforzi d’ un semplice 
soldato di Palermo e quelli di Pietro di Tuniente cavaliere di Malta 
furono ugualmente felici. Le informazioni più esatte non bastarono a far 
decidere chi meritava il premio. In questa incertezza l’ Imperatore fece 
dare due catene invece d^ una. Con questa misura si saggia «i acquistò 
più cuori di quello che non avrebbe latto in altre occasioni con ricom- 
pensa maggiore. 

CAPOTERZO. 

I.° MEZZO FEB ACCaSSCERE LA CERTEZZA B L'EFFICACIA. 

ASSOCI AZIO!) B DBlC IlfTBtBSSB AL DOVERS. 

Cvli uomini , diceva Solone ad Anacarsi , osservano le loro convenzio- 
ni quando non hanno interesse a violarle ; succederò lo stesso alle mie 
leggi; le accomodo io talmente agli interessi de’ cittadini , che tulli s’ ac- 
corgeranno che è meglio osservarle che trasgredirle. 

Per rendere certa ed insieme efficace la ricompensa , è ottima quella 
combinazione di cose per cui , crescendo il servigio , cresce il vantaggio 
di chi lo rende , e decrescendo quello , soggiace quésto a proporzionato 
decremento. Un uomo morto a Londra' nel i Sto in età d’anni Ho ave- 
va sposata all' età d’ anni 6o una giovinetta senza beni di' fortuna , ed 
aveva fatto con essa questo patto singolare ; egli le fece sapere che non 
doveva' aspettarsi nulla da lui dopo la sua morte, ma che avrebbe ope- 
rato in guisa finché fosse vissuto, ch’ella potesse assicurarsi una discre- 
ta fortuna per 1’ avvenire. Le promise perciò una somma assai conside- 
rabile ogni anno , aggiungendo che 1’ avrebbe annualmente accresciuta 
in ragione della sua fortuna. Questo accomodamento gli riusci a mera- 
viglia. La sua moglie , interessata in tale guisa a con'scrvare i giorni di 
suo marito, non cessò di prodigalizzargli tutte le cure più assidue sino agli 
ultimi istanti della di lui vita 

Si trova r associazione tra l’ interesse e il dovere esaminando lo sco- 
po o il prodotto che si propone , e facendo la ricompensa uguale ad 
una porte del prodotto o del valore : ecco degli esempi : 

I .Qual è lo scopo della tutela ? La conservazione de’ beni e l’ e- 
ducazione de’ figli. Consideriamo solo la conservazione de’ beni , consi- 
dereremo nel seguente paragrafo 1’ educazione dei figli. Se le cure dei 
tutore fossero pagate in ragione di giornate , il suo interesse non cresce- 
rebbe né in ragione de’ beni scoperti né in ragione de' beni conservati. 


(>) Suo , Il Geouio iSiv; 
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La sua ricompensa deve dunque essere uguale ad una parte di essi , per 
es. , la cinquantesima , come volevano le leggi visigote , ovvero ad u^ 
parte della rendita annua , il chè equivale allo stesso. Combinate in 
questo modo le cose , ogni diritto dissotterrato o custodito frutta van- 
taggi al tutore ; ogni diritto perduto li diminuisce. 

a.“ Qual è lo scopo delf educazione ? Procurare al figHo mezzi di 
sussistenza e abitudini virtuose. s 

Consideriamo dapprima i mezzi di sussistenza. Quali sono i 
sussistenza in dii non ha fondi terrieri ? L’ abilità in qualche mestiere 
o professione. Dunque il padre che ha procurato al figlio questa abilità 
deve avere diritto ad una parte de’ prodotti di essa in caso di bisogno * 
e non avere questo diritto se non glie 1’ ha procurata ; quindi la legge 
ateniese scioglieva il figlio dall’ obbligo di mantenere il padre vecchio e 
bisognoso , se questi non gli aveva làllo imparare qualche mestiere. 

Consideriamo le abitudini virtuose. Queste abitudini procurano onori* 
jwrciò la legge chinese associa il. padre ad una parte degli onori de’ fi- 
gli. In Grecia il nome de’ vincitori ne’ giuochi olimpici andava unito a 
quello de’ loro padri. 

3.“ Quale scopo si propone mandando un ragazzo alla scuola? L’i. 
struzione: dunque il maestro deve essere pagalo ìu ragione dell’islruzio- 
ne comunicata allo scolaro. Se il ragazzo non sa nè leggere nè scrivere 
u maestro non deve essere pagato. * 

4*° Qual è lo scopo principale della polizia ? Preveniré i delitti : 
riunque gli uffciah della politia devono essere ricompensati in ragiona 
mversa dei delitti successi ; con questo modo di pagamento riceve premio 
la loro attività nd prevenirli, soggiace a perdita la loro negligenza nel la. 
Sciarli nascere e svilupparsi. Attualmente essi ricevono un premio in ragione 
dei delitli che scoprono o de’ rei che arrestano ; il loro interesse vuole 
dunque che si moltiplichino i delitti e i delinquenti. Io non dico che 
1 atiiviià nello scoprire e nell’ arrestare non divenga una forza reprimen- 
te j ma dico «he la base delle ricompense può essere meglio situata. 

J. Qual è lo scopo de’ monti di pietà ? Soccorrere la classe hiso- 
posa mediante pegno. Ora il soccorso non continuerebbe se lo stabi 
Jimento perdesse, ^occorrere senza perdita vuol dire dare al pegno un 
valor tale che si possa essere indennizzati nel caso di vendila.*^ Dunaue 
o stimatore deve ricevere un tanto per Lra sui valori de’ pegni presin- 
accresce la latitudine pel soccorso , e deve indennizzare Io 
stabilimento , se la vendila non produce U valore sborsato , il chè an- 
noila 1 evenlualiià della perdila. ’ 

6.® Quale scopo si propone affidando una fortezza ad un generale? I a 
resistenza al nemico. Dunque 1’ onorario del generale e della truppa che lo 
seconda_^, d<-ve ncevere un aumento addizionale per ogni giorno di?Lis.e.La 
n , ^ scopo del trasporlo de’ condannali ad una colonia 

La deposizione de’ condannati al luogo della 
pna. l?unque nel contralto col fornitore non si devono calcolare^i viveri 

® vascello di trasporlo , ma in ragione 

tJle teste ficaie al luogo della condanna. Facendo aitrimenti , U for- 
ha alcun interesse a conservarli in vita durante il trasporto • 
anzi ogni morte nesce per lui un prodotto neuo (i). " ’ 

(.) B,A/. Brtt. n. 4Sj , p,g. ,,g , ' 

• ui ( IS 1 , a, HciM-CiMel , tilaiif lU Iroofct qa'ii melloil «u 
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6 .° Qual k lo scopo de’ tribunali civili , per e$., di prima istanza? 
Decidere con giustizia e prontamente le cause, acciò gli errori e le di- 
lazioni de' giudici non riescano pià fplali degli errori e delie passioni 
private. Dunque l’onorario de’ giudici deve crescere 

a) In nigimie , diretta delle cause non portate all'appello, e delle 
decisioni conl'erinate da esso. (All’ opposto deve decrescere ìit ragione delle 
decisioni annullate ) . 

Z>) Tn ragione inversa della durata media , ossia della giacenza delle 
c.ausc negli uffici di prima istanza. 

p.” Qnal era lo scopo de’ Principi persiani e chinesi mandando go- 
vernatoli nelle piovineie ? Accrescere 1 ’ agricoltura ; quindi le migliori 
grazie e le promozioni erano riservate a quei governatori , le provincie 
dei cpiali erano meglio coltivate. 

IO.’’ Vedi mollissime còmbintizioni in parte nel tomo VI del ATuo- 
vo prospetto delle scienze economiche , pag. 

CAPO QUARTO. 

3 .° MEZZO PER ACCRESCERE LA CERTEZZA E l’ EFFICACIA. 

^SSOClJZIOttB OELLJ alCOMPBSSJ ALLA fESA. 

L" associazione della ricompensa alla pena produce degli effetti che 
farebbero o minori o più difficili o impossibili sotto l’azioue isolata del- 
r una o dell’ altra. 

Questa unione può essere eseguita in modi più o meno destri e sem- 
pre dipendenti dal complesso delle circostanze. Le poche regole generali 
risulteranno dall’ analisi de’ s^uenli fatti particolari. 

Considererò gli effetti dell’ associazione della ricompensa alla pena • 
i.° Nelle azioni individuali , ossia eseguite da un solo individuo ; 

Nelle sociali, ossia richiedenti il concorso di^iù individui. 

51.° TntlOHE DELLA RICOMPENSA ALLA PENA NELLE AZIONI INDIVIDUALI. 

Il poeta Camillo Querno , che era ingordo e robusto bevitore , im- 
provvisando ne’ pranzi di Leone X , riceveva nel biccliiere buon vino 
in proporzione delie terzine recitate ^ ma se sbagliava b nel senso o nella 
misura , riceveva semplice acqua in proporzione degli errori (1). In qué- 
sta combinazione di cose, la ricompensa e la pena insieme associate 
i.° Agiscono sulla stessa passione; 

3.” Agiscono sulla passione pià intensa dell’attore; 

3 . ” Crescono in proporzioni uguali ; 

4. ° Sono misurate da oggetti sensibili (il bicchiere , l' acqua, il vino); 


M de VAnglctem polir lerrir en Aoiérìqae »'il «Toit itipaU qvr, ^oor cbaqae bommo non 

» froda k M p«(ri« t 1** teroil pajd trenle livrei tUrliii*. J'igoore ti crite alipulation éioij 
j» d'uaagr. Qu’rlle le fùt ou oon , riea de mieux iroagioè , aoìt pouf rinterèl fiacal du aouretaia 
n prèieuff loit pouf rinicrèt pefsonnel dea indivitlua pr^tea. Lea decUmaleurs qui trouvcrffnt ert» 
sa le clauae borrìble « corame ai eltr eiH donnd au prince uo intèrét parricide a la mori de a«*e 
m aojeU f ae livroìent aaoa eiaroro à 1* capri l de parti : ctr ai qu«Hqne eboae pouvoit cootrebalan» 
ss crr tea roauvaia effeta du coolraet « c'dluit ccUc conditioo pdcuDìaire. Elle dooooil i era éiraa- 
I» grra noe rapèce de aauvr^arde con<rr U négligrnce oa l' indifferroce dea emprunlcura qui au- 
r> fuirnl pu Ira etpoarr plua volooticra que Wura proprea tujeia : lenrix attaché i Irur perle éioit 
ss corame uno eauiion du aoiu qu od preodroit de Ira conaervvr ss. ^ BeiiUiain y TMéorU dei pei- 
ncs et fir.B récompenJtes ^ Inni. II y p*g« *y4 j *9® > ) 

(i) Koac’*** I Tir de Leon X- 
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5.” Agiscono ifirniediatamonlc e senta dilmionr. 

Alcune (Ielle antecx^lcnli regole si veggono violate nelle combinazioni 
seguenti ; 

I L’ Imperatore Eliogabalo , che aveva pili senso che intelletto , 
propose per premio all’ inventore d’una nuova vivanda un abito di seta 
del più raro valore ; ma se la vivanda non era aggradita , l' inventore 
era condannalo a non mangiar altra cosa, finché il sno genio non gli 
avesse suggerita una scoperta più felice (i). 

Esaminando questa combinazione , il lettore s’ accorgerà facilmente che 
r Imperatore violò tutte le regole che seppe osservare il Pontefice / giac- 
che , per es. , la condanna a mangiar sempre la stessa cosa non agisce 
immediatamente e non può dirsi pena che nel progresso di tempo , trat- 
tandosi di vivanda la più gradita all’inventore. 

2 .° Vitruvio riporta una legge d' Efeso, la quale, a suo giudizio e di 
altri scrittori, preveniva de’ grandi abusi; eccola. L’arrbitetto prima 
d’ accingersi a qualche opera pubblica doveva dichiararne il prezzo ed 
obbligare tutti i suoi beni. Se la spesa non eccedeva i termini del con- 
tratto , r architetto veniva ricompensato ; caso che fosse maggiore d’ un 
quarto , il pubblico pagava il soprappiù ; ma se l’ oltrepassava , doveva 
r architetto supplirvi del proprio. — Osserviamo i difetti di questa com- 
binazione. 

a) V obbligo d' ipotecare tutti i beni diveniva un’ ingiustizia , allor- 
ché i beni dell’ architetto superavano il valore dell’ opera ; ed era un vin- 
colo inefficace , allorché questi beni erano poca <x>sa, 

b) L’architetto aveva nelle mani il mezzo sicuro per essere ricom- 
pensato , tenendo altissimo il prezzo dell’ opera. 

c) Operando in questo modo egli era sicuro di non essere condan- 
nato a supplire alla spesa superiore del quarto ; quindi la pena riesce 
inefficace. 

d) Vitruvio non dice -in quale modo 1’ architetto veniva ricompen- 
sato, giacché se la sua ricompensa fosse stata calcolata in ragione della 
spesa , come usano alcuni , egli sarebbe stato spinto da nuovo stimolo 

accrescerla. 

e') Se r opera richiedeva molti anni , come succede per lo più nelle 
opere pubbliche , la pena trasportata a tanta dbtanza non doveva fare 
se non lievissima impressione. 

3.’’ In Egitto , delle regole generali erano state raccolte per la cura 
degli ammalati ; esse erano il risultato di osservazioni fatte con diligen- 
za , e custodite dal sacerdoti in libri si rispettati , che portavansi nelle 
pubbliche feste solennemente. Un’ assoluta proibizione non vietava ai me- 
dici di scostarsi da queste regole ; ma se scostandosene , lungi di con- 
seguire gli effetti vagheggiati , il medico faceva discendere 1’ ammalato 
nel sepolcro , pagava colla vita la sventura o l’audacia del suo tentati- 
vo. All’ opposto sedendo quelle regole , egli non era risponsahile della 
vita de’ suoi ammalati. I medici venendo pagati dal pubblico , doveva- 
no curare gli ammalati gratuitamente ( 2 ). 

I difetti di questa combinazione sono : 

aj La ricompensa non cresceva in ragione del successo ; 


( 1 ) Gibboa f lom. 1, pag, 

Ò) ) I y ^ 8is 
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h) La |>ciia non cresceva in ragione della temeritk ; 

c) Si allribuiva al medico ciò die poleva essere effetto del caso , 
c!o<^ del emicorso di circoslaiir.e imprevisibili ; 

d) Era bensì repressa l' immaginazione che si lascia traviare dal de* 
siilerio d'un tentai ivo o dall' amor d' un sistema, e quella stupida igno- 
ranza che ne' suoi più insulsi concetti si compiace; ma ai progressi del* 
r arte si opponeva un ostacolo troppo gagliardo , quale è il timore della 
morte. Conveniva dunque diminuire la pena minacciata alla temeritk, e 
lasciare un' eventualità di ricompensa pel felice successo. 

Doveva per lo meno succedere all' arte medica in Egitto ciò che 
si osserva a Costantinopoli nelle carrozze del sovrano. « Le Sultan pos- 
» sède une carrosse absolument semblable aux corbillards en Angleter- 
M re. II ctoit , quand je le vis,atlelé de sii mules; le limoli et toutes 
» Ics parties en sont d'une excessiee grosseur. J'en demandai la raison ; 
» on me répoudit que si la moindre pièce cassoit , l'ouvrier qui l'auroit 
X fait , perdroit la vie » (i). ' 

4 . " Non si trascura alla China alcun mezzo per eccitare alle bno* 
ne azioni e ritenere dalle cattive , e vi si impiega ugualmente la spe- 
ranza della lode e il timore del biasimo. V'ha, come ho detto altrove, 
un registro pubblico nominato il iiiro del merito , nel quale si inscri- 
vono tutti gli csempj ragguardevoli d' una condotta stimabile , e nel ti* 
tolo d' un uomo si fa particolarmente menzione dal numero delle volte 
che il. suo nome è stato inscritto in questo libro. Da un' altra parte chi 
commette de' mancamenti , è degradato , e non basta eh' egli si limili 
a «fr^are il suo titolo ridotto , conviene che al suo nome aggiunga il 
fallo pel quale è stato degradalo. 

Questa combinazione è molto migliore delle antecedenti : la ricordan- 
za delle menzioni .onorevoli crescente in ragione delle belle azioni , de- 
crescente in ragione delle azioni turpi , è un' idea saggissima; ma non 
mi sembra egualmente saggio 1' obbligo d' esporre ne’ titoli ridotti il mo- 
tivo della degradazione. Questo motivo specificato nelle sottoscrizioni trae 
soco pii inconvenienti che i buoni scrittori rimproverarono ai bolli infa- 
manti impressi sul volto o sulle mani. Essi divengono un ostacolo al 
riacquisto della riputazione e all' impiego delle forze nelle officine^ e co- 
stringono il puuito a ritornare nemico della società da cui si vede ri- 
spinto. A me sembra quindi che la legge dovrebbe contentarsi della ri- 
duzione nel titolo senza aggiunta ulteriore. Infatti siccome la perdita 
d' un bene riesce più sensibile dell' acquisto di esso , perciò si scor- 
ge che in questo caso la pena segue una proporzione maggiore che 
la. ricompensa. 

5. ° Acciò gli stranieri non ci presentino come nuove delle idee che 
in Italia contano molti secoli , ricorderò che per impedire le assenze da- 
gli ufHci o dicasteri pubblici , i nostri padri usarono ritenere tante quo- 
te dell' onorario quanti erano i giorni d’ assenza , e privare gli assenti 
di tutti i lucri che succedevano negli uffici in questo frattempo (a). 

( 1 ^ Tab/eaa de l’ Empire Oltoman , toni. I , pag. j65. 

( 1 ^ Benllitin avoodo rìpro<)<itio io Ingbiltrrrt il todiletio oio ) Treité dee estemhliet le^^ 
tlaiivet ^ tona. I) n»g. «3o ( «nggiunge { Ce tneytn parmtre d*eJ)Ord singulier , c'nt i dire qo’il 
etl noureau. >• 5ari< nuovo per gii Inglesi ^ nis non 1’ e certo per gli Itelinni die lo veggono usn« 
to ne' rnri de' canonici. Per provarne poi 1* naUchtli , ni riairìngerb n4 una sola cìutiooo tratta 
dagli sléiluli di Novara. 

Nel lib. U aoUo la rubrica de eiectione camerarii camerae CifmmMis Ifovaritu et ejus rf~ 
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5 3." DniOBB DELLA RICOMPBMSA ALLA PERA NELLE AZIONI SOCIALI. 

I. Supponete che in un collegio succeda un guasto qualunque , c die 
i superiori propongano un premio a chi denuncierà T autore : il colle- 
giale che cederà alt’ invito , riceverk la taccia di traditore da’ suoi com- 
pagni. Questa taccia può essere tale da rendere nulla 1’ azione della ri- 
compensa. 

L’ odiosità contro il denunciante , fortissima in un collegio , cioè in 
un’ unione di pochi individui , non lascia d' essere forte in mezzo al cor- 
po sociale. Chiunque denuncia per ottenere una ricompensa lucrosa , si 
presenta come un uomo die vive sulle altrui sventure ; che è pronto a 
sacrificarvi se vi vede cadere in qualdie colpa j che svelerà le vostre 
debolezze a chiunque vonà saperle. L’ odio contro il denunciante trae 
la prima origine dal bisogno che abbiamo di sottrarci agli altrui sguar- 
di in molti istanti della vita , ed è tanto maggiore quanto è maggiore 
r opposizione tra le nostre abitudini esteriori e gli interni sentimenti del 
nostro animo. Forse nissnno vorrebbe imitare quel Romano die costituì 
la casa in modo di poter essere veduto da chiunque in ogni ìstautr. 
Ciascuno vuole chiudere le liiiestre e abbassare le tende. L’ odb dei 
particolari contro le denunoie è simile affatto all’ odio d’ alcuni governi 
contro la stampa. 

Per reagire contro questa odiosità , sapponete che i superiori nella 
sopra esposta ipotesi propongano , a cagione d’ esempio , che il valore 
del danno venga diviso sopra tulli i collegiali , come usa ne’ corpi mi- 
litari. Uopo questa disposizione , la taccia di traditore s’ affievolirà e 
ciascuno indinerà a scusare il denunciante , perchè ciascuno sente l’ in- 
terno impulso che lo spinge ad anteporre agli altri se stesso. 

Ciò non ostante il danno divisibile sopra più teste può riuscire si pic- 
colo , ed il punto d' onore essere sì forte , clic la denuncia non succe- 
da. In questi casi usa condensare il danno sopra piecolo numero di te- 
ste , per es. , sopra i collegiali che erano presenti al guasto sopraindi- 
oato , ovvero sopra tale classe più vicina al luogo del guasto , o supe- 
riore in età ... . Accrescinta così 1’ idea del danno , affievolita vie 
più la taccia di denunciatore , la ricompensa riesce attiva , e la de- 
nuncia succede. 

Usarono spesso di questo metodo i tribunali per iscoprire gli autori 
di assalti , omicidj e simili delitti gravissimi : dopo d’ avere proAiessa 
una ricompensa al denunciatore , resero risponsabili le comunità , ove il 


I lo statuto dici : « et quod dictui cameravios st euttos ( letiplutarom , Mulnunentosum , 
» pnvileporum * . . ) lenoatur et debeat evotioue peraeverace et stare de die ad diclam ciulo« 
** diam camerae | hoc est ab bora eampaitae madiae tertiae utqoe ad sexiatn et ab ore caoi^anae 

* octaeae nsqne poU vesperea poUaua «... Et quod si pioedìctiu aunerarius in supradictù 

* horis ordinalis non fuccit reprctus ad dicuos caoirraim) puniaiuc io soldU duoUis imperialium 
» prò qualibct vice. 

Il pubblico che alibisof'nava di vedefo lo cacto di quell* oCck > , diveoendo accnsatoce dell* ar- 
cbivista ) uoo soggiaceva ad alcuna odiositii, 

N«1 auddclto libro 11 «ulto la rul>rica ^ ut consttlei iwin veni^ntts ad officium non /taùeant 
pnrtem lucri, lo statuto dice t m Si quia ex co«siilU»os juslitiae Novariae ilclerii quod non vr» 
«• nrrìt ad ofRcium suum | pru ilio lempope quo non steieril ad officiua* , ooo h^beat ]>arletn d« 
» ro (|Oud lucralum faerit occ«>ione dicli uHici , et io ipso oincto pei aliuK ejub socio* cuusu^ 
» V's y Disi fiierit de voluutate , cuiisensu «-l parabola alioiuxn ouinituii suuucujtu 
Lo aialuUi ^ovacese sale [«et lo neiKr al \11 secolo. 
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ili'lUto era accaduto , de' danni risultanti dn esso , o minacciarono pene 
ulliTÌori. Questa disposizione di cose distrugge l' odiosità della denuncia; 
f{iiiiidi' divengono denunciatori , questi per speranza della ricompensa , 
quelli per timore della pena , altri per entrambi i motivi. 

II. La coscrizione cade sopra una massa di persone distinte in più 
classi , e tali die le ultime non vi soggiacciono se le prime bastano al 
contingente riebiesto. Io mi trovo neirultima classe, e so che voi dovre- 
ste trovarvi nella prima , benché non vi siate inscritto. S’ io vi denun- 
cio , ciascuno scuserà la mia aziqne , giacché ciascuno nel mio caso 
farebbe lo stesso. La denuncia mi frutta 1' esenzione dal servizio milita- 
re , ecco la rioompensa ; la non-denuncia mi impone l'obbligo del ser- 
vizio militare , ecco la pena. 

La destrezza principale adunque nell’ unione della ricompensa alla 
pena consiste 

1 ISeir accordare una rioompensa pel servizio bramato ; 

2 ." Nell’ animare , col mezzo della pena , qualche affezione par- 
ticolare contro r odiosità unita al servizio , e die impedisce l' azione 
della ricompensa. 

111. Lancaster ha l'onore d'avere applicato questo metodo alle sue 
scuole di mutuo insegnamento. « Tutti gli scolari della stessa classe , 
disposti intorno al maestro , coininciano un esercizio. Il primo commet- 
te egli un errore ? Il secondo , rimarcandolo , prende subito il di lui 

J ioslo. Se questo secoudo non s’accorge dell’errore, o non sa conregger- 
o , il privilegio passa al terzo , e cosi successivamente. Questa priorità 
apporla alcune distinzioni lusinghiere. 

n Si vede qui l'utile combinazione delle due forze. Pena per TeiTOTe: 
perdita del posto onorifico. — Ricompensa per la delazione ai questo er- 
rore : acquisto dello stesso posto. — Pena per la nou-delazione : perdita 
del posto egualmente che per l’ errore. 

n Se si volesse impegnare il giovine scolaro a denunciare l'errore del 
suo compagno , colla sola forza della ricompensa , 1' odiosità unita alla 
delazione lo arresterebbe. Ma quando i giovani concorrenti , discesi nella 
stessa arena , possono dire per loro giustificazione che non depressero il 
loro vicino se non affine di non restare depressi essi medesimi , non si 
può far loro alcun rimprovero ,■ ciascuno s' abbandona senza scrupolo 
alle suggestioni dell’ ambizione ; e 1' onore combatte con tutta 1' energia 
sottor gli stendardi della legge. 

« Questo mezzo s\ liene immaginato per eccitare l' emulazione, é uno 
de’ vantaggi particolari de’ collegi numerosi. Le scuole particolari non 
hanno un numero sufficiente d' attori per rappresentare con successa 
questa commedia. 

« Les cas les plus favorables pour la législalion soni ceiix oh les deux 
» moyens soni tellement combincs, que la jn-ine rcsulte iinmediatenient 
>1 de remission du dóvoir , et la réeompense de son accoinplisseraeiit. 

« Cet arrengement présente l’idce de la perfection ; poiirqnoi ? c’est 
)i fiu’à tonte la force de la peine il unir tout la douceur et la certitude 
>1 de la réeompense. 

« Je dis la cer/iltitle ; ce ci domande uno cxplication. Annonccz une 
u peine eii lei on tei cas : le seni individu qui ne peni inaiii|uer de 
» savoir s'il a eneouru la pnnition , est intéressé à caclier ce qu'il sait. 
» Annonccz au contraire uno léconqiensc ; le mùme individu se trouve 
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« iiitcrMsé a produire toulej Ics prcuves nt'jccssairc* pour 1’ oblenir. Aiii»i 
n lieaiicoup de causcs coiicourent fairc éclioucr la |ieiiie , Jet arlilìces 
« de la jiersonne ititéressée , les préjiigés coni re Ics délatcìirs , Ics ac- 
« rideus , les erreurs dcs procédures , les difUcullcs <|ui les eiivirou- 
n neiit. — La récompense n’a coiitr’elle aiiciine de ces chances : elle agii 
« dono avec tonte la force de la cerlitude. 

« Àvant une loi cèlebre doni rAnglelerre est redevable i M.' Biir- 
« ke , Ics commissaires du (rèsor roynl étoient chargès , comroe ilt le 
« soiit eiicore , de payer lous les ciiiplo\ és du gouvernemcnt. Il étoit 
« juste (jue tous fusseiit pa^és a lene tour dans la incme proporlioD , 
« et avec la roètne proniplitude , à mcsure que les fouds se vcrsoieiit 
K dans la caisse. Mais nulle lui polilique n'éluit veuue k l'appui do 
« ce principe d'égalilé. Les commissaires se pcrmelloicnl dans les paye< 
« incus toules les préférencq^ ([ii'il est uaturel de supposer, lls payuieiit 
(( d'abord leurs amis ; l’on pcut bien iniagincr (ju’ils ne s'uublioieut pas 
(( eux-mcine. Les retards dans les piyemens occasionnoieut des plaintes 
« coiilinuelles. Qu'eót fait un légisialeur ordiuaire? 11 cut ordonnó que 
« cbacuu a proportion des recettes fui pavé sur un pied égal : et 
« pour mettre sou réglément dans toutes les furmes, il cui ajouté pour 
Il les coutievenaus quclqiie peine dircele , sans s'embarrasser si elle ue 
« seroit pas facile <i éinder. M.'' Uurke agit difl'ércininent. Il dresse ]>our 
(t les diverses classes de salariés, un ordre de tableau où la préféi'ence 
<1 est duuiiée eu raison du crédit qu'on {xnit Icur supposer. Les commis- 
(I saircs eux-mémes , avec le premier ministre k leur tòte fernient la 
« marche, et ue peuvent touclier un scbelling de leur paye, avaut que 
« le plus bas uiariniton n'ait recu le dernier sou de la sienne. 

« Qu’il leur eùt permis de fe payer les premiers en leur prescrivant 
« de siiivre l’ordre du tableau pour les inférieurs, sous peine de perdre 
« eux-memes une panie de leurs salaires — ijue de diiUcultés, que d'em- 
n Ixirras , que de lenleurs! Qui se cliai^era de rodieiix de la délalioii? 
n Coiiibien de prétextes n'auront ils pour se justifìer? Qui aura le cou- 
« rage d'attaquer en face dcs ministres? Dans rarrangement de M.' liur- 
« ke, jus<|u'à ce uu'ils ayeut accompli leur devoir, ils jierdcnt la jouis- 
(( sance de leur salaire eutier , et la perdent s:ms embarras ni puiirsuite. 
u Ainsi reudu conditionnel , ce salaire devient en réalité pour eux la ré- 
n compense de leur exactitude a payer les autres. 

« Bésumons les avantages de celte inveution politiqiie. — Le salaire, 

« dépeiidant de la reddition du Service , n'est une gralifìcation stèrile , 

« mais une vraie récompense prodiiclive. — Le motif a tonte la force 
n pruprc à la peine, pir la suspension du payemeut ijui opì^re comnie 
« uue amende. — Le motif a Ionie la certitude propre b la réconipeu- 
« se. Le droit de recevoir résulte de raccomplissement du Service sans 
« aucuu nioyen juridique. 

« Les ministres malgré celle loi , pourroient se payer eux-mèmei , «ans 
« avoir payé les autres créanciers de la liste civile : il n’y a poiut du 
« force pliysique qui les en empecliàt plus qu'auparavant. Mais en con- 
« séqueuce de la loi, cette contravention seroit un délit palpable, une 
« es|>cce de pèculal aii([uel ropinion oppose un frein tres puissant. Avant 
« c«Hle loi , la iiégligence dans les paycmeiis étoit trè>Ìréipicnlu : elle 
K avuit Tapparaiicc a’uii siuiple acte d'omissiou ; elle uc pouvok se tati- 
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« ger 90 IU auoun chef articulé de ddlit ; et de plus il étoic facile de la 
« pallier pat uno foule de prétextes » (i). 

CAPO QUINTO. 

3." MEZZO PEK ACCRESCEEE LA CERTEZZA E l' EFFICACI A . 

AHJLOGIA T!U lA RICOMFBXSA £ IL SERVIGIO, 

.A.CCÌÒ la riproduzione de’ servigi di cui il pubblico aU>isogna, sia co- 
stante e succeda nel punto e al tnomento del bisogno , è necessario che 
l'idea del servizio sia strettamente nnita all'idea della ricompensa , e la 
richiami con forza tale da assicurarle il predominio sulle altre affezioni 
eventuali. , 

Ora tra i vincoli che stringono insieme le idee e le richiamano a vi- 
oeiala , v' è l' analogia. 

Stabilire analogia tra la ricompensa e il servigio è trasportare qualche 
circostanza dtil servizio nella cosa che costituisce la ricompensa. L’ ana- 
logia tra l'uno e l’altra è massima, quando la ricompensa si riduce ad 
iflentica rappresentazione del servizio, e va decrescendo in r.igione delle 
idee die sono necessarie per giungere dalla vista dell'una alla cognizio- 
ne dell’ altro. 

5 unico. CENNO STORICO SULLE RICOMPENSE ANALOGICHE. 

L’analogia s’aggira sni seguenti articoli principali, luogo, tempo, in- 
venzioni , attitudini , cose , cariche , denominazioni , simboli. 

I. Luogo. 

La statua di BuiTon nel giardino delle piante ove trovansi gli animali 
da esso descritti ; il busto di Cocceio , sommo giureconsulto e virtuosa 
ministro di Federico II , nella corte del palazzo de’ tribunali ; i ritratti dei 
dotti nelle biblioteolie che arricchirono coi loro travagli. . . si trovano, 
per così dire , sul campo del loro onore; e mentre attestano la ricono- 
scenza dei loro concittadini , raccomandano l’ istruzione ^2). 

L’ analogia di luogo non c di tale peso da non dovere essere vinta 
da altro rillcsso , come dirò nel capo seguente. 

II. Tempo. 

Fu generale tra ^i antichi e lo è tra i moderni l'uso di salutare con 
inni festivi il giorno che ricorda qualche grande beneficio accaduto in 
esso , coronare di ghirlande le statue de’ benefattori , e praticare altri riti 
di riconoscenza ho accennato di sopra gli anniversarj stabiliti a Platea. 

III. Inveuiioni. 

Sulla tomba del celebre Archimede ucciso a Siracusa , il Generale to- 
rnano ( Marcello ) fece incidere un cilindro ed una sfera per indicare le 
scoperte di questo matematico. 


( I ) Bembam y opcr« citaU* 

fp) Gli abiUoU di Smirne ioaliarono Una tUlua ed uo (MBjdo ad Odkio ^ e tli c>u) 

coUocaiUBO usa icuola di teUofìtt. 
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L' accademia dì Pietrobar|;o , ohe alla morte d' Ealero prese solcnnc- 
meiile il duolo e gli innalzi un busto di marmo nella sala delle sue 
adunanze , gli aveva reso in vita un onore più singolare, tn un quadro 
allegorico , la Geometria s' appoggia sopra una tavola zeppa di calcoli , 
e questi calcoli sono le formole delia nuova teoria euleriana sulla Lama (i). 

rV. Àttitudini. 

Mentre Semiramide trovavasi un giorno alla toletta , le venne dato 
avviso d’uiia sedizione scoppiata in Babilonia. Ella s'alzò mezzo-petti- 
nata , parti tosto , corse fra il popolo , acquietò gli spirili tumultuanti, 
gli acquietò con una parola , con un gesto , con uno sguardo. Una sta- 
tua perpetuò questa azione. Ella rappresentava Semiramide nel costume 
in cui comparve sulla pubblica piazza ; la sua capellatura era disordina- 
ta ; le sue chiome beo disposte da un lato , cadevano ed ondeggiavano 
all’ azzardo dall' altro (a). 

Nella battaglia accaduta presso Tebe contro i Beozj , avendo Agesi- 
lao , eccellente capitano , sbaragliata la schiera de’ mercenarj , e corren- 
do baldanzoso quasi a certa vittoria , Cabria , Generale ateniese , ordi- 
nò alla sua falange di star ferma al suo posto , e volle che ogni soldato 
appuntando il ginocchio allo scudo , spingenao innanzi la lancia , so- 
stenesse r impeto dei nemici. Agesilao , veduto questo nuovo spettacolo, 
non osò andar più oltre e fece suonare la ritirata. Questa azione gli pro- 
curò tale rinomo per tutta la Grecia , che gli Ateniesi rizzarono uqa sta- 
tua nel foro a Cabria in questo medesimo atteggiamento. 

V. Cose. 

L'enorme globo di ferro che Polìpeto giunse a slanciare ad una distanza 
maggiore di quella cui poterono giungere i suoi emuli (3) , serviva ad 
indicare nel tempo stesso la vittoria da esso riportata e il grado della sua 
forza. Per simile ragione i bardi vincitori ottenevano talvolta arpe d'ar- 
gento (4). 

Nella guerra del 1688, Vauban , sotto gli ordini di Monseigneur , 
diresse gli assedj di Filisboui^ , Manheim e Frakendal. Questo Principe 
fu sì contento de’ servigi di Vauban , che gli diede quattro pezzi di 
cannone a sua scelta , acciò li collocasse nel suo castello di Bazoche , 
ricompensa veramente militare , privilegio unico , e che più d'ogni altro 
conveniva al padre di tante fortezze (5). 

( 1 ) ('oodprwt f OSut^rts f lon. Ili, p»g, 6a» 

()) Valer. Ma*. , l\ , c. 3 , & uUimo. 

(3) Omero , Iliade , cauto XXllI. 

(4) Gilsb'to ) tom. IX , pag* >53. 

Il Ponte6e« Leone X Mgul per ischerto 1« leggi «leiraDologia oel aegoente tato. Il poeta Ah* 
relio Augttrellio infatuato dell' Alchimia , benché deluso nella sue tperanse , dopo molti tentativi 
i>er cambiare in oro i piti vili metalli , scrisse , sotto il titolo di Crysopeja f ossia arte di 
fare danaro , un poema in tre canti , e lo dedicò a Leone X , il qoele gli mandò una 
gran borsa tmoia , dicendo che questo solo era il regalo che conveniva a chi sapeva fare del* 
r oro. ( Roscoe , fie de Leon X , t. Ili , pag. »$j. } Mentre il Poeta noo poteva ragio- 
nevolnieoie lagnarsi .di qoesio regalo , vedeva posta in ridicolo la sua pretesa scìenaa. 

(5) Ponteoclle , ÉInge de Vauban. 

Gli antichi Galli per awesiare ì giovani alla fatica , gli addestravano alla caccia delVatiroeAe, 
quadrupede feroce che assaliva gli slessi uomini. Dopo d* avertM ucciso nn certo numero , si 
toglievano loro le coma, e si custodivano diligentenienle , |ier fame mostra in puhhiiro ; que. 
sto trofeo procurava ai cacciatori de* grandi elogi ad una riputasiona a^Ato onorevole di de* 
slreisa. ( Pirot , Uiatoire de* Gauloi*^ t. U. ) 

» Une loi Attgloisa coir*«utres rèmunératioos ^ acoorde i celui q«i arr«e un volatir da grand 
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VI. Cariche- ( Analogia tra le abilità e le J- 

Leone X collocò alla testa della st.-miperia de' libri soritli in lingua 
greca il celebre Lascaris , che aveva date prove d’ abilitò in questo ge- 
neri! , SI per r edizione dell’ Antologia greca stampata in lettere uditali 
nel 1494 > Firenze , che per l'edizione delle opere di Callimachus Éxpe- 
riens , eseguila nella stessa città. Francesco 1 imitò Leone X , couil- 
dando la direzione della stamperia reale a Roberto Stefano , celebre per 
la sua erudizione , il suo gusto per quell' arte e la coiTezioue tipografica 
delle sue opere. 

Nella concessione delle cariche a titolo di ricompensa fu violata per 
lo più r analogia per mancanza si di retta volontà che di retto giudizio. 

a) Ugo Re d’Italia nel X secolo , ricompensava i servigi delle sue 
spie con beneficj ecclesiastici ; faceva gli stessi doni a’ suoi bastardi (1). 

i) Per ricompensare i travagli di Ralfaele , Leone X s’era proposto 
di farlo Cardinale , allorché avesse portalo a termine le pitture del Va- 
ticano. Una tale promozione, se fu giammai premeditata, avrebbe latto 
poco onore al Pontefice ed all’ artista. Ralfaele occupava al suo tempo 
nella pubblica opinione -, ed occupa tuttora un posto superiore a tutti 
quelli che avrebbe potuto conferirgli Leone X ; e il cappello cardinali- 
zio non poteva accrescere lauri ad un uomo straniero alle scienze eccle- 
siastiche, e rinomato pe’suoi pennelli. 

) Il minimo inconveniente die può risultare dall’opposizione tra la carica 
c le abilità , si è di rinovare il caso del gaUo che aveva ritrovato un dia- 


m clifmiti , la chevai tur leqtiel co voleur étoit moolé au moment du délil. On croìroit qn« 
m l'antcur de coite loà ivoU dana IViprila le paiMge de Vtrgile od le fila d'Enèe promet k 
sa Niaoi) co COI de luccdt dona aon etpédiUoa ^ le couriìer de Turnua et aa brill>nio arinure : 
» Que ce mojea est iogenieut ! d’akord e’eal un enconragemvnl que d'avoir devaot lea jens 
» la récompeoso idcniìqne , dana le marne moment où il faul comLjlire pour la mériter ; et 
H raiguillon de rhooneur ajoute i la Torce de rinléret. L’auimal aioai transTdré est un lilmoi» 
m gnage d*adivìid de proucaae, an trophde de vicloiroa (Test pour le vatnqaetif noe occaaion coo« 
» stante de rarooler sea eaploiis ». ( Bentham. ) 

( 1 ) Sisrooade , Nist, dei Bép- //«/., toro. pag. i56« 

Alfieri parlando dì ainili magnali , dice ; 

m Qual darasai a tinl^uomo or degno ioearco T 
» £i gumiero , ei polìtico, de] paro 
• Logrò la penna in campo , io corte T arco t 

• Dunque ora in toga a presieder 1’ avaro 
ss Gregge di Temi, cancellier Coviello, 

M Destinalo vìen et dal prence ignaro. 

» Ma la Regina anch’ essa , altro uom più fello 
« Predestinava a cancetliero , e il vu<4e , * 

» Un vcscovetlo di buon nerbo e snello. 

1 * A di lai posta il Ha tosto disvuole ; 
m Asirea vedendo sue bilance appese 
» Al pastora! , vieppiù ( ma invan ) si danle* 
m Or ebe altro grande al grande mio contese , 

» E tcHT por seppe i mistici sigilli , 

» Qoal altro premio avran 1' alte sue imprese f 

• Da prima al collo gli appicefaiam berilli 
m Con altri prestosì Indici sawi 

m Onde inlessuta alcuna bestia brili» 
m Alia pecora d'oro il vado dassi ; 

» E il merla , pormi , il bel sìmbolo io coi 
M V noa perora io petto alt* altra siassi. 
m Pura ogoi regno apprestar tool più t sui : 
s» Quindi avvten , ch'ora il gufo or l’vlefanle 
N Fan dì lur peso aadtt più baldo altrui. 


a. 
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mante. Siccome peri» alle cariclie va quasi sempre unito qualclie grado 
di {micre , quiniii riescono fatali a coloro sopra i quali si esercita , e 
talvolta a quello stesso die lo esercita. Leone X léce governatore della 
fortezza di Mandaino il giovine poeta Mozzarelle , che peri vittima del 
risentimento di quelli a cui comandava (i). Quindi le cariche non de- 
vono giammai servire di ricompensa al merito , se non se quando esi- 
stono uef. soggetto da premiarsi le corrispondenti abiliti. 

VII. Denominationi. 

Fabio , per le tante cautele da lui adoperate nella guerra contro An- 
nibale , fii chiamato Cunctalor , die c quanto dire indugiatore ; nome 
che a principio gli venne dato per isclierno dall’ ignoranza e dall' invi- 
dia insieme collegate , e che poscia gli è stato conservato qual titolo di 
gloria dalla stima e dall’ ammirazione di tutte le età. La vera eloquen- 
za non saprebbe che aggiungere all’ dogio latto dalla ragione ad un gran- 
d’ uomo in una sola parola. 

Un re di Tebe consecrò una statua di marmo nero al celebre Pesce- 
nino Niger , acciò ella ricordasse il nome di quell’ imperatore (a). 

Non è conforme alle regole dell’ aiialògia l’ istituzione russa che accor- 
da titoli militari a uomini aflatto stranieri alla milizia. Alcuni letterati 
ottennero fino il grado di generale maggiore. Egli c questo un modo di 
rendere omaggio al pregiudizio clic faceva riguardar^ questo stato come 
la professione piu nobile , e confessarne nel tempo stesso la falsità (3). 

Allorché Augusti^ concesse al mimo Pilade il titolo onorifico di de- 
curione , titolo che si accordava ai Senatori quando venivano incaricali 
d’ una missione importante nelle provincie deli’ impero , Augusto , dissi, 
confuse il merito d’ un mimo con quello d’ un magistrato. 

Peccano contro l’analogia le denominazioni sacre applicate ai meriti 
profani. Cosa significano gli ordini della Concetione, dello Spirito San- 
to , di S, Giovanni., di S. f^aldomiro ... T 

Vili. SimboU. 

È questo il campo in cui l’ ingegno animato dalla gratitudine là com- 
parire il tesoro delle sue ricchezze sotto i colori della pittura , tra i 
marmi della statuaria e sui metalli della numismatica. 

Nella chiesa di Santa Croce a Firenze , due figure, rappresentanti la 
Geometria e l’Aslronomia, circondano il busto di Galileo. Lungi di mo- 
strarsi abbattute , la loro attitudine é fiera ; gli sguardi stessi di questo 
grand’uomo sono rivolti verso il cielo; sembra ch’egli voglia ancora sve- 
larne gli arcani , e ricordare che là furono diretti i travagli della sua 
vita , che là sono i titoli della sua gloria. 

Il governo di Svezia fece iua^re a Linneo una magnifica tomba nella 
chiesa d’Upsal ; e il Re fece comare una medaglia rappresentante da un 
lato il ritratto di Linneo , dall’ altro una Cibele cogli attributi dei tre re- 
gni e con questa iscrizione : Deum Ittctus angit ammusi. — S. M. or- 
diuò che vi si aggiungesse , yuAe/ite Rcge. Infatti, soggiunge Condorcet , 


Rmcm, Vi* LtcH X t toma III , p»g. 15^» 

1 } Tmilé dét sùitmes , pag. $6« 

Cf»oJ«r<«t , OMmvrts , lom. Ili « ^9» 
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i moDiuncnli sono meno di-iiinati a perpetuare la memoria de' grandi uo- 
mini clic ad onorare quella delle nazioni e de’ re che sanno rendere 
omaggio alle scienze ed alla virtù. 

CAPOSESTO. 

4.° StEZZO PER ACCRESCERE LA CERTEZZA B l' EFFICACIA } PCMLICITA’ 
DELLE RICOMPENSE. 

5 l.° yJSTJCCt DELLA pvbbliclta'. 

Il costume di pubblicare le ricompense e ì servigi per cui furono concesse 

I Impegna per un sentimento d* onore i successori del governo che 
le concesse a conservarle *, 

a.° Allontana le incessanti dimande delle persone abituate e chie- 
dere onori e averi , ed incapaci di provare d’ averli meritati ; 

3. ° Accresce stimolo alle varie classi sociali ; le quali alla presenza 
del pubblico si veggono , queste coronate di lauri , e quelle prive d'ogni 
corona. Perciò le statue furono anticamente collocate in ragione d'etò , 
di sesso , di condizione, di stirpe nobile o plebea , acciò i vanti di cia- 
scuna classe fossero confermati o distrutti immediatamente dal numero 
rispettivo delle statue (i) ; la pubhlicitk è quindi una vera semente che 
frutta il cento per uno ; 

4 . ** Accresce forza alle ricompense anche più ambite. La somma 
delle sensazioni che provò Temistode , allorché , presentatosi ai giuochi 
olimpici , divenne oggetto di tutti gli sguardi , fu molto maggiore e più 
forte di quella che prot|ò Consalvi , allorché venne ammesso alla mensa 
de’ Re di Francia e di Spagna a Savona (z) ; 

5. ° Diviene freno alle imprudenti e daiinose profusioni (3). 

6° Vedi la pag. 83,84. 

$. 3.° gradazioni NELLA PUBBLICITÀ’. 

La pubblicitk è suscettibile di diversi gradi secondo i mezzi di,cui si (à uso. 

I Proclamatione a suono di Iromta 0 di tamburro. È questa una 
pubblicazione momentanea , e che non si estende al di Ik d' una con- 
trada o d’ una piazza , e che è suscettibile di più o di meno , secondo la 


(1) Ib tm* annata coiB(>oa<a di divenc nationi e elie aaaadia la atesaa fotlaua 9 ma farcaegnira 
aMallì ao(«ra punti divcrii dalie truppe dì ciaaeuna naaione ^ le quali , talvolta apiale da acuto 
atìntolo d’ efitulaiioue y si ditpulauo il posto pid pericoloao* 

Roacoey Kie de Leon Xf ioiU' H > l**g* 4 ?> 

( 3 ) m La nécessilé de dire au public la pour^uui d*uoe grace seroit un freìn ponr les prio- 
m ees ou Ics mìoistrrs y sussi c’ est unc g6a« qu' iU n’aineot point* Il y avoil en Su^dr un 

• usage ou una loi qui obligcoit le rot à déclaret dans la patente neme d' une pension on d'an 
m liire y le moliT de celle eréalioo» ('et nsage fut aliolt en 1774 p*i^ loi espresscy inseréc dang 
m lea giiettes de la conry dccìaraat que Ics }>craoDnea houorée dee bontés du rot y ne aeroient 
M censtes devoir leur «lévation qu' «i sa faveur ménte. Le monarque crojoit'il avoir besoia de 

• Services qn' il a* oseroit pas avouer bui yeui du public f 

« On a comaseaeè en Angleierre ^ élaguer celle branche du pouvoir arbtiratre. Hors quelquea 
« eas parliculiers y le roi ne pcut ^ accordcr de pension aouvclle qui {.asse eoo livrea slcrlìng, 
m lans lea concours du Parlemcsil. Des lors , les aspirans auz pensiona ont été ^nt rares. 

m A Tepoqua du miniatèrc da NckcTy le total des pcnsions connuct monloit * 37 millions d« 
m livreSs sani compier Ics favenrs secfeUea qui alloient ir«t‘loin En Aoglelerre y où la riehcaan 
m o* est pas moins grande qu'en Frante y 1 «« pensiona n* ont ìamaia monlé an diitcme de cotto 
m tomtne. Voili une diflèrencc scaiiblc cntre uoe jnonarthic*abioltte et uae raootrebie UaùUo ••• 
( Bentban , opera «iUU )* 
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sitaazione del luogo e la qualità de' giorni festivi o feriali , di mercato o no. 

3 ." Registro accessibile al pubblico. La menzione onorevole depositata 
in luogo 'Speciale e visibile a tutti , ha il vantaggio d'essere permancn* 
te , ma non riesce clamorosa. 

3.*’ Mentione nelV ordine del giorno. Uso militare , e «die si ristrìn- 
ge a poche persone e ad una sola classe. 

q." /4JÌssi sugli angoli delle contrade. La pnbblicitk non dura che 
poche ore , cresce o decresce in ragione degli aliists e de’ luoghi in cui 
vengono presentati al pubb5co. 

5. ° Concorso speciale di persone distinte. Per oontrald>ilanciare i 
dannosi effetti detl' assemblea di Milano , cui veniva data l’ odiosa (jua- 
lilìcazione di conciliabolo, Giulio li nel 3 Maggio i5ia, assistito da 
tutti i cardinali ed ecclesiastici costituiti in dignità che si trovavano a 
Roma , apri un concilio generate nella chiesa di S. Giovanut di Late- 
rnno. Molti principi e signori italiani furono presenti a questa cerimo- 
nia , e r Imf^ratore Massimiliano , i Re d' Inghilterra e d’ Aragona , la 
repubblica di Venezia e la maggior parte de^i Stati d' Italia, fecero di- 
chiarare pe’loro ambasciatori , che avevano in orrore il concilio di Mi- 
lano e aderivano al concilio Laterancse come rappresentante legalmente 
la Chiesa Cattolica (i). 

6 .” Spasf estesi • uioghl eminenti. Nabucodotwsorre fece inalzare la 
sua statua ne' oiropi di Duva , città della Mesopotamùi , cioè in una 
pianura grande e spaziosa capace di contenere un numero indefinito di 
spettatori. — Decrescendo l' estensione del piano , si può ottenere la stes- 
sa somma di sguardi , accrescendo l' altezza del monumento. Questa cir- 
costanza si verificava nel fero d' Alessandria , che dicesi , e dicesi a tor- 
to , fosse visibile alla distanza di 6 oo miglia. 

6 . ” Luoghi di concorso costante. Aitine di accrescere I» pubblicità, 
fu più volte abbandonato il principio dell’ analogia , e i monumenti ven- 
nero collocati non nel luogo in cut era successo il servigio , ma in un 
luogo particolare destinato ad essi ; tale era il Labirinto in Egitto , il 
Pritaneo in Atene , il Campidoglio a Roma , l' Ippodromo a Costanti- 
nopoli (a). Nel tempio di Delfo , luogo di costante e numeroso concor- 
so , si esponeva alla venerazione de' |K>poli lo scanno sopra cui Pindaro 
aveva cantati gli inni con^osli in onoi-e d' Apollo. 

7 . ® Segni circolanti , che sono di diverse specie. 

a) Stendanli. Augusto concesse- ad Agrippa per la sua abilità ne 
comliattimeuti marittimi il diritto sino allora ignoto di far portare avan- 
ti del suo cocchio uno stendardo bleu. 

b) Monete. Gli abitanti di Smirne pretendendo , a ragione o a tor- 
to , che Omei-o fosse loro concittadino , impressero la di Là effigie sul- 
le loro monete , a/tiue di estenderne la notorietà e La gloria. I Mitilenéi 
fecero lo stesso per Safio. A Roma , verso la decadenza della repubblica 
zoltaiito , si cominciò ad imprimere sopra tutte le monete la testa dei 
consoli , e ciò solamente dopo la loro morte. U Dittatore Cesare ebbe 


tfiH. Ccmeii. LattrtiHs 

(«} Beochè la erlrbiiii del loogft tnduMTMe a «rMiMirlarvi molte ototoe , W piti osorevoR per» 
erano (|uellc ebo iro«»vaa«i vicine «Utue degli I>ei. Quest’ onoro non s’ accordtva ordioan»* 
mente cImt «Ile |>vrsunc di merito distinto, o per servitio specialissimo. U nieJiro d’ Augusto 
ntienne una siaiua prruo qucHa di Esculu^'io } [wr avere Icatlo i(Uvslo Impvrntvav da uaa 
latlia )H-riculusa. 
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pvi primo la soddiitizione di vedere la tua elTigiG tulle monole mentre 
era vivo. — ^iel i 3 (>q Lucca , che era tlala restituita alla pristina lil>ertà 
dall’ Imperatore Carlo IV , benché mediante Largo sborso , volle che i 
fiorini d'oro che uscissero dalla sua u'cca , portassero . finche Liiccti 
restava libera , T efiìgie di Carlo IV. Le medaglie uè circolano colla ra- 
pidith delle monete , nè passano per le mani d'ogni specie di persone, 
uè sono esaminate con uguale attenzione ed inquietudine da tutti. 

c) Stampe raftpresentalive od emblematiche , che , vendute a po- 
clii soldi vanno a tappezzare tutti i muri , compariscono sopra tutte lo 
scatole . . . come successe alle imagiui di Lnrico IV, 

d) Uomini. Vi sono de' segni circolanti che procurano grande pub. 
Llicità , perchè oltre di parlare agli occhi , parlano fortemente al cuore e 
con un linguaggio scevro d' adulazione. Dopo la presa di Tunisi, 30,000 
prigionieri cristiani d' ogni nazione , che dovevano a Carlo V la liberta 
{• che erano stati da lui rivestiti e provveduti di mezzi neoessarj p<>r ri- 
tornare alla loro patria , proclamarono la munificenza del loro benefat- 
tore , il suo potere , le sue grandi qualit'a , con ima esagerazione che 
partiva naturalmente dalla loro riconoscenza e dalla loro ammirazione ^1). 

8 .° Pubblicatone delle gazzette. Questo mezzo unisce la massima 
estensione* alla massima prontezza. L' ammirabile invenzione della stam- 
pa ha rinvigorito le forze morali, estendendo la pubblicit'a de' servigi e 
delle ricompense. La maggiore pubblicith che potessero procurarsi le re- 
pubbliche greche , consisteva nel far proclamare i loro deci-eli ai giuo- 
chi olimpici , i qu.ali non succedevano se non ogni quattro anni , riu- 
iiivano lo persone rinchiuse in quella ristrettissima regione , e non tut- 
te , ma le più ricche soltanto , cioè la minima parte , vogliamo dire 
qualche migliajo d' individui. Attualmente col mezzo delle gazzette la 
notizia d’ una bella azione passa nello stesso giorno dal gabinetto del 
dotto alla bottega dell' artista , dall' ufGcio del banchiere al casolajo del- 
]' agricoltore , circola in due settimane pel regno più vasto , fa il giro della 
terra in pochi mesi , e riporta ad un polo l' ammirazione dell’ altro (3). 

CAPO SETTIMO. 

4,° MEZZO I*ER ACCRESCEIIE J.S CERTEZZA E L’ EFFICACIA ; 
eCOHOtllA ttElf-E nrCOSfPES.tE, 

I. Cjiascuno resta sorpreso allorché legge che Antom'o , contentissimo 
d' un pranzo ohe gli fu dato a Magnesia , ordinò al più ricco abiiaiile 
di quella cittù di cedere lutti i suoi lieni al cuoco dio lo aveva piepu- 
rato : eppure ella è questa la storia di tulli ì principi prodighi e scialacqua- 
tori. Infatti le risorse in ciascuno stato essendo limitale , chi le profonde 
da una banda, deve mancarne dali’aiira ; egli è quindi costretto a spo- 
gliare questi per dare a quelli, torre quest oggi le ricoinp<’iise che die- 
de jeri , vendere delle grazie che ollendono la giustizia , concedere po- 
teri che si cambiano in oppressioni. In somma il danaro dello Stalo non 


( 1 ^ f/itloirt il’ ^ lom. II y j*. ^47* 

|»uà t'iSs'rt* jit-tfimwiiji Iti p'it/!i/icitztone negli efntdnnechi reati , co- 
nte jiresirive il Jccrviu 2}clleini»r« {•vr ^ti ar(i»ii , juluri v inirvduliui i d» lluu^c 
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csscDdo pioggia d'oro discesa dal cielo, ma risultando dai sudori de’ cit- 
tadini, c chiaro che quanto si profonde agli uni, è un furio fitto agli 
altri; quindi cou ragione diceva TiLcrio, se vuotiamo il tesoro con vana 
e stolta liberalità , saremo costretti a riempirlo con estorsioni , e tiran- 
nie. Infatti le imputazioni del delitto di lesa maestà fatte ai pììi ricchi 
cittadini , crebbero in Roma in ragione itelle prodigalità degli imperatori 
e avidità de’ corlegiani. 

Le insensate profusioni meno nelle repubbliche sogliono mostrarsi che 
nelle monarchie dispotiche, e la cosa non può essere allriineiiii; infatti 
nelle repubbliche ciascun rappresentante profondendo il pubblico denaro, 
sente che profonde parte del proprio , quindi dall’ unione degli interessi 
particolari si forma intorno all’erario una siepe che annulla gli sforzi 
dell’ adulazione e del ciarlatanismo , sempre coronati da felice successo 
nelle corti , e talvolta anco resiste alle dimaude del merito e tende a 
•'ambiarsi in pidoccliierìa (i); suole succedere l’opposto nelle monarchie 
dispotiche. 

llunuo osservato più volle gli scrittori , che i principi piu deboli so- 
gliono essere i più prodighi (a) ; dicasi lo stesso de’ più cattivi (3). 

Per velare le stolte prodigalità , usa moltiplicare gli impieghi , e ad- 
duce per pretesto la convenienza di circondare il trono d’uno splendore 
veramente reale , come si esprimeva il Duca di Lerna, che li moltipli- 
cò ali’ indelinito sotto Filippo III Re di Spagna. Questa operazione porta 
seco Ire inconvenienti ; 

i,“ Peso gravoso all’erario a vantaggio di persone che fanno nulla 
sotto il velo di titoli insiguilicanti (4) o ridicoli (5) } 


(i) 11 celebre Pei'ftlosti , do|>o immcnio iludio , opere «ccreditale , looceiii ottenoli Delta 
puLLJiui itlru^ioue , conaecul <UUa Dieta Uvelica la metcliioa pcnaioae di 40 airaoBOs 

(>) Federico 1 He dì PruMia ^ ]jrinci|>c debole, diede un feudo di «cudi ad 00 caccia* 
lore che |irocurò il piacere di «|»arare il fucile eoatro uo groMO oerro* ( Mirabeau , Misi, 
</« /a Monarchie fnusìenne ^ toaa* J | ) 

Borico V 111 , He d' Inghilterra • regalo , diceii , tutta la reodita d'uD convaolo ad una donna 
lite gli ava%a preparala una rivaoda ccccllenle. (Home, Hùt, S Jngleterrey tom. Vili. pag. 377 «) 
L^lni|>eral«ire Arcadio volle regalare ad Arsoaio che gli avev« ioaegoala la calligra 6 a , il prò* 
duMo del triiiuio che pagare la ricca provincia d* Egitto ( WegueUo, /fàl. loro.i,|>ag. aiH.) 
Un re dei SalcuciJi dava alle tue concubine delle ciiU c de* popoli. ( a de'Maceb.y lV, 3 o>) 
O) Caligola in meno d’ un anno diede fondo a piO di S04 niilioni di fraachi* 

« iteliiu in pochi mesi cooaUmò jiiil di itiS milioni. 

.Mcrune, Domt|iano , Comodo «uperaruoo 1 loro predtceaaori* 

^ 4 ) Uc gasBctte di Londra dell* Ottobre 1818 dicono : 

•• Dalle Tuie delle eine cara , atale preaenlate al comilalo del Parlamaolo ( aulì* aboliiione dello 
K «juali roppuaiaione inaiatetlc con laiiio fervore durante l'ultima aedula ) , ai acorge che molti 
M grandi signori occupano pualt auballeroi ed anco iu6uii , aebbene ciò non aia che io appareo* 
M «a , per avere un lilulo onde ottenere una pemeiane , ia qumle in regtUa non si può concedere 
t* in /nghiilerra senea tntpiego. Cosi t P<c i ’l ^ig^h Aonorabie , C* Clemente , ò visita* 
« tore e iiuballalure alla dogana i air Eward Acheson e due della famiglia dei Becesfurd sono ma* 
« gaxriuien ; « due altri della stessa famigiu sono visitatori di vini } lord Hol>crio Seyniour u 
« inacsiro di lido e operajo di marina ) t coati Roden , Avoomore e Dooau Ghmore sono visita* 
m tori imballatori. Per 4Ueste imaginarie cariche ti pagano annualmeota «S., 000 lire aterlioesCarla 
M baronessa riceve annualmente 34 u lire steri, per V impiego di scopare il viale del parco } e le 
•• inndle del Conte Motbioghou occupano di concerto con tato il posto di icrittore presto fa ca* 
«• mera del tesoro »• 

(i) Tra i creditori di Buonaparte ]c gasxelte francesi dell' Aprile citarono i seguenti; 

Gran maresciallo del palasso imperiale • . • per fr> 169,000. 

Gran ciambellano. ...» a8i,uoo. 

Gran scudiere , » 5 oà,ooo. 

(ìran cacciatore ..<•««•.....•• a>,ooo. 

Gran maestro delle rrrimnniu ....... m C6,ooo. 

In <|ues(a maniera Buona{>arle , che cu doUto di molle belle ^ualtU | le tcieditò liproduceudo 
nella sua corte uo lusso orieouU« 
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a.” Incaglio al movimento degli affari, giacche le il titolo è unito 
a potere, Tinipiegato vorrà che riconosciate la sua importanza; e quan- 
d’ anche la sua incombenza si riducesse a semplici sottoscrizioni , egli sa> 
pr'a differirle piu volte per larvi sentire che l’esecuzione de' vostri desi- 
derj dipende dalla sua volontà ; 

3.'' Aumento nelT onorario delle persone addette agli uffici privati, 
attesa la dimanda del governo di simili corrispondenti travagli. 

Per conoscere fin dove può giungere la profusione sopra questo arti- 
colo, basterà ricordare che alla corte di Amurath II v'era un corpo di 
sette mila falconieri , che saggissimamente Maometto II incorporò ntdle 
sue truppe fi). 

II. Se la profusione delle ricompense materiali non diminuisce nel 
pubblico la voglia di conseguirle, alropposto la profusione delle ricom- 
pense onorifiche la distrugge in quelli che le meritano. In Grecia sce- 
marono gli uomini illustri in ragione delle statue e delle corone prodi- 
gate a uomini nulli ; invece d’ inalzare i secondi , ella tendeva a depri- 
mere i primi e ad indisporli.— Un autore avendo lodato il celebre Boi- 
leau unitamente ad altri scrittori non d^ni d'essere citati, il poeta, in- 
dispettito, gli fece sapere che non poteva essergli grato , giacche gli ave- 
va data troppo cattiva compagnia. Giacomo I Re d'Inghilterra prodigan- 
do i titoli e le grazie , dice Millot , riuscì ad avvilirli invece di fàrli am- 
bire come ricompense gloriose. Fu affissa una pasquinata che promette- 
va alle memorie deboli un metodo facile per ritenere i nomi della nuova 
nobiltà (a). Sotto Claudio si fecero magnifici funerali ad un corvo , ce- 
lebre per la sua destrezza : il desiderio di questi onori doveva dunque 
cessare in quelli che si sentivano superiori ad un corvo. 

Ora siccome a misura che decresce la forza delle ricompense onorìfi- 
che , là dnopo supplire con ricompense pecuniarìe , perciò si scorge es- 
sere preciso dovere degli scrittori di serbare ùiUUta la lode alle persone 
distinte per servigi utili e grandi, e versate lo sprezzo sopra quelle die, 
mancanti di merito , vorrebbero appropriarsela. Custodi della pubblica 
opinione, essi devono respingere ogni ingiusto usurpatore, per gli stessi 
identici motivi per cui si rispingono i ladri. Far rimprovero agli scrit- 
tori perchè espongono al pubblico abbominio i ciarlatani potenti , è far 
rimprovero ai tribunali perchè mandano alla berlina i falsar]. 

Altronde l’effetto delle lodi smodate si è di corrompere le più lielle 
qualità e cambiarle in veleno. La pazza ammirazione de' Greci gua- 
stò la testa ad Alessandro , come le stolte adulazioni de’ Francesi la 
guastarono a Buonaprte. Severa legge voleva in Olimpia, che le statue 
non oltrepassassero i loro modelli ; ecco la regola per gli scrittori. Voi 
.siete nn nano , ed io non vi darò il capo del colosso di Rodi. Voi siete 
un gigante, va benissimo, io allargherò le misure, ma non vi farò una 
divinità. Gorgia, che superava gli altri oratori , ottenne una statua d'oro 
massiccio in Delfo ; Eschine , Iperide , Lisia , che gli erano inferiori , 
ottennero soltanto statue dorate ; così i Greci mostrarono talvolta più 


giudizio negli affari di gusto che in quelli della politica. 

La profusione della lode è suscettibile d' iuflucuza più o 


meno fune- 


i) Ottibon ) tom> ^Vni y pag. 77. 

.0 Uuloirv it Jngiciarrc , tuu. Il , |»g. 344. 
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sta. Siratonice moglie di Seleuco propose un premio di due talenti ai 
poeta che farebbe il più bello elogio della sua chioma. Stratonice era 
calva , e nissuno ignorava che in una lunga malattia aveva perduti i 
suoi capelli. Si trovarono ciò non ostante de’ figli d' Apollo che parago* 
narono questi capegli a dei giacinti ^ gli intrecciarono in lunghe ghir- 
lande , e di violette li coprirono e di rose. Le lodi date ad una chioma 
che non esiste , possono eccitare il sorriso del disprezzo ; ma un poeta 
che parla del regno d'Astrea ad una nazione le cui piaghe danno ancora 
sangue , merita d' essere mandato alla .... 

La profusione de’ titoli nella pubblica opinione trae seco quasi sempre 
delle pensioni e degli aggravj. Un autor grave afferma cte Costantino 
e suo figlio , per accrescere pompa ai loro nuovi cortigiani di Costanti- 
nopoli , abbandonarono alla loro avarizia gli abitanti delle provincie (l). 
Tale era la sua prodigalità , che fu assomigliata alle stolte spese d’ un 
giovine incapace di condursi (a). 1 cortigiani avidi si disputavano le spo- 
glie de’ condannati e de’, morti ab intentato. Soventi i loro intrighi ot- 
tennero ingiuste confische , e il disordine crescendo sempre in seguito , 
riuscirono sotto Onorio a farsi aggiudicare 1’ eredità d’ un uomo che la- 
sciava de’ figli , e d’ un uomo vivo che riputavasi morto (3). Ove que- 
sti disordini non sono possibili , il sovrano è costretto a concedere gra- 
tificazioni e pensioni , acciò la riccliczza del titolato sostenga la dignità 
del titolo. L’ impossibilità di pagarle accresce il debito pubblico , e ne 
resta aggravata la posterità (4). Non siate dunque prodighi di titoli , se 
non volete essere prodighi di pensioni e d’esenzioni. 


CAPO OTTAVO. 


PROKtaZIORE TRA I MERITI E LE HICOMFEDSE. 

$ I." aussaKTO db' tRinctrj cbs regouko ia fropobbioiim. 

I. 


Dalle cose dette nel i.” volume e nell’attuale risulta che la ricom- 
pensa deve crescere , 

Crescendo i." l’ utilità del servigio prestato ; 

..... a.° la difficoltà a prestarlo ; 

Decrescendo S.** il numero di quelli che 1’ esibiscono. 

Nel calcolo di questi tre elementi si ha riguardo 

l.° Alla persona che lo presta ; .. 

a.° Alla persona che lo riceve ; 

3.° Allo scopo che si propone. 

I. Più le forze di chi presta il servigio sono deboli in ragione if età, 
povertà , condizione, dima , affezione . . . . ( V. il i.° volume, pag. 
li 6 , 1 37 , 1 38 ) , maggiore debb’ essere la ricompensa in parità di servigi. 
Un codice rimuneratore fissando il maximum e il minimum , dovrebbe la- 


/lì Amm. XVI , 8, 

(j) Pupiiius , Vici. • ep 41 , p»g. , 197* 

(3i C. TA. , Paratili, lib. X. .. Zotim. IU>. V« 
(4) Vedi la nota (5) alla pag. i4^« 
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«ciare ai giudici la facoltà di estendere o di ristringere la ricompensa , e 
adattarla alle circostanze dell' agente , come usa ne’ codiri criminali. 

II. La ricchtxia e il potere di dii ricevette il servigio , sogliono 
ecdiarc in chi lo prestò , la speranza d’ una ricompensa maggiore del- 
r ordinaria. 

La vanità di chi ricevette c 1' avidità di chi servi , furono causa dei 
disordini delia prodigalità , accennati nel capo antecedente. 

Fa duopo dunque distinguere servigi da sers'igi. Allorché si tratta di 
servigi fisici' ordinar) , ed ai quali quasi ciascuno è abile , il principe 
deve seguire le regole dell’ economia privata , ed il metodo degli ap- 
palti é il migliore , ovunque è possibile. 

Allorché si tratta di servigi inlelletluali e morali, la pidoceberia può 
essere più dannosa della prodigalità. Le ricompense generose alle utili 
invenzioni indennizzano sempre con usura il tesoro che le contribuì. Da 
un lato esse creano in mezzo alla nazione una massa d’ aspettative lu- 
singhiere , un fermento straordinario, degli sforzi e de’ moli non comu- 
ni , e s’ oppongono a quell' inerzia ed assopimento cui sembra inclinare 
la natura umana ; dall’ altro , promovendo le scoperte , sono causa per 
cui si risparmiano e capitali e fatica nella produzione. 

III. Gli scopi subalterni che s’ associauo allo scopo primitivo del 
servigio , possono essere indefiniti , c vogliono talora aumento , talora 
diminuzione. 

aj Dopo la sconfitta di Canne il Senato romano rese grandi onori 
a Varroue , quia de republica non desperasset. Questi onori non ten- 
devano tanto a ricompensare Vairone , che certo non meritava grande 
ricompensa , quanto a rianimare il cor.aggio ne’ cittadini abbattuti. 

hj Le due guerre coi servi di Sicilia costarono alla R. repubblica 
l4 anni di combattimenti , e più d’un milione di uomini, a detta di Ci- 
cerone. Ciò non ostante il Console Aquilio non ricevette la prima volta 
che il piccolo trionfo , la seconda il piccolo trionfo e una medaglia. Lo 
scopo della repubblica concedendo questa scarsa ricompensa, fu di ser- 
bare intatto r onore del grande trionfo pe’ vincitori delle nazioni nemi- 
che , e non procurare un certo lustro alla schiatta servile annientata. 

c) Vedi la saggissima istituzione de’ Cartaginesi riferita nel VI vo- 
lume del Nuooo prospetto delle sciente economiche, pag. ia8 (i). 

dj Tra le istituzioni moderne relative a questo articolo merita d' es- 
sere citato il decreto del regno di Napoli del i8 Gennajo 1808 , il 
quale dice : 

« Volendo render utile la memoria del Tasso alla città che gli ha 
a dato i natali , 

« Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue : 

Il Art. 1. La strada che conduce alla città di Sorrento , sarà resa ro- 
» tabile a spese del nostro tesoro. 

« li. Sarà elevato un monumento alla memoria del Tasso dinanzi alla 
T» casa nella quale egli è nato. 

(1) Simile in parte all' itliluiioDe cartagineM »i i I* ordÌBaata del 3 Dicembre tli8 coda 
quela S* M. il re di Francia ha conceduto un aoprjMoldo a tatti ì aollo-ulfitiali e coldali , i 
quali, terminato il tempo delle loro mìlicìa, ripigliaoo il aervitio* Questo soprassoldo è di due 
ccoiesimi al giorno per l' infaDleria e di cinque per gli allri corpi* 1 soldati e sulto.ufficiali ebo 
rÌDoreraono il loro coolrallo di eetriaio > porteranno sul braccio sinialro un meato scaglione, 
ciod Un galloncino di lana rossa posto obUquamoitc. — Quindi i due e cinque centesimi Tengono 
coamiiii ia un segno etsibilo ebe divieiM oacasiooe di larvo allo arti. 
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(( III. Ili questa casa saranno trasportati i manoscritti originali dd 
» Tasso che esistono nella iioslr.i Libliutcc.a di ÌSai>oli e conservati in.- 
N Sicilie con mi esemplare di ogni edizione e traduzione delle sue opere. 

« iV . Il conservatore di ijueslo deposito sai'u scelto tra i piu pros- 
M simi disceudenli della famiglia del Tasso ». 

L’ idea di rendere utile la memoria d’.un grand’ uomo al commercio 
in generale , ed in particolare alla patria che gli diede i natali , è un' idea 
a cui non possono opporre una simile le storie greche e romane. 

»• 

1. ° Se la ricompensa deve crescere non solo in ragione dell’ u/i/irà, 
ma anco della difficoltà del servigio , e dehh’ essere modiiìcata secondo 
le circostanze di chi lo' prestò, non può sembrare esatto il seguente di< 
scorso che Uenlham proclama in nome della legge. 

« Hommes de genie , auimez votre zcle , éteudez vos vues , servec 
» une patrie qui ne vous eoviera pas le frilit de vos travaux. Nous ne 
» regardons poiiit b 1’ aureur , mais au projet: ce qui est estraordiiiaire, 
u ne nous elfraie pus , pourvu qu’il soit utile. L’impartialilé prcsìdera 
M à l’exainen de vos plans , et leur utilité sera la mesure de votre ni» 
» comuense ». 

£ hdso che nel calcolo del merito e delle ricompense npn si debba 
avere riguardo all’ autore. 

£ falso che 1’ utilità sia la misura della ricompensa , come è falso 
che il peso sia la misura del valore de’ metalli. Mei valore della riconi' 
pensa fa duopo fbr entrare la diflicoltìi del servizio ^ come nel valore 
dell’ oro fa duopo avere riguardo al titolo. 

2. ” Smilli ci ha dato una misura delle ricomjiense ancora più di* 
futtosa. Siccome in una lotteria , egli dice , il guadiUgiio del vincilorc è 
uguale alla perdita de’ giocatori / cosi la ricompensa dchb’ essere uguale 
alle perdile de’ coiicorrcnli (i) , proposizione lalsa in teoria ed in pratica. 

( in teoria ). La ricompensa deve essere maggiore della pena del scr~ 
vìzio entro i limiti deW economia. Ora se la si facesse uguale alle sud» 
dette perdite , talora sarebbe maggiore , . talora minore , quindi o non 
economica o inellicace. In un proclema di morale proposto al pubblico 
suscettibile di molli concorreiili , la ricompensa pel vincitore dovrebbe 
essere massima , in un problema di matematica dovrebbe essere minima. 
\ euga animneiuto un problema di morale, e sieno 

I concorrciili 5 o j 

II valor medio della loro giornata lire io 5 

Il tempo medio impiegalo , giornate 200. 

II valore della ricompensa dovrebbe dunque essere 100,000 lire , idea 
assurda e contraria ali’ indole delle ricompense , che in questi casi leu» 
de ad ottenere u;i servizio con un valore minore della spesa totale. In» 
falli se si suppone il valor medio della giornata lire io , ed il numero 
medio delle giornale 100 , la ]x:rdita di ciascuno sarb i ,000 ; quintupli» 
cale o settuplicale questa somma , ed avrete una foi-za bastantemeiiia 
eilicace jier indurre ciascuno de’ concorrenti al travaglio. 

Sia una scuola composta di ;o scolari della stessa classe ; il maestro 


( 1 ) hichisses Uts /lattoni , lom- 1 , a'S xi6, trsJuclioo G»rni-.r« 

il - 
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propone un premio fcome io ^ se la scuola è composta di scolari 20 , la 
ricompensa , a norma del principio di Smith , dovieblie essere 20 ; se 
di 100 , dorrebbe essere 100 , e cosi di seguito : 1 ’ idea di Smith ci 
conduce negli spaij immaginar]'. 

( In pratica ). Consultando l’esperienia , ritroviamo che la ricom- 
pensa solita a darsi , per es. , ad una brava cantatrice è molto maggio- 
re di quella che usa dare ad un bravo suonatore. Il motivo della dif. 
ferenza consìste forse nel numero de' candidati perdenti maggiore nel pri- 
mo caso , minore nel secondo ? Niente affatto. Egli consìste principal- 
mente Dcir essere la voce un dono raro della natura , per cui le canta- 
trici , essendo poche , esercitano un monopolio sopra quelli che hanno 
bisogno di sentirle. Si dica lo stesso degli altri concorsi. Ove è maggio- 
re la diflicoltli , ivi è minore il numero de’ concorrenti ; e succede pre- 
cisamente r opposto di quanto dovrebbe succedere in forza dell' idea di 
Smith j il prezzo s' alza appunto perchè sono pochi i candidati. 

III. 

Sono infiniti i- casi in cui i governi sbagliarono nello st.-ibilire la pro- 
porzione Ira i meriti e le ricompense. Siccome questo argomento , ad 
esercìzio de' giovani , verrà svolto nel seguente paragrafo con lunga se- 
rie di latti -posti a fronte gli uni degli altri , perciò mi ristringerò qui 
ad un solo esempio. 

Il servizìb che rende una balia è lo stesso , sia il bambino mascliio 
o femmina. L’ alimento sano e la conservazione della salute sono scopi 
uguali neir un caso e nelf altro , e richieggono uguali cure, l’er quale 
motivo dunque un principe deve fruttare alla balia onorario maggiore 
die una principessa , soprattutto se 1 ’ eventualit'a al trono sia uguale per 
entrambi , come in Inghilterra ? La maggiore ulililù , di cui è suscetti- 
bile r uomo come uomo , non di]iende diille cure della balìa , ma dal- 
r ìndole del sesso ; ella non deve dunque essere posta a credilo della 
nutrice. La nazione inglese non segue questa regola d’ uguaglianza (i.). 

IV. 

Non si cessa di ripetere che i generali godono soli d' una gloria die 
dovrebbe essere divisa coi soldati ; 1 ' ignoranza unita all' invidia ripete 
questo sentimento. Il soldato che , invece di lasciare al capitano il cele- 
bre vaso di Soissons , lo fece in pezzi , pretendendo die ciascun mem- 
bro dell' armata dovesse ottenerne una parte uguale , sì dimostrò barliaro 
egualmente che ignorante, llitrovìamo questa ignoranza e barbarie in A- 
teiie , che in seguito fu culla delle arti e delle scienze. In premio della 
vittoria riportala a Maratona , Milziade ottenne a stento che nel quadro 
dipinto da Paranco , fratello di Fidia, e posto nel portico detto Pecile 
( storiato ) , egli fosse rappresentato primo tra i dieci capitani in atto 
0* inanimar i soldati alia battaglia. Anzi avendo diiesto al popolo per 
contrassegno di qualche distinzione una semplice corona d’ ulivo , un 


(1} « Londra «5 Ottobre 1617. Sì è lULilita la noirice pel figlio dì cui é io prorinWdi 
• agravafii la Principe»*! Cariottas S’ igoora lo «li|«cndio ebe In verri aiirgoato nel caso di 
•i nascila d’una PriocijHrtaaf »e fotse un principe ella riceverà una gratificatione di i 5 nn lire «ter- 
» line ^ 36)000 fr. ) ed vn* annua pensione di voo ( 4 ^^ 1 *^* )* nulrice della Principessa 
m Catlulla gode anccca oggì<tì d'una iieiisione di 100 lire sterline, cd. il di lei figlio è lungote» 
M nenie Della marina La pcniioiie sarebbe dunque doppia nel caso d’ uu nettato masebio. 
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cerio Socare (ultosi iiinaozi ib mezzo al parlamenloy Miliiculcy disse con 
molla insolenza^ quando tu vincerai solo , avrai i segni del trionfo. U 
popolo si compiaenue del detto , e Milziade el>l^ la ripulsa (i). 

Il soldato di Soissons e il popolo ateniese ragionavano come ragioria- 
. va la scuola di Smitli nello scorso secolo. Nella produzione della vilto- 
rià essi non vedevaoo die l' azione materiale de' corpi die si muovono , 
c non l'azione della forza intellettuale die dirige , benché 1' esjierieiiza 
di tutti i tempi abbia dimostralo che i talenti de' generali hanno più 
parte nel successo delle battaglie ché la nialtiplickà tlelìe truppe ed an~ 
che il loro valore. 

Roma , essenzialmente guerriera , ricoimblie die la ricompensa dovuta 
ai soggetti concorreiUi alla stessa battaglia doveva variare come le forze 
direttrici. Q rapporto tra la ricompensa del soldato e q^uella del gcuera- 
le fu come j e 5 o (a). 

A misura che la scienza militare è cresciuta, doveva decrescere la ri- 
compensa del soldato e crescere quella del generale. Il milione di lire 
sterline conceduto come soprassoldo all' esercito del Duca Wellington fu 
diviso come segne; 

Capitano generale , lire sterline 6o,ooo . 

Ufiiciali generali per testa , a io 5 o 

UfHciali superiori a 4^*^ 

Capitani a 8a 

Subalterni a 33 

Sargenti n 19 

Saldati a. 2 ( 3 ). 

La differenza tra il rapporto a f/a a 60,000 , ed il rapporto 7 a 5 o 
può rappresentare la diflerenza tra le comltinazioni iiUelletluali necessarie 
ad un generale al tempo di Curio Dentalo , e le consbiuazioni intellet- 
tuali necessarie allualnienle in Europa. 

La maggiore ricompensa alla forza direttrice che alla forza materiale 
è tanto più giusta , <[uanto che mentre tutù si appropriano i prosperi 
avveoimeuli , le sventure vengono imputate ad un solo. 


(t) Qimla faitfr coortrtm» qntnfo è sialo detto olla |»ag. 9*, 9S. 

( 3 ) A Dorma ilrlla legge <ltrU* atiuu di Roma Ì8D , uel 38 $- dal *rril>uoo C. Cieinto ^ 

furono tlislnbuili al |iO[<ulo 7 jugrri sul terreno de’ (mpuU vinti, lu questo irmpo il Ss-tuto ru* as- 
segnò 5 o a Curio DMitaio |>rr avere aoggi<>gaio i Sacnnilt. (*urio non volli* arrrtUrr piò ili 
jiigeri } dicimtlu che reputala callivo citUtlino quello che non era cooteoto di ciò che veniva ac- 
cordatu agli abri. t^uriu diede pCDva di «.itiolepetse non acceUaada , e d* ignoranta condanoanJo 
ehi areetiava. 

( 3 ) La re|iuUhIica di V'enesuelk nelfOtlohre del sBi8 tiahill lo scgueati quoto nelle ricompeofo 
da diilribuiuì ai difensori del paese.' 

* Comandante in eap*>f doUacì v 5 ,uoo. 

* Generati di divisiono • » so, 000. 

Omerali di brigala . . » i 5 ,ooo. 

f^tlunnelli 1» lo^ooo. 

* LuogtiieucuU coluiiiielli • 9,000. * 

Maggiori ••••.••» 8,000» 

Captiaoi* .•••■•.» 6,000. 

Ltiogotcoco ti 

Altieri •«•*••#»» 3,000* 

Primi e secondi sargenii •• >,ooo« 

* Prtnii e Mcoadi caporafi • 700* 

So|d.-tii 5 oo* 

■tl rapporto ira la ricom^>ensa dei soldato e quella del generale io capo t» è dunque nell’ A me» 
fica ni«ri*h<>nale mnie i a So , nienire in Europa e nrlf esercito inglese fu slalnlifu <otnc 1 a 
aL^XKw La ragione di «[ucsia diifcreoaa si ò , che nell' America mcridioiule la guerra « una. 
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5 2 .“ CESKO «Tonico, miHE SEROPOnElOWr TRA I MERITI F, LE RlrOMPEUSE. 


LUOGHI 

t PEHSOSB 


H I c O M P E N S E 


MAGGIORI AL MIMOR MERITO 


MINORI al maggior merito 
0 SULLE 


Egitto. 


Grecia 
ili generale 


> l.“ I custodi degli ani- 

mali saoii, i maghi che. s'oc> 
cupavauo ad interpretare i su- 
Igni ed a vaneggiare sul luturo, 
' ottenevano 

a) Grandi ricchezze in 
[fondi stabili ^ 

ò) Potere immenso ; 
t) VeneraLtone propor- 
zionata all'ignoranza popolare. 

3.° I vincitori ai giuoghi 
olimpici (piigillatori, lottato- 
ri, comìuiton di e.arretic....) 
ammessi al pubblico pranzo 
nel Pritaneo, 

3.’' Goncess» l'onore d'ii- 
na statua a chi aveva guada- 
gnato tre corone ai giiioehi o- 
limpici (a). 


i.“ Mose liberò l'Egitto 
dagli Etiopi ohe lo devastava- 
no , senza che i faraoni se ne 
dessero briga. Mosò combattè, 
trionfò, in.segnt i nemici vinti 
siuo nella capitale del luto fin- 
pero. Quale fu la sua ricom- 
pensa ? Dopo d'avere salvato 
l'Egitto, egli continuò a cu- 
stodire le greggie nelle terre 
di Madian (i). 

a.'’ Gli iioiitini grandi per 
imprese militari , consiglio , 
el(a|uenza, poesia, ammessi al 
pubblico p'ranzo ne} Pritaneo. 

3,° Concesso l’onore d’u- 
iia statua a dii aveva labbri^ 
calo delle citta o s'era segna- 
lalo' con imprese militari (3), 


duorra Ji gambe piultoilo ebe ()* inlrllcUa. Pnrlin combioaziunt si richìeggorrt»*|>er oóRJurre eser- 
citi Ji i,ot>o >fOOo al |»Ì!i i)i 3^000 uomioi, Nun vi sguo |•l9<ze forti ^ rimarco ; 1* artiglieria 
non sviluppare io suc* ajii>rgtioni in granile ira paludi y, b'iscaglie y strati» rotte s . . • . • 
l'uilt Ig opersteinoi ii riducooo ad ^icctlcrarc I' arnvu.y a>l acc«>ic(ars la riiirataj quindi ris'icuno 
il»! nizairi soid«U può cs&crc colouiteilo e g>*ii«'ralt!. I..’ esibiainuo ilt servìgi superiori a qucLi Hrl 
snl'a'ti essendo gratidissiau , basso uo tlebbc «•ist-re il presso. 

(i) GiUsep* , iib. II , c- V. — KusrUio y J^t'cp>ir. Evang. y lib. IX , r, aj. .i.* Questa con- 
dotta nuli fa sorpresa , altorcb» si rammenta che la mcrelrioo ftodupe v T empio Cheups utlennr- 
ru piramidi y. e non le oticsine il gran besoslri. 

(3) Gli Ateniesi erecsèro unaslatua anrhe a certo Ariitooleo detta f'arisiin , giocalor* di pallf 
al Si'rvtMo <T Alrssauiiro , atteso la sua destrezza >n giuoco. ( Traiti tits Aatues^ p. ) 
( 3 ) 'iVa le azioni militari qiirlU tlie procurava per ra<tJK'lro I' onoro d' un monumenta dure- 
vole y si era il passafiigio dì qiiaUbo fiume alla vista del aemicrt. Senza parlate del passaggio «irl 
l^lar rosso y di cui Mosè cì ba lasciato un' iraagìne eterna nella cuiebrazione della Pasqua; rienr- 
tJrrò Gìosuc che raccovnanJó m dodici capi dello iribò d' Israele di raccorrà ciascuno una pirira 
nel (*ior«lann rh'cgH avev^i fatto pa«.«are al popolo, .'illìne di costituirne On tnoQumfiiie che an- 
wunriavie alla posterità questo oiiràrolo : -Et rrH quasi si/inttm tn maau tua et quasi monumen- 
tunt iuter oculos luos. ( Eiod- t 3 . Gios- 4. '• Giusi'p. , Antic- s <• ) 

Ab'ssandro il grand. , avenla pa»s.itn il Granico, si fvre fondere una statua e<|uealreda Lisippo , 
e gii ingiunse di farne jicr ci^jciin sold-iU> die v* i-ra perita. ( Cir. , ep* 1 , lib. ^ ) 

(irstio é 4 .IUlìa ebluTn statue a fluina pcT avere, [>e' notissimi motivi, passalo il iebro a nuoto. 
Gustavo il grande , I\e di Averla , zi fece ìniialiare una colouaa tra hlocstat e Genisbesm per 
fTire ivi noi i 63 i passalo i| U.no all.i testa tifile sue truppe. 

l'uA dt'i dodic; ducili n pari di Francia tr«>valo«i al farnoso passiggio de] Reno nel 1671 . rac. 
roUe con altri delle pietre cJ rrcife uii mvuuotculo lu uiissu Ji Parigi a XaUi^i Xl\. ( if'rorfd 

•jir'j' sicilurs y pug. 31,4. ) 
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Coriuto. 

Alene. 


Bonia. 


C0>TI.\CAZI0NE nELLO STESSO 
[ "4-‘' Alle cortigiane ed ai 

I ballerini , onori coinè. . . io. 

5." GH allori teairaii pro- 
i mossi senza ostacolo alle priii- 
fcipali magistrnliirc ed inipic- 
I guti in ambasciate e comandi 


Sidone. 


Costanzo 
Imperatore- 1 


6.^ Un principe volut- 
tuoso stabilì a Sidone de'oon- 
k corsi domestici ore erano ac- 
f cordate ricompense alle belle 
k giovani che , chiamate da 
I lutti i paesi vicini, su^ieruya- 
' no nel canto e nella bellezza 
kle loro rivali 

' Quelli clic avevano 

lasciato sul campo di battaglia 
almeno cinque milo. nemici , 
ottenevano il grande trionfo. 

8. ° I soldati pretoriani 

che vivevano sicuri nella città 
in mezzo a tutte le delizie del 
lusso, ricevevano al gicriio .as- 
si 3o (3). 

9. " I.a legge Papia-poji- 
pea permetteva ad un uomo 
che aveva un figlio, tutta l'e- 
redità d'uno straniero. 

10. ** Prodigati i titoli o- 
norifici ai numerosi cortigiani 
che lo circondavano. 

11. ° li mantenimento de' 

servi c famigli del palazzo im- 
periale costava IO. 


Argomento a 53 

4.'’ Ai imagislrati ed ai 'ge- 


nerali , onori, come. ..... 3. 

5.° I filosofi e gli ora. 
tori imiiiegaii in ambasciate e 
comandi in minor numeroj an- 
co nel caso d' uguaglianza nel 
numero vi sarebbe sproporzio- 
ne nella ricompensa. 

6° Non sr scorge traccia 
d’ alcun ' concorso simile per 
gii scolari che si .distingueva, 
no nelle scnole, gli artisti nel- 
le ollicinc, i mcrc.-iiiii nelle spe- 
culazioni , i dotti nelle sciente. 


7. “ Quelli che avevano 
iipgozial.a o conservata la pace 
col nemico, ottenevano la sola 
corona di lauro, la meno pre- 
giata (a). 

8. " I soldati die stavano 
alle frontiere esposti ai pericoli 

d alle incursioni de' barbari, 
ricevevano al giorno assi. 1 o^4)* 

9. “ La legge Papia-pop. 
pea, jier concedere alla don- 
na la stessa ricouqieiisa, ricliie- 
devalacondizJonedi tre figli(5). 

10. “ Negati i titoli ono- 
rifici ai militari ^ uissuii ge- 
nerale fu dichiarato clurLisi- 
mus (tì). 

1 1 Il mantenimento del- 
l’esercito, e non è esagerazione, 
dice Condilluc, costava j 




(1) Ateneo, Banchetto de* eof^gi ^ XII, ( 8. Queaii concorsi succederano nel {•aiatto del He 
a sue spese e a tuo vantiiggio. il puLblico non T*astù|rta. 

(s) Siccome la |iace era la cosa meno desiderata dai Humani , perchè riretano e l' arricchirà* 
&u a spese de' nrinicì , |>rreiò dotcrra essere miuima U ricompensa del jiacificatorn» , 

( 3 ) l)iun. , lib.. Vili , p> 5 o 2 . «-Reym , o. 4 ^ Diuo. , lib. LVlU. 

U) Tacilo , Jnn. , I , 17. 

fS) Monlcsquieu , OEuvree y lom. HI, pag. 360. 

(6) (mslaotuio e i auoi fieli procortrano at soldati nn ritto abbondante e li lasciavano trgclaro 
io uno stalo seuipre oscuro* Non succsdcrano promotioni te non per Tatore e<l intrighi di corte. Un 
autor grave rimarca 0 dcjdura piti d' una volta questa iligiustitia. Soltanto all’ epoca 19 eoi iMiilta- 
nu sali sul Irono , cominciarono i snidali a concepire sperante e coraggio* ( Anim Mfrccl. , XX, 
S, 8 ;XXII, 4 ) ti soldato alla fine di delermiiistn Irnipo di trrvitio ottener à I* immuni tè dalla 
caiiitasione per sè stesso , per la sua S|>osa , |>er la sua rsniiglia, o riceverà una maggiore quau- 
lita di viveri Q C. 7 A. , Vii l« so, I. 4 * >*^olbof. *ìLtd. t« vt\ I. s# ) , ma non onori. 

(7) Per esempio, erano nulle i barbieri di corte, mille I cuochi, il resto a |•rop(lrtio^e• l’rt 
barbiere di corte , oltre gli stt|>cndi e le gtatificaaiooi , oUcoeva gioraalnicuU le s|>cm occurrcull 
per niaulenorc vcolt uotulnt « vvoti cavalli. 
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Cfiuliano 

Imporalort- 


Virgilio. 


S. Giovan- 
ni Criso- 
stomo. 

Scrittori 
del XV se- 
colo. 


COirnMllAZIONE SEIXO STESSO ABUOXEMO 


Leone X 
sommo 


I a." Ricomiìcns.ava la co- 
I stanza degli iduiiilri die pre- 
I feriviuio il favore dògli Dei a' 
«juello d’un Imperatore (i). 

iS.” Spellile diciannove 
versi per lodare iin ragazzo i- 
gnoto , morto nell’ adolescen-l 
za, ma che aveva il supposto 
merito d' essere nipote d’ Au- 
gusto. 

/ 14 ." Concede in cielo ai 

/ monaci una giuria paragonata 
I al Sole. 

15. ° Cosimo de'Medici ri- 
» splende ili vivissima luce pn‘S'| 
\so la posterità lidie ojxye de- 
( gli scrittori di ijucl tempo. 

16 . "Fece ricercare in tut-] 
ta Europa i cantori c i suo- 
natori più abili , e li ricom- 
pensò nel mudo più liberiile. 
Egli portava a si alto grado 
la stima |ier qiiOsti professori,! 
che confer'i l’ ai- ci vescovato di] 
Bari a Gabriele Merino, il cui 
merito principale consisteva 
nella beAezza della sua voce 


ia.“ Faceva poco caso 
della costanza dei Cristiani che 
in onta delle offerte dell' Im- 
peratori: ricusarono di farsi i- 
dolatri ( 2 ). 

i3." Concede a Catone, 
sommo difensore della libertà, 
un mezzo verso, a Giunio Bru- 


to, versi tre, a Marco Bruto, 
niente, a Cicerone niente (3). 

i4-° Concede in cielo ai 
re una gloria paragonata alla 
Luna (4). 

t5." La famiglia degli Al- 
bizzi die aveva promosso io 
sviluppo e la perfezione dei pa- 
negiristi di Cosimo , non ri- 
1 splende di luce eguale (5). 

16 ." Ariosto ottenne da 
Leone X un- bacio: 

, « PUfOÉtl a mt iaììm òeoia tede v 
m mmo e {•oi le Kei* ambe im pr^e^ 
m S tanto bacio Ut lunendue ni» diede, 

S. S. non fece grande sforzo 
nel concedergli il privilegio e- 
sclusivo per la stampa del suo 
poema ; ma 1' Ariosto fu co- 


fi) Gintiano lodi la MctiA di Galliitiiia , Mcildolefll di Cerare , «ile pei die'Tolle i^il 
imilalo U eoelania di Penelope | e per ncomiieoaarli egli la nominò aaeerdoleaaa della dea di Fri- 
gia a Pessines. Egli ammira ta rernieaaa di SojddTO di Geiopoti > del quale Coatanao a Gallo 
• v«v«ao sollccilain pià volle l' ipostatia. 

(>) Gibboo , autoire de U dé^adrnee et de la chiìe de P Rmpire Homain ^ t. V , p. J**». 
(J) Alfieri Toleodu dimoslrare la villi 'li’ir aulore drll’ Ea«iJe ^ dite s » Discendo Euca oel- 

I» 1* laferDo y e gl» viro fall» la ratsrgna dn grandi uomini cho tono |»ex illuairat Runia , e P®* 

» farla poi un giorno ignora «W mondo. <^uale acrillorc Hi vrriii , qua! |>en*alorc , qual gelido 
» cronologitia p<*r anche ti aUentt*rt*bbc fra quratì di meolovarvì priniì (.v«afe Augusloì e di 
m mealovarli eoo ben altre lodi che gU Scipioni y i Regoli y i Fabriaj ed i tab^, i quali arguo- 
» no col minerò corredo di pocbiasinii ver*» t N«n> coiueato di ciò , Virgilio ijeivlc diciaooovn 
■ allri eccellenti c toerantiaiwni ver*i per far mentiooe ^ on Marcellollo nipolioo d Augnilo y 
m morto ocir adoleicensa y il quale larebbe alTatiu sconosciuto y te noo era la vile lublinuia d» 
» quei verti. May per Calone', on met»n ver*o baila a Virgilio; tre io!» per Giunio H»*'® » 
j* DÒ una parola pure |»er M.irc« Bruto. .Molli altri grandi vi sono appena accennati) molliMimi 
•I preteriti del tutto y e fra quesii ( eb‘ il rrederebbet ) il gran ('.icerono; perchè quel lomi^ 
*• oratore receotemeotc allora caiIcMo er» vittima di quella stessa tiraonica mano H Adusto y cko 
» aanguinoia ancora e fumante del sangue dei cittadini romaoiy pafcrva eJ avviliva »| mente rn- 
» mano poeta. Ami , ricrrooo dalla codardia di Virgilio viene eipresaamenic insultato con quello 
» infami parole » Orabunt ( alti ) cauta* metiut f nello quali uno icrin-we latino eccellente , 
M eoo vile e menoognera •faccialagfiine y gratuitamente accorda la palma del 

» o a chi la vorrò j e ciò sollantu per toglierla a Cioerooe. * ( Del principe e delle teUere y 

lib. il y cap. 4> ) • f . • f 1 t 

C4) . Chiyioslòme «tana la i.ar lorao 4e fcdilion da) Binidiclliia , a amnacrS IroM Ii.ra) » la 
» iuuaiige et « défense de la vie monasliquo ) et Tareh» «lalliance luì pafoi^t nn "t®*' •** . 

*• liiur ciuira qua* lai eltit , laa nioinaa . «arunt iaul) .au.i) ! t. i » P*S* ^ ■ 

. Jr.icul capcudMH utu. Jiumain : t. Ut , pag- 8) 8j i al il accorda ,l,ircr.-n. d.grc. de glm- 
» ra , emuma la Soleit , la Luur , le. éu-!.., Dau. .a comi..rai.oa d un r... al d np mo.oa . iu,i. 
. p„,a, ja na saia (.a. ponrquoi , qua la toi .ara riccm|«aaé dura marnare uio.o. Irillanla, al 
»• i-tiiii avac pili, da .«vériié «. ( Oild.an , lom. Vili, 47* “* ) _ 

(à) SiimoiiJc, IlUtotrc det ficpiiò. ilaftcnac» da. mojca a ja , loio. IX , pag. 
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la musi-l 
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tilt twr 

ca ecclesiastica. Egli conferì 
per gli stessi motivi la quali-| 
là d’ arcidiacono a F rancesco 
Paolosa (i). 

17 . " Regalò 5 oo ducati a 
Tobalaeo per un epigramma 
latino nel quale il poeta ave-] 
va fatto r elogio di sua Santi-! 
tk ( 3 ). 

18. ° I portieri di corte 
ricevevano lir. 1200' oltre l’a- 
bito e varie propine. 


stretto a pagare per la spedi- 
zione del breve. 

m Pi quella Mia aneh* eortao 

m Mi J'u, de la qa.tl or>t U mia Pihù-na 
« Hipediiom’haÙre*lotillemie$p€te 

17.° Nissun profondo ragio- 
natore fu compensato; quindi 
la S. Sede assalila dai prote- 
stami , non trovò robusti a- 
poligisli. 

18.“ Gli scrittori de’ giu- 
dici di pace di 3 .* classe rice- 
vcviuio lir. 4oo , oltre varie 
propine. 


ao.’’ Ai teologi protestan- 
ti , cariche onorilìche e visto- 
sa fortuna. 

ai.“ Ai canonici che can- 
tano qualche ora in cero, per 
lo pili senza avere prestato an- 
tecedenti servigi , onorar] co- 
me 5 . 

22. ® Al gran mastro del. 

le> cerimonie , 1000. 

23 . ® A norma delle leggi 
costituzionali pel 1 143 , i tigli 
di lutti quelli che sarebbero 
rimasti prigionieri di guerra 
Ira i Ilarbari , dovevano es- 
sere dichiarati nobili, a patto 
che i loro parenti morti nella 


20. ® Ai matematici , un 
po’ di gloria e nulla più ^ 3 ). 

21. ® 22.® Ai parrochi che 

portano' pondtis dici et aestus^ 
che travagliano sul pergamo, 
nel confessionale, al letto de- 
gli ammalali, consigliano, con- 
solano, soccorrono . . . , ono- 
rar] come. . . . . I. 

23 .® I figli di quelli che 
morirehliero in battaglia ( ben- 
ché possa essere più onorevole 
la morte sul campo che la 
schiavitù tra i nemici , e sia 
Ipe’ figli ugualmente dannosa) 
non erano dichiarati nobili. 


( 1 ) Hoseoe , ^ie et pontificai de téon X ^ lom. IV , 

(>) L' Arioitio 6 <Ìaail 4 »AÌ nrll' amictita dt cui Lentie gli rvcva HaIo firove )<rie di «alìrr ful tro* 
BO ) ai portò a Roma-) ma dotato della Duòile fieres>a ed imprutlente itn|>a>iriitfa aaturale bU'uo» 
mo di geaio , oè parli loato , avendo aentìio («er propria eipcrietna la venù de' veriì di l^aotas 
» Tu proverai si come sa di sale 
M Lo pane altrui ^ e come ò duro ralle 
» Lo scendere e salir prr l’ altrui scale »• 

(.1) Roscoe ^ Vie et pontijìcat de Lé,tn «V 9 lom* 111 « *94* 

(4) Oazietia di Mttano del ag Uiceinbrc «H 17 , u. 36*. 

Le «cieiiec cconomiclie necessarie a tutti i putihlin amminisiraiori e a lutti gli infraprenditori 
privali di qualunque specie ^ le acienie ecnnomiulic sparse tuttora di mtdle spina e non lievi dif* 
ficiihà smibrsDO meritare la preferenza sulla IcUcralura greca c Uùua , U qualé può darci quaU 
ehr ciarliere e n.tn deg'i amiiiinisiratori. 

Del resto la prefrrenaa agli aludj frivoli snpra i pid sclidi r pid geoefalmrnto utili , è uni- 
vervale , come ho dimosirato nel i. volnme. Itasleri qui F aggiungerò elio mentre non ai celrbra 
in liighill>-tra I' aoniverRarto nè di Newton nè di I<oke nè di Smiili ; in Francia nò di CatUsio 
nè di Itjlciiibert ) in Italia nè di Galileo ii" di Beccarla, all’ opposto nel a Luglio sì vede ce- 
lebrato ili Amhnrgo il giorno della n-isnia Omero tedesco Kiopstock. 

(5^ Couilorccl ) 0/iuyres , toni. Ili , p. io3. 
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Spagna. 


Inglilllcr- 

ra. 


Cosl.intino* 

poli. 


\ 

Prussia. ( 


continuazione dello stesso argomento 


schìavilù non avessero rinun- 
ciato alla religione. 

9 . 4 -° 1“ *"• paese ove i 
monaci e le religiose t'ormano 
ini decimo della popolazione, 
il Patriarca di Lisbona ollcneva 
alla corte onori come loog. 

. aS.” Con decreto del ij 
Giugno 1817 il Ile, avuto ri- 
guardo ai servigi di D. Gio- 
vanni Losana de Torres , e 
(lercliè ebl>c cosi c detto nel 
decreto ) 1’ im arico di pubbli- 
care la gracidanza della Re- 
gina , augusta spose diS.M. 
gli ha accordato il gran cor- 
done deir irdine reale di Car- 
lo ^T. ( Journal de Franefori 
— Gazzella di Milano del 
a 4 Luglio 1817. ) 

t 6.“ AVelligton, che vinse 
( con fjuale grado di perspi- 
cacia. e di valore lo deciderà 
la posterità ) la battaglia di 
Vaterloo , ottenne un ducato 
e finora i 3 o,ooò lire sterline. 
11 vantaggio di quella batta- 
glia c tcmporaiào, ristretto alle 
potenze belligeranti ed alle loro 
popolazioni. 

27.° ^'cl 2 Giugno 1817 « 
H furono per la prima volta 
« tosali i capegli al prineijie 
Il ereditario del gran Signore 
« .Slielisade Ahdniliamid , clic 
n ha quattro anni , il quale 
« in questa occa.sioue Hcev’ette 
a il lurb.anle. Una parte de’ 
« suoi cap'lli fu spedita co- 
li me sacrifizio alla Kaaha di 
Il Mecca , e il berber baschi 
n ( supremo barbiere ) fu al- 
II 1’ indomani vestito d' una 
Il pelliccia d’ onore , ed ebbe 
Il in regalo un cavallo magni- 
li fico ed una ragguardevole 
Il somma di danaro ( Osscr. 
Il austriaco ). 

28.“ Il La BarWrius dan- 
« soit alors sur sou tliéàtre 


( F oyage du ci-devant Due de 
Chalelel en PorlugaL, tom. I. 

P- ‘^ 5 - ) , . . . . 

24.“ I ministri , 1 gene.* 
rati , i dignitari , qutdunque 
più grave impiegato , otteiie.. 
vano onori minori di 1000. 
( Opera sopraccitata. , tom. I, 
pag. 54. V 

25 ’ Le gazzette non hanno 
detto quali ricompense abbiano 
ottenuto le celebri cortes che 
salvarono il trono della Spa- 
gna , opponendo argine insor- 
montabile alle armate di Na- 
poleone, mentre gii altri Stati 
del continente per la massima 
parte ne erano invasi, c i Re 
tremanti sul irono non otte- 
nevano trattati di pace se non 
con sommi sacrifizj. 

26. ” Jenner, che ritrovò 
il modo facile di preservare le 
popolazioni dalvajuolo, cioè 
di conservare la vita e la bel- 
lezza , vantaggio universale al 
genere umann ed in apparenza 
eterno , Jenner ottenne 10,000 
sterline per una sola volta , 
ed un complimento. 

27. ° Sono stati latti molli 
tentativi per estirpare la peste 
da Costantinopoli , e var) me- 
dici furono vittime del loro 
zelo ; le gazzette non ci hanno 
detto quali ricompense pecu- 
niarie od onorifìclie siano state 
loro concessuj eppure sembra, 
almeno a giudizio de' popoli y 
che la cura della peste sia più 
utile e più difiicilc che la cura 
della barba e de''capelli. 


28.° Il Son poiile italien , 
Il à qui il (Frcdéric le grand) 
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P 0 T*Ti?irAzi 03 E nr.LLo STESSO Arcomesto 
( de Frédcric le f’rand ) ; 
c’ est elle cjui depuis épousa 
le fils de soii cliaiiceliier 
Le roi avoit fait eiilever à 
Venise celle danseuse par 
des soldats qui l’ ainmenè 
reni par Vienne niùme ju- 
siju'ii Uerlin. 11 en étoit un 
peli amoureux parce ou’elle 
avoit lesjainliesd’un homme. 


sso Arcomesto 057*^ 

« faisoit mettre cn vers Ics o- 
« péra , doni iiif-méme, fai- 
a soil toujonrs le pian , 11' a- 
« voit que dome cenis livres 
« de gages; mais aussi il faul 
a considérer ijii’ il clait fori 
a laid , et qu' il ne dansoit 
« pas. En un mol , lu Bar- 
a berini touchail à elle seule 
a f)lus que trois ministres cté~ 


Ce qui étoit incoinpréhen-!a tat ensemble a (Voltaire). 

A ■ I ■ I A f. # /V al Issa mX É S a 1 ^ ^ ^ V J T 


silile , c'est qu' il lui don- 
noit trenle detw milledivres 
d' appoinlenicns » 


S 3. 


a Notate lx*ne che si parla ni 
Federico il grande ; la regola 
del tre per altro non potrebbe 
somministrarci una giusta idea 
del giudizio degli altri sovrani. 
cesso STORICO sulle ricompcsse al delitto 
E I CASTICIll alla virtù'. 


Considerando gli sforzi generali, speciali, particolari, sempre sus- 
sistenti contro il merito ( pag. 77 , 78 , 79) , e la tendenza dell' uomo 
meritevole più a conqtiistarelastinia pubblica che a difendersi da'suoi nemici; 

Considerando che la lega tra i bricconi è sempre più forte che la lega 
tra gli uomini virtuosi, perchè in quelli v'è maggior timore , in questi 
maggior conlìdenza ; 

Considerando che i mezzi d’ offesa sono più numerosi pe'primi che pc' 
secondi , giacché i secondi non ricorrono ai mezzi iniqui e vili ; 

Considerando che il potere , padrone delle ricompense , si trbva di 
rado unito a buona volontà , e che in tutti 1 casi piace- sempre più la 
bassezza dell'amico che la sublimità de' sentimenti ; ^ 

It istilla che nella lotteria socitile le ricompense devono spesso toccare 
al vizio e al delitto , e i castighi al merito e alla virtù. 

Che che sia dal raziocinio ; ecco de' fatti : 


VICENDE DELLA LOTTERIA SOCIALE ( PER OGNI FATTO ACCENNATO 
CONTATENE DIECI ). 


sovrani 

RICOMPENSE Al delitto 

cASTicni alla virtù' 

[ I due fratelli Eraclide e 

. 1 Timarco erano stali eli stru- 

Antioco 1 j II ” 

•p _ 1 menti delle piu vergognose 

Il V' si”'-- vl'ssolulezzc del Re, pria d'es- 
e 1 Epfe fatti, 1' uno governatore, 

1 l'altro tesoriere della corona 
\di Rabilonia (t). 

« L' indilférence, 1' oubli , 
» la baine , étoient au contrai- 
» re les salairesaccoutumésdc 
» la vcrlu. Le nom de l'hom- 
» me de bien arrivoit à peine 
» jusqu' au tròne ; la vérité 
»' bien moins encore (3). 


fi) Appiaso ) Guerre di Siria ^ S ^ i P* *'?* 

( 1 ) Paitorct } ilistoire de la législatiom , tomi I t P* phitotopht , eontinn» I» 

» stffto icrittoTV , K*èioit pmnit de d4t«pproarrr qadqurt acttons d*un ro< ( d# Syrie ) ; il fut 
»• rfovnjé ao loppltce. Savoir y coirooiire , observer « , c^ett atre , pour dee tyrani , m «(«t 

» pcnMMDt de criac • . . Si l'on dédai|Ooit la pbiÌMophiaf la dante 4lok rec«npent 4 «. Dei 
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li Principe 
di Lou. 


Filippo Re 
di Macedo- 
nia. 


Alessandro 


C0^TIKUA/.10^E DELLO STESSO ARGOMENTO 


l Accolse con sommo onore 
)in corte de’ giov.-iiil Asiatici , 
/e vi fece reghare riiiipudidua. 

I Agatocle, la cui aliilitk con- 
sisteva nella biifl'oneria e nel 
porre in ridienlo le persone 
onorate , fu posto alla testa 
d’un distaccamento; Tradissca, 
il più inetto e il più intrepi- 
do tra gli adulatori , ottenne 
una sovraiiitù in Tessaglia ( 2 ). 

Seguendo gli impulsi della 
'vanita , continuò ad onorare 
della sua cuiifìdeiira ed ami- 
cizia i più vili adulatori , tra 
i quali devonsi distinguere 
Lisimaco d' Acarcania die 
r dava il soprannome d'Acliille 
ad Alessandro, di Pelèo a Fi- 
lippo , di Fenice a se stesso; 

Anassarco , che gli andava 
dicendo avere gli antichi sa- 
pienti collocata la giustizia a 
'fianco di Giove , per dare ad 


Cacciò dal ministero Con- 
fucio, che in mezzo alla pub- 
blica corruzione aveva dilluse 
idee morali (t). 

(( A uomini senza principj 
« e senza costumi abliandonò 
« Filippo la Macedonia. Poco 
i( contenti costoro dei tesori 
« che prodigava loro il Re , 
« vessavano gli onesti citladi- 
« ni , gli spogliavano de’loro 
« beni , gli immolavano alla 
n loro vendetta » (3). 

Seguendo gli impulsi del- 
r altrui invidia e della propria 
vanità ed ambizione 

Fece morire 1’ illustre Par- 
menione, temendo che fosse 
per vendicare Tingiusla morte 
del suo figlio Pilota ; 

Uccise di proprki mano di- 
to , ulliciale ris|K'ltahilissimo, 
etjuo e sincero sino in corte, 
perche difendeva la gloria di 
Filippo che Alessandro vole- 
va depriuiere ; 


• littlrioai «t JéS étniciiset luiroient qn^quefoi» le'prioce }a»qu« dani cam|)» | el la mutt« 

» que t’abaiaaott jusqu’à enflammcr Icurt «roi el encourager leurs plaìsirt. Ccui qui amusoient 
m le rot , Alotenl bien au dettuf dei hummei qui ne lavoicnt qu'initruire le pruple el le irr» 

• vir > . • Corae chea toui lei peuplei eiclarci, oa n« vojoit la oatioo que dacu l«« roìicrablea 

qui 1* qpprimoient. 

(i) Pallore! nell' opera che ha per tltnlo Zoroastre , Confitcinr ei Mahomel , p. to3. 104 , 
3« edia, N.C'oDiiderooi aUeolivrmeot le deitin de ce grand bomnie. Il eit errant loin de sa pa. 
*• Irie y le qui 1 ioitrutiil et l’aima. Son forfiiil eil d'avoir oii rameuer à la verta de* coeurs 
•• cn proie k loui lei vice*. Rrm|'1iiiant avec huniii-ur le miniilère , qu'il all rxrìid uiie Cer» 

■ faine jalouiie ^ je le coafois { le j^enie cl le courage d'étre uiile ioni trop *ouven( dn cri* 

m me* tua jvux de la foiLlfiie et de la tnédiorrile ; man arcabld tnui le malbcur , fugi* 
M lif y aaiu autorité qua eet Icvons , *aiu aulrc cred>l qu« cclui de icc exemplei , que Coo- 
m riieiui »oi ancore en prote i IVuvie , cl qu'rlte lui refuie juxq’au leotiment de la piiìé ; 

» que la pini cff'rcuie iodigence Taisi^ge ainxi aux approrbea de la vteillrxae ; cartel , on n« 

m peut *'ciu(>4rbvr de gémir lur fan! de d«reli et fan! d'iDforlune. Je nc laii queUe raUlité 
» pouriuit !«• hommci retebrei j maii , rn parmurani rhiitotre, on voit preique Inujouri un 
m iiialheur coQilant faìre expier lauri avanla^e* à cent que la nature apjielie i éire , par 

■ lauri vertui on lauri falrns , las bii’tifaitcuri de rhumanité ^ idaM y ibid. , p. io5>io6. ) 
(1) Teoponipo , prriio Alanao , l. 6, c, i3 e 17. 

M) td. y tbid. y 1. 6 t e. 17. » Filippo , dice questo storico y diipraixara gli uomioi mo- 

N da<li e coilumali y nè lodava e on«Ta%a che i diitipafori e quelli che passavano la vita 

• tialla gotioviglie e net gtuoco. Nè «ol» cercava che i suoi famigtiari roti'-rn briitiaii di quraii 
** viaj ; ma volava che foisaro anche cnaesiri «d aliali) d' ogni aliro genere d' ingiuiiiaia e di mal* 

» vagiti. Imperocché quale hriitlura a eoiloro mancò y quale scelleratetaa t O che mai ebbero egli* 

M no di buouo o d* ooeslu T Alcuni gii uomini osavano radersi , altri icordevoli del lim sesso y 
» erano gli amici no ma le amiche del Re ) Qoo gii soldali y ma poilriboti y uomini di carailero ‘ 
» langoioario e scherani y Uagascie di costumi. Inoltre nemici della «obrieti , alieniiiioii da ogni 
» mndeiiia ) andavano a caccia di trucidare e di spogliare. Dire il vero y oaaervare i patti, re- 

» putivano cosa vile e indegna di lè j all’ incoiilro moltìsaimo pregio era per eui inganotre e 

** ipergiurare ec. • 
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CONTIHUÀZIOSE nFXLO STESSO iflOOMESTO 


il Grande ( intendere che (ulte le aiioni 
} if un gran re devono essere 
^ riguardate come giuste (i). 


Ero<le. 


Triumviri. 


Augusto 

Imj>erato- 

re. 


) Diedo la sua confidenza alla 
* leroce ed invidiosa Salome. 

Volendo i Triumviri ni 
. strare a quali titoli si potrebbe 
' meritare il loro favore , resero 
al figlio di Annalis i beni pa- 
terni e lo innalzarono alia di- 
gnità di edile, per avere ac- 
^cusato suo padre proscritto 

^ Un certo Licinio , posto al- 
r intendenza delle Gallie, da. 
va all’ anno i4 mesi per ac 
crescere il prodotto dell'impo- 
sta che si pagava mensilmen. 
te , e colle sue angherie rac- 
colse immense somme. I la- 
menti giunsero ad Augusto. 
Licinio mostrandogli questi 


tesori , gli disse d’ averli rac- 
colti per r Iiiips-ratore e pe 
Romani , acciò le Gallie sprov- 
viste di risorse non potessero 
riliellarsi. Augusto invece di 
mandare costui alla galera , 
conservò la carica (3). 


> 3 ^ 

Fece morire Callistene , suo 
istoriografo, filosofo austero , 
per avergli ricusato gli onori 
divini (a). 

Fece morire la virtuosa Ma- 
nanna. 

Annalis tentava di procu- 
rare sulla pubblica piazza l'im- 
piego di questore a suo figlio , 
allorcbè veduto dagli emissarj 
dei triumviri , si ritirò nel ca- 
solajo d'un suo cliente, ed ivi 
fu ad essi mostrato da suo 
figlio. 

Sono iunumerabili le perso- 
ne onorate che Augusto per- 
seguitò ; basterà il dire cli’e- 
gU acconsentì alla morte di 
Toranio suo antico amico c 
tutore, solo perchè era uomo 
probo ed affezionato al bene 
della patria ; di Cicerone suo 
protettore, suo consigliere e 
pjidre della repubblica ; del 




Tiberio 


^ Pomponio Fiacco ottenne 
il governo di Roma e L. Ri- 
sone quello della Siria , per 
essersi guadagn.Tta 1’ amicizia 
di Tiberio in un' orgia scan- 
^ duiosa che durò due interi 
giorni. 

Non si giungeva alle cari 
che se non eoi beneplacito di 
Sejano, notissiuiu ministro di 
^Tiberio ; e la benevolenza di 


pretore Quinto Gallio 
jnnopentissimo , arrestato nei 
suo tribunale , sottoposto alla 
tortura , a cui Augusto 
strappò barbaramcnleevilmen- 
te gli occhi colleprnpric ninni, 
pria die fosse messo a inorte(4). 

Tra le numerose e illustri 
vittime sacrificate da Tiberio 
primeggia il celebre Germani- 
co , r amore del Popolo ro- 
mano e delle nazioni che spe- 
rimentarono le sue virtù. Uo- 
po d’ avete difeso con gloria 
l' impero contro Arminiq , fu 
da Tiberio, per trarlo a pron- 
ta rovina , spedito alle tumul- 
tuanti provincie dell' Asia, ove 


(i) Fluì., va. Attxund. 

(>) ld«m , ibid. Fcr giuiiilicire il lilólo Ai Jtetio di Giov , »ipoM l» »«> irmiu «111 mori» 
Dei detoni deir Asia. . 

(3) Ju*ea. «•lyr. 7. — Miriìil , I. i4» *p»8*^* '*8 > l. i, opigr. 5^1 1. 5 , epgr. 1.— Moniranc., 

Jniiq. erphq. , pari, i , t. 3 , l. > » c. iB. ^ _ •«, • i- 

(4) <^ucsu coaUotia nua f* sorprese 1 »llorchè si ramoMoU che dppo la ooius'ms riuoria ili 

Filip|.i , Au^u•to ctb« 1. villi d' insullua luui i prigioaiwi JiiUnti , di dir loci Jrllc lOgiulla, 
m di coadaa.iiili a marie «coM raiiericordii : in iptendidistlmum qHfmijittm raptivoMiai non 
ttiut vtrborwM coitUtmtiia sacvtit , «auo le piroU di Svelunìo. ^ 
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yC)o 

luiperato- 


Claudio 
Impera lo- 


roNTINtJAriOJIE DELLO STMSO ARGOMENTO 
Scjano non si olleiieva , ajcontrarialo «la Pisene, e pro- 
' “ ' ' babilineiile avvelenalo , inori 

sul fiore della ^ioveniìi (2). 

Fece perire lrculacin«iue de’ 
più illuslri senatori e treccn- 
lo cavalieri ( 4 )- 

Messalina clie, moglie del- 
r Imperatore , faceva la Ival- 


detta di Tacito , se uon col 
mezzo del delitto (i). 

Prostituì le ricompense più 
onorifiche del valor militare 
al vilissimo eunuco Possides; 
alihnndoiiù la pubblica ammi- 
nistrazione ai liberti Felice , 
Arpocrate , Calisto , Pallati- 
te , Narciso, i quali venden- 
do pubblicamente le magistra- 
ture , i sacerdozi , il diritto 
di cittadinanza , la giustizia , 
f ingiustizia , le grazie , i ca- 
/ stighi , le dignità , i coman- 
\ di , divennero in brevissimo 
'tempo immensamente ricchi ; 
cosicché essendosi Claudio la 
guato della povertà del stio 
tesoro , gli venne risposto ch’e- 
gli sarebbe abbastanza ricco , 
se i suoi liberti gli dessero il 
terzo de’ loro guadagni (3). 


dracca ni;’ pubblici bordelli di 
notte, sacri licò le donne ono- 
rale di cui era gelosa , e j;li 
uomini che si rifiutavano alle 
sue voglie. Dasterìi citare Vi- 
cinio , che pel suddetto moti- 
vo fu avvelenalo (5) ; e Ap- 
pio Silano , del quale il li- 
iserto Narciso ottenne la mor- 
te , , accertando Claudio d' a- 
verlo veduto , mentre sogna- 
va , in atto d’ uccidere l’ Im- 
peratore ( 6 ). 

Messalina indisposta contro 
la morale severa di SeaecH , 
riuscì a farlo esiliare, accusali- 
dolo d' adulterio con Giulia 
nipote di Claudio ( 7 ). 


Tacilo I Jnn. , IV , W. 

(a) Il dglor pul)blico la morte di Germanico e i M>cri diaconi contro Tiberio doTeiirro 

coaluì nei |>id «ivo drii' animo « a provargli che a' poteva torre U vita alle aue vii. 
tsine I Don puleva lurrv lL*ro Ì opiaioue : 

m At Rumae |>osl({uaiu Germanici valelado percrrbùit , cimctaque , ut ex lon|;iiM]Uo ^ aucia io 
m deleriiis adfrr l>ait(ur , dolor , ira, at erampc-baot ({Ueaius. • Ideo nim rum in citrcn«as (rrras 
*• relrgaiuni : ideo Pironi (lerroitaaa proviociam : hoc rgtaae te^reloa Au|(u>iar cuoi Piancioa 
m ( uxure Pisuoia } trrniooea : vera prorau» da Druao aemurea loculua , dt>plici-re regnaaiibua 
m civiltà liiiorum iit^cuia : ucqur vb altud ioterceptoa ) quani <|Uiapopulum runtaoum ac«|Uo jura 
*> compliTti reddita liWrtale , agilavcrtot* • Hoa vulgi aermonea audila mora adeo inccnjit , 
» ot f ante edictum magialraluum , ante aaoalua conaullum « sampto )uaiilio, dcaerereniur fora, 
* claudercQlur duiuua } paaaim aileotia et gemilua , dIUiI cuinpoaiiuni in oitenlaliooviu : et quaro. 
«i quarti orqua ioaigmbua lugentiuin abatinerrat , aliiua aniinia luoercbam. Forte oegotialorra , 
n vivente adbuc Germanico , Sjna egregi , laeliora de vaieliidina cjua attulerv : alatitn eredita, 
» atatini vtJgata auot , ut quia«|UP obviua, quamvis leTÌIrr audila , m alu>a alque illi io plurra 
j» cuniulato gaudio iranafcrunl : curaanl ^«r urlwni , niutiuntur Icmplurum torca i juvit creduli. 
^ tatem noi et promjtlior inter tenebraa* adtìrniatio. Nec ob.slìtii falaia Tibenua , doiiec tempora , 
« ac apatia ranraccrcnl. Et popiilua quaai ruraum ereptum acriua doluit m. ( Tacito, Jnn.y II, da.) 

Sono due le molle che inuvono ì |>opoli : la forta c 1 * opinione > e apcaao 1 ' opiiuoue vince la 
fona , massima triviale a cut non semjirc abbadano à aovraui. 

M) Dion. in (daudio , lib. 6o , c. 17* 

( 4 ) Paci. Orna , V li , 3 , i ^ , 10 , 16. La vcneraxiooe per 1 ' antica no^iìlli romana fare, 
va trmrre agli ìmprraluri dri capì dì ribellione e di-i rivali. La legge di lesa niarvii , sotto 1 ptd 
frivoli pretesti , li liberò da questi auinì imporiuot coll' railio e culla morte, mentre i beai dei 
proarnUt ìmpioguavauo il 6 sa'o ioiperiate. i'iWrio , Caligola , Claudio , Verone e gli altri 
tiranni fecero perire i piò nobili Ira i senatori e i cavalieri. 

fS> Dion. io Claudio , bb. bo , c* 37. 

\G) Ibid. , c. i 4 > SvetoQ. in Claudio , c* H Liberto ebbe ringraiiamenli dal Senato 
per avere veglialo sulla vita di Creare anihe dormendo. 

(7) Hacc ( Mr«salìua ) Jiiliani fratria ejiis filiam indignala qu< d se non honnraret, nec adia. 
*» Ivretur fortuarquo ejua amuU f quod saepius sola cum Claudio agirci ^ iStorrtia egli iDaUtte' 
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fOKTTSUAZIOKE DELLO STESSO ARCOMESTO 
l’opp<‘a , aditllera di Npro- 
iie , vivcine il di lei marito, 
fu l'atta Imperatrice. 

11 liberto Aniceto, che uc- 
cise la madre di Kerone, che 
j)er calunniare Ottavia si con- 
léssò suo adultero, ntlenue emo- 
lumenti e tranquillità (2). 

Epiro e Cossiiziatio, che ac- 
cusarono Trassea e Sorano, ot- 
tennero 5 o,ooo scsterzj, Osto- 
rio 1 2,000 c(;ii ornamenti del- 


Nerone 
Imperato- , 
re. 


la questura (4)- 
ieri Al 

moss- -»-Cami,izjone 
loro applalhii-.^. 


uigustnni , gio- 


<s.'i vai . 
viuastr'i iiioss- 

che co' '-«ior- 

no e- di notte intronavantr^ 
orecchie dell’ Imperatore , at- 
tribuendo nomi divini alla di 
lui voce e figura , riportaro- 
no lustro ed onori come se 
fatta avessero qualche azione 
virtuosa (S). 

La celebre Locusta, che in- 
segnava r arte d’ avvelenare, fu 
nianlennta a spese pubbliche 
sotto Claudio e Nerone (6). 

Il lilierto Tigellino, che fo- 
mentava la brutalità dell’Im- 
•peratore , divenne ricchissimo 
e onnipotente (b). 

Ì Dolio d’ avere ncciso sut 
fratello lieta , si portò al Se- 
nato , e alliue di procurarsi la 
benevolenza del pubblico , dis- 
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Nerone ripudiò , esiliò, ca- 
lunniò , fece morire la vir- 
tuosa Ottavia ^1). 

Condannò a morte nn uo- 
mo di specchiata probità, per- 
chè aveva il portamento trop- 
po notile ( 3 ). 

Condanno parimente a mor- 
te l’ illustre senatore C rassea 
e borano , ossia la virtù stes- 
sa 
fitti 

no di non avere offerto sacri- 
fìzj per la conservazione del 
Principe , della sua voce divi- 
na ; d’ averlo biasimato pcr- 
ceva il comico sul tea-. 

deir uccisione^-i;^I^’S'“ 

d' essersi assentato quaìIÒM J 
rono decretati onori divini a 
Poppea , divenuta diva, dopo 
che suo marito adirato aveala 
con un calcio annhaz,zata (7) 


a detta di Tacito. I de- 
imputati a Trassea furo- 


Ordinò a Seneca , suo mae- 
stro e ministro , di tagliarsi le 
vene per supposta cospirazio- 

'•e (9)- 


I più illustri senatori cad- 
dero sotto la spada di Cara- 
calla nelle venti mila p rsoue 
eh’ egli sacrilicò come adereu- 


. di. cam .Ili., tam dimiaibu. , ob ,uod 

> iui MI, iKHUe laullo |H>.l Juti.pi c.d.m OMaiiil *‘/ ’ ' | Meuslio. , fa ocoK si fi- 
I/Mlti^ di Senscs, r.ch.Mio d. ma. domis c».l 1 

l„,„fo. L',.n,.uU.iom. esdutlMio b. lull. ’ .r. ms- 

ua ..pus n,o,ib«do 8»^ 

rilsl» , .IMS de tgt. , snisvs i Ihe^ doii ■' sccordsno tomuncinenle sd 

migli., d.'.uo. .m.c. , de ,d ue. code sotal.uo.. , circondw. 

un ijrocrtla. Giuba trovivasi Ofl fiore i i ni.Mrle »« avejaero potuto luiing*r»l di 
di giovani ambiiioii che « larehUro rcoio j %»uio comt lìce rfolammt* 

riuscirvi. Giulia pensee sotto i! ferro di Messalina , .- A a; cra»ie*aRb D**' » cerimouia »e- 

fi’l Alla murlc d'Oitavia si celebrarono solenni rendimeoii di graaie ag „|* uicumuua ca- 
«uVei KUiprTdclIc famose ucci.iuui. . Qund ad «num fiueo. 

m sua lemporum ilb>rum uobis sei alus aueioribos oliai, lum i-u- 

et caedM )U...t prmeeps , tol.es pr-«a. de.s Ta > 

pi Ll.cae cladia insiRtua tuisse. ( Jacilo, Jnn, , AlV , 04. ; . ,,j,, |v. 


■ì 


Di. 


-i.-v C. 


a6a 

Imperato- 

re. 


COKTIKUiilOKE DELLO STESSO KRCOMESTO 
^se: auclite rem maximam: ut ti di Gela. Basii 
totus orbis terrariim gauileat , 




fiipvrato- 

re. 


omnes exuUs rei facti cujus- 
ciinujue sceleris ^ tfuomodocitm- 
que damnati^ restituanlur (l) 
Onorò della sua confideiiia 
le inlime persone e corrotte 
( gladiatori , cocchieri del cir- 
co ), e le preferì alle perso- 
ne consolari e per meriti di- 
stinte (a). 

^ Fece prefelto della citta un 
ballerino , prefetto del preto- 
rio un cocchiere , prefetto del- 
le provvisioni un barbiere-j^y 
motivo che rend^yj-^ 
Eliogabalo [fg ministri ed al- 
““ aiSìuonarj,si vede neir//jst. 
Aug. 1 pag. I o5 (4). Accor- 
dò intera confidenza e conferì 
le principali dignità ad £uti- 
chiano vile giuocolatore. 

Instituì on' infame accade- 
mia nella quale non erano am- 
messe che le donne più disso- 
lute. e gli uomini più lascivi, 
da lui chiamati suoi commili- 
toni (5). 


r accenna- 
re il prefetto del Prclorio , il 
dotto e virtuoso Papiniano , 
il quale avendogli 1’ Im[)era- 
tore chiesta un' apologia p<T 
1 ’ uccisione di Gela , rispose : 
Non si giustifica un parricidio 
colla facilita onde si commet- 
te ; ed è un secondo parricidio 
r infamare un innocente, dopo 
d' avergli tolta la vita (3^. 

Fece uccidere i più 
devoli partigiani dd 
decessore Mar:-»»- Tra i per- 
. —•ggl (hsnoli condannati a 
morte per altri motivi , la sto- 
ria accenna Pomponio Basso, 
al quale l’ Imperatore aveva 
rapila la sposa ; Sejo Caro , 
incolpato di pretesa violenza 
contro alcuni soldati ; Pelo 
Valeriane accusato di pensare 
a novità politiche j Se|o Mes- 


to Dloii. , l. 77 , p. S’t. 

(») t-' 


sala , sospetto di non appro- 
vare quanto facevasi dall' Im- 
peratore. Finalmente cacciò 
dalla corte i virtuosi maestri 
che educavano Alessandro suo 
cugino e successore , mandan- 
done alcuni in esilio , altri 
alla morte (6). 


' d«l dftjKjla odenrado più facilairate lommiMioOf •' tuoi ca|irieei e lodi olle 

•ut diflsolutrtte dftUe prrtooe b«»M e corroltr rbn digli aomini d* iottgri teosi ed elttaii, è tota 
oitorale che ricerchi Ira W piìint i «uoi coafidenU • alloniaoi da od t aacoodi come tuoi cemori 
« ormici. 

la meno alla ptenetia del poterà ed all’ardore della gioreatù non è diflìctle I* ammiriiìone 
per lo cote che ecuolono furlemrotc la fantaiia ) quindi le impreta d* Achille • d' Alrstaodro oc- 
cuparono i p 4 >osien di Cararalla. Giunto ad Ilio , visitò la tonsba del primo r ai pose in rapo 
d’ iroilarlo , prr quanto da lui ai poltra. Volendo eumpiaogere la perdita dì qualche Patrurolo , 
fece uccidere Feito il più caro de’ suoi liberti , e l'anorà «on magnifici funerali. (EmHian. f 1 . 4 ) 
Come ammiratore d> l tcrnnslit, prrscguiiò tuUi i teguaci d' Ariaiolele , partendo dalla falsa idea 
dio questi arcsio influito nella morte ilr| suo discepolo. ( Idem , ibid. ) 

(3^ Sjiarl. iu Carac. , e. 8 . Lucio F«bio Cilone ^ già a|o di Caracalla , e da lui chiamalo suo 
padre ) stalo «lue mite console c prefcllo di Roma f uomo d'altissima riputatione , era anch'e- 
gli destinalo alla morte , e già I soldati rei conducevaoo j ma la plebe irritata lo lib>rò. Ecco 
un limile al potere de’ tiranni j il rispetto che si procura la rirlù, può essere si forte «la armare 
Braccia popolari a sua difesa. Caracalla facendo le viste di condannare un arbitrio ne’ soldati , lì 
fece ammanare perché non avevano ucciso (filone. ( Dion. I. 77 , p. 8 ;a. ) 

(4) Jerorle fu rivestito pubblicamente del titolo e dell’ autorità di iiurito dell’ Imperatore o 

dell* Im^serairice f corno si riprimcva Eliogabalo. Egli sarebbe stalo soppiantalo da cerio y 

se nou avesse trovato il modo d' indebolire eoo una posiooe il suo rivale. Questi fu vergc>gnoss« 
mente caccialo dal i>alasto , allorché si conoLIw che la sua foraa non corrispondeva alla sua ripu- 
lotione. ( Dion. ^ 79 • p> i363*i3fi4 ) 

(5) f-amp. , e. 4« 

(fi) Erodiau. , I. 5. Tra i maestri d' Alessandro cacciali di corte «'era il celebre giureconsul- 
to Ulpiano. 

J cavalieri ed anche i senatori 1 chiamali da Eliogabalo schiavi togati ( Lampr. , t. fi ) « re- 
ntvano costretti ad eseguire la più basse fuasioni del nuovo culto introdotto da rsao in R«mia. 

Rifltttcudo all’ intemperanta d' Eliogabalo « per cui fu chiamato il Sardaoapalo di Roma j alla 


r* 
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M Stavano nel palazzo e com-| 
Sparivano alla mensa dell’Im' 
peralore i cantori , i balleri- 
ni , le meretrici , tutto il cor- 
teggio del vizio e della follia. 
Carino Im- I Fece nn portiere governa- 
peralore. < re di Roma. Ucciso il prefetto 
' del Pretorio, vi sostituì Matro- 
riiano , vecchio lenone. Con- 
cesse gli onori del consolato 
a Notario, compagno e eoa 
Idjulore de’ suoi piaceri pili 
'dissoluti (i). 

Costantino ( Grandi lavori ai due Eusebi, 
Imperato- { vescovi ariani c persecutori, 
re. * Il primo giorno del suo re- 
/gno diede 1’ anello d’ oro, di- 
'stinlivo de' caviUieri , al suo 
lilierto Asiatico , il quale pro- 
fittando della di lui non cu-| 
Iranza , riuscì a procurarsi im- 
I mense ricchezz.e in pochi mesi. 
j Fece inalzare nel campo di 
Imperato- / Marte altari in onor di Ke- 
\ rone ( 2 ). 

I Nemo in illa aula probila- 
le aut industria cerlai il j u-^ 
num ad //olenliani iter , pro- 
digliis epidis , et suniptu go- 
neaque satiare incaplel/ites 
\ Fitellii libidines (3J. 


Vilellio 


re. 


Gli assennati consiglieri che 
tuo padre aveva posti al suo 
fianco , acciò guidassero la sua 
giovinezza inesperta , furono 
o esiliati o ammazzati. 

Trattò i senatori con fierez- 
za e disprezzo, affettò con essi 
un linguaggio da despota , 
diceva loro soventi che distri- 
buirebbe i loro beni alla ple- 
baglia di Roma. 

Grandi persecuzioni a San- 
t’ Atanasio , costante difensore 
della fede cattolica. 

Fece avvelenare GiuiiioRlc- 
so che fu il primo ad ahhiac- 
ciare il di lui partito ; che lo 
sovvenne per le spese mees- 
sarie a sostenere la dignità im- 
periale , uomo rispettabile per 
la pulitezza de’ suoi costumi, 
per la speciale sua probità , 
senza vizj , senza ambizione, 
senza intriglii (4). 

11 Centurione Giulio Agre- 
ste , uomo onorato , che in- 
foimò Vilellio della debolezza 
delle sue armale , delle vit- 
torie de’ suoi nemici , fu ri- 
guardato come traditore (5). 


taa dUaoluletsa , prr eoi fu ifflto solum bipedum s*d etiam guadrmpedum sporcissimut 
( laam|>r. io Spvrr. « c. 9 ) $ alle >*** r«nta«ie |>«r cm rrgalart (alvolla vivande miate a •corpio> 
ni e terpcoli ; alla ma cruJelil manifratata con lame uccitioiii t 

Hinetlendo che aìmili viej nel fiore dell’eli ai scorsero in Nerone | Caligola) Caracalla) Ca» 
fino . » . / risulla ebe /a natura umana unita a potere indeterminato è ugua/e a corrunone « 
jernein , re non ^ repressa da abitudini morafi e reiigiose f cjuiodt devono pili sorprendere la 
virili di Mjrraurrlio e di Tramano ) die i vivj de’sudJeUt mu»lri. 

(i) Hi$t> dug.^ p. i5i e i 54 - butrop. , IX ^ tg. Nil corso dì qualche mese Carino ave- 
va sposale e ripudiale successivamente nove donne che lasciò per la maggior parie gravide. |q 
onia di lami imp<‘gni legiiiimi si sovenie rolli ) egli trovava tempo per toddislare alire paaaioni 
che lo coprivano d' ulibrubrio e disonuiavaoo le prime famiglie dello Slato. Egli fu ucciau dagli 
ufficiali de’ quali aveva violale le spose. 

(3) Tacilo) Nirt. , Il ) 95* » Laeium fnediisimo cnìque ) apud bonos iovìdiaa fait ) 
m essiruciis in campo Ularlis aris ) inreriai Neroni fecissel ». ( Vilcllius }• 

(3) Ibidem / vedi anche il rapo H-j dello slesso libro. 

( 4 ) Il pretesto con cui i cortigiani remlellero Bleso sospetln ■ Vilellio ) fu ch'egli passava i 
giorni liotamrnle , nenire il principe era infermo. Il motivo reale si era che vedevano Bleso ono- 
ralo dal pubblico ed essi infamali. ( Tacilo ) Hist* y 111 ) 38 -Ì 9 ). 

Vilellio fece massacrare t frid valorosi centurioni che avevano seguilo t| partito d* Ottone , il 
che fu la causa iiriDcii<ale dell' alieoaiiooe degli eserciti dell’Illirico contro Vilellio. ( TacU. 
Hist. , III , 54 ). 

(5) Questa taccia punae si al vivo 1' odosIo centurione) che a prova della lOa sioceriti si die- 
de la morie. Alcuni lo credcllero ucciso d’ordine di VìtelUo: intorno alla di lui fedeltà e co- 
atanta tulli hanno detto lo slesso. ( Tacit. ) HiH» III) S4 )• 

Un ouest’ uomo dichiarato traditore e messu a mone per avere prevenuto il principe ani cat- 
tivo stato de’ suoi aAri ) dimostra quanto sia forte ociraoimo del principe l'avvcrsioM alla vcritis 
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. Domiziano 
rc. 


A<lriano 

Imperato- 

re. 


Comodo 


COSTmcAztONE DELLO STE.<iSO ABCOMENTO 


Il consolato , il sacerdozio, 
le più lucrose intendenze ven- 
gono concesse ai delatori. 

Consacrò statue, tempj, cit- 
ta alla memoria dell’ infame 
Antinoo di cui era stato l' a-, 
mante. 

Adottò Elio Vero giovine 
signore dato ai piaceri , e la 
di cui grande bellezza era una 
raccomandazione potente pres- 
so r amante d’ Antiiioo (3). 

Incessanti e le più vili u- 
miliazioni ottennero a Peren- 
ne il posto di primo ministro 
dopo assassinato il suo prede- 
cessore. Impinguato di bsmi 
rapiti alle famiglie più illustri 
sacrificate , aspirava a balzare 
dal trono il suo padrone , e 
avrebbe potulb riuscirvi , se 
non fosse stato prevenuto , 
sorpreso e messo a morte f5). 

A Perenne successe Clean- 
dro. « Cléandre , dice Gib- 
« l)on , n'avoit aucuii de ces 
« talens capables d’ exciter la 
. « jalousie de l'Empereur ou 

de lui inspirer de la mc- 


Tra le illustri vittime sa rrri- 
ficate si contano undici conso- 
lari di specchiata probitb (l 

Ne' primi giorni del suo re- 
gno fece morire quattro sena- 
tori , de’ quali runico delitto 
era d’ essere sembrati degni 
della porpora imperiale ( 2 ). 

Fece morire I’ Arclritclto 
Arteraodoro , perche rimarrò 
i difetti d’un tempio di cui 
Adriano aveva dato il dise- 
gno (4). 

Cacciò dalla corte i virtuosi 
consiglieri che gli aveva dati 
Marcaurelio , e v’ introdusse i 
giovani dissoluti che Marca- 
urelio avea discacciati. Fece 
ammazzare 

Byrrhts , senatore sti- 
malo dal popolo per le sue 
splendide virtù , e genero di 
Marcaurelio ; e lo fece am- 
mazzare per avergli svelato i 
delitti del suo ministro- Cle- 
andro ; 

Ario Antonino , l'ultimo 
che avesse ereditalo il nome 
e le virtù degli Antonini. Gli 
fu imputata a delitto una sea- 


Ti) Svrton. tn Domitinno , e. io, it. Furono ttreisì Materno Sofitft ^ p^r avere fcrìtta ona 
4aeiamaa>one ^entrale contro i tiranoi j Giunio Rutiico ^ avere comjiotlo un elogio di Tras- 
aea , e Senecione quello d’ Kividio Pr«$ro; Salvio Coreejjno , prrrhè celebrò il giorno nataliaio 
d«>ir Imperatore Ottone suo ait» ; F^lio Lamia , per qualche molto detto al giovine Domitiano che 
gli aveva rapila la moglie ^ Sallustio Lucullo , perché rhiamò Lueullee rerle laocie di sua in- 
venrìooe; Metjo Pnmpotiaoo | sol percli^ triiers in sua rmnern uita ca^la geojirafica d**l mondo; il 
Console Glabrinoe, reo d'avere ueeiso un lìoue . contro il quale l'aveva costretto a ronthaltere l'Im» 
pemiore . . . Fiiialmeiile y dice Tacilo » un* orribile inquisizione impediva l'udire ed il parlare, roaio» 
chè mrehbest perduta la tuemorìa siccome la Voce, se fosse in potere deH'uomo il dimenticarsi come Io è 
il taeere, 

Mrutre perseguitava i talenti e le virtù , Domitiano faceva rìedifirare biblioteche e raccorre libri' 
affine di procurarsi fama di protettore delle lettere nell'alto stesso che proscriveva quelli che le rolli- 
TBvano: Erpultit ìnsup^f iapUnù<te proffuorihus ^ u/^sie omAt bona arie in ejcilium acta ne^uid 
honrttum accurreret. ( Tarii, , Vit. dig^rie. , r. a }. 

Starlo e Qiiiutiliaiio , un poeta ed un rettorico , furono adulatori di Domitiano. La etoria non potè» 
▼a essergli^ favorevole ; perciò egli odiava soprattullo gli storici , odio naturale ai principi malvagi , di 
cui la storta eterna l'infamia. 

(s) ftiit. Aug, , ]v iS. - Aurei. Victor, in Epitom* 

(.>) Gìbbon , lom. 1 , p. ii5. 

(^) Getovo del merito, ombroso, diffidente, l’ Imperatore divenne ingiusto verso t nioÌ nitgUorì ami* 
ci. — Simile, prefetto del pretorio , reso aci^rto dalla radula dexlì altri , prevenne la propria dit)tratia, 
ottenendo il suo coucedo , nieulre trovavasi all* apice del favore. Dopo sette anni di ritiro alla campa* 
gna ri mori facendosi il segueote assai hlosoBco elogio: Qui giace Simile che ha passati scttanlasei munì 
sulla terra e n* d viuuto sette. 

(S) Le lej^ioni delia Brelattna scontente del governo di Perenne, mandarono n Roma un* ambaviata 
di iSoo unniiui ff-eltt , con ordine d'esporre le loro laguante all’Imperatore. Questi deputati niiliisri , 
fomeatando la divisione nei pretoriani , esagerando le forze delle lru|>pe brilaiiuiche , allarmando il li* 
nido CouioaIo, esigettero ed ottennero, colla feriacua della loro condotta, la morie di Peroatte .( Dian. , 
1. LXXU. «Erodìaii. I 1. i ). 
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COMTlirOAZIOIlE DELLO STESSO ARGOMENTO 


Imperato* lìance. L’avance étoit la 
passion dominante de cel- 
le ame vile el le mobile de 
toules ses passioiis. Oli ven- 
doit publiquement le$ di- 
gnilés de consul , de patri- 
cien et de sénateur . . . . 
Dans l’espace de trois ans 
Cléandre ammassa des Ire- 

I « sors immensos >i (l). Co- 
modo , che era a parte di que- 

, gl' 

' dii sulla condotta del mini- 
stro. Una sollevazione del po- 
polo costrinse Comodo a far 
^tagliare la testa a Cleandro(aV 
Il figlio di Costantino dietle 
la sua confidenza agli eunu-| 
chi. Fra questi primeggiarono 
Eusehio, Ariano, falso, cru- 
dele, gran ciambellano delrim-| 
peratore, e talmente padrone! 
di lui, che un autore ha detto 
ingegnosamente che Costanzo 
godeva di qualche credito pres- 
Costanzo ysoilsuoprimociambellaiio(4) ì 

Imperato- \ Paolo, suo segretario o suoj 
satellite, uomo o bestia furio 
sa , che recò ovunque l' ingiu-j 
stizia e Io spavento , soprat- 
tutto nella Gran Bretagna. 
Anche dopo la morte del-| 
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lenza equa eh’ egli aveva pro- 
nunciala contro una delle in- 
degne creature di Cleandro , 
allorché , comandava in Asia j 
I due fratelli Massimo e 
Condiano della famiglia Quin- 
tiliana , specchi di fraterna 
carilh , animati da uguali gu- 
sti e virtù , onorati da Mar- 
caurelio del governo della 
Grecia e del comando d' un 
armata , alla testa della quale 
avevano riportala insigne vit- 
toria sui Germani (3). 


Un autore grave afferma che 
mentre si ponevano alla testa 
delle truppe degli officiali in- 
capaci di comandarle, e che 
altro talento non avevano che 
quello di fuggire , si puniva- 
no i buoni capitani che, pre- 
ferendo il loro dovere agli in- 
trighi della corte, avevano di- 
feso lo Stato ( 6 ). Diveniva- 
no occasione di tristezza a Co- 
stantinopoli i successi e le vit- 
torie di tutti quelli che non 
erano creature dei cortigiani. 
Ursicino che cacciava indie- 
tro i Persiani , Giuliano che 


r usurpatore Magnenzio, essi liberava le Gallie dai Franchi 


si servirono dei delatori per pu- 
I nire mille innocenti per 
\colpevole (5). 


é dalle nazioni germaniche,era- 
no Toggetlo de' sospetti e dello 
sdegno dell’ Imperatore ( 7 ). 


(t) GìI>1>oq « T, p. 

1 >B fame che nflÌMr* ìi popolo , fu attriliuìta ni moDopolìe protet^o ^al ipiaìatro, I>e scoatento • 
<l»pprìma ae«reto ^ «'oppiò pubMiraniente in uo'aaeralilra del ctrro< 1 PrHnriani apedìtì da Cleandro 
fiiroiM roUrelti a cedere al fucor poptilare. Arderà tumulto geuerale e jturrra ia Rona« t Comodo l*i> 
piHtrava « jti.it'fhA chi xlt portava funesta oorella t eapoocratt alla morte. Avvivato fiaaineDte da tua a«* 
rella Fadclla e da >larria , la più diletta delle «ae ceocobino , acquietò Ìl popolo » faceado etporre la 
tota del Minivtro. 

(3) L'ipio Martello , Luoiteteuenta dell' Imperatore io BretaKoa* generale degno degli antichi lerapf, 
tutte ae'quetava le turboleau dell* impero. Coiaodo , Ìq rimunaraiione di tasti aerrigi a IuÌ preatali | lo 
rirbìatnù e privollo del rooMudo* 

f<l) Amm. Mare. XVI11« p. rn«. Lo ateme acrittore dice ( ihid. ^ che la certe era Fofliritia in 

rul ai fabbricavano notte e giorno tutte le calunnie funrate agli oSciaii ed al particolari. Ceoiiir<i/ea#ir 

/•tbricm etr. Libunio dice che Covtanto aveva riaerbati per lui i ergni della dJguila auprema , e che as 
abbaodonava reaercitio ad Euaebìo. ( Orat. » rag. ) 

lulaiii CoalaoM ia niezxo alle dono# ed agli eunuchi che gevemavanlo a talento . in altre noo cura* 
▼aai dì farla da aovrane che nell’ oMeolaxiour d* una ridìcola gravila. Quaad* era la pubblico y immo* 
bile a guiva di alaiua , non oaava movere il capo « ni fare un geato , uè toaaire y ai epulart y in tal 
guiaa peraundeudofì dì tutta cenvervare la tua dignità- 

(3) Fa piacere il leatire che Paolo y Euaebto ed Apodemo loro aatellile etpìaroao col fuoco Ì loro de* 
litti sotto Giuliano. 

( 6 ) Amm. , XVI y ts , p. tS 6 ; XIX y 4 ; XX , 

( 7 ) lllid. y XVII y II, XVI 11 y A> p* > 9 * 

Poco imporuva a Cottauio di regnare con onore, parchi regMtMe.Kgli ancrifteaen tenta ceiUrelc provin* 

. 34 ♦ 
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V;ilonlinia- 
iiu impe- 
ralorv. 


Oraziano 

Iiiipcralo- 

re. 


Teodosio 

liiipetalo- 


r.ONTIM'AZIONF. DELLO STESSO ARr.OMEKTO 


TcodosioII 
lui pernio- 
re. 


Nella seella de’ ruiizionarj 
liiefcriva quelli il cui caralle- 
I re feroce erau|^uulc al suo(i). 

Romano cosirìuse colla sua 
I avarizia e perfidia l’AlTi'ica alla 
ribellione : rimase onorato al 
I suo posto sino a quell' epo- 

Inalzò alla carica di mastro 
degli uflici e di ministro il fe- 
[ roce , avaro , ambizioso Rufì- 
>, il quale, in tempo di fa- 
, zioni civili e religiose , fu di- 
Ichiarato scellerato «la tutti. 


Diede la sua confidenza al- 
1 1’ eunuco Orisafo, ohe diven- 
ne il flagello «lello Stato. 


Onorio 


Eracliano, uccisore del ce- 
ilebre Slilicoue , ottenne per 
'premio la prefettura dell’Affri- 

I ca : Olimpio che lo calunniò , 
crebbe nella grazia del principe . 


Massimino ottenne la pre- 
ictlura delle Gallie per avere 
sparso in Roma il sangue de’ 
più illustri cittadini ( 2 ). 

Teodosio , il liberatore della 
jRrelagna, conquistò l' Affrica 
colla sua virtù e valore : 8“ 
fu tagliala la testa (4)- 

Depose Taziano e suo figlio 
Proculo , che dirigevano sag- 
jgiamente le importanti prefet- 
ture deirOrienle e di Costan- 
tinopoli. AccuteUi e giudicati 
da Rufino, il figlio fu uociso 
sotto gli occhi del padre , il 
padre esiliato nell' estrema po- 
vertà (5). 

Ciro, dotto Egiziano e buon 
poeta , e che era divenuto pa- 
trìzio, fu spogliato di lutti i 
suoi beui , perchè le acejama- 
zioni del popolo in sua lode, 
|ln sospettosa vanità offetero di 
Teodosio. 

Siilicone che aveva preferi- 
to fonore alla ricchezza , che 
[aveva difesa <x>n tanto valore 
l’Italia dalle armate d' Alarico 


eie DÌ «noi timori. Qiiao^ I* nsnrpntore Maj^nenrio lo minnedò « ioAume ! Fraodii iuT*dcr« !• 
Gallie e aMicurw loro Ìl ponevo dì quanto potrebbero occupare llL<*Léboo. Or. M, p. *69 ). 

lii ««-«uilo la fortunali Giuliano rH facera ombra: egli ecvith i ne della Germania • wociie|tniare lo 
prevtiieie che CeMre ftoremava «ngitiamrtiie e difenderà con eommo coni|ntio ; egli iorib loro aD« 
che dri denaro per animarli ■ queeta •pediiìue. ( Aram. XXI, S.^l^iban. , QraL , it t p. 069 , 

• 8 f>. — Julinii, ad Pap. Ath. , Ss4|. - Tilirm. , Hitt, lom. lY « p. 4*3 t 4 ^ 9 . } 

Autori di qurtli inìqui e vili conai^U erano 1 rortÌKÌani t reti rrodevano il loro p(idroae pii terribìlo 
a* luoi fluddili che all* inìmìro. I driìlii di Irta niaeatà « di niaf^ia e d’ idolatria desolarono molte fami» 
ftlìe j fi Iruearano tempre de' colpevoli ove ii trovavano de* ricchi* Cotanto fece la guerra al preti n 
▼etcovì riittolici invece di munire Ir tue piatte contro Sapore. 

(i) » Drut Dura férocei et éouroiet coniiut )' nn tout le iwui de l'/nnocnitce et 1* unire aena celui do 
n jV/cri avrea , niértloieut tenJt de piirtagrr daut le cteur du roonorque la faveur de Maiimiu. Valem 
* tiiiieu avott fait piacer Icuri raget huprèt de tm chambre à ooucher « et il ae plaiteil è voir décbirer 
m et «Icvorer Ire amiiliret palpitane det malfaicteurt qu'on leur abandoaoeiu L'Eaiperenr det Remaino 
«• préiidoil i leurenlrctirii et à leurt eurrLicct» et a|>rèt nn court de loogt lerricot, riunoccnce obtinfe 
m la liberti ( on le recunduitit reapectuen eoient daut la forèi d'où on T avoli Uri n. ( Gibben» I* VI» 
pajf. ). 

(t) liieiii , ibid. 

(’.^) I Tri}K>liiau{ tpedirooo lagnante n Valenllnitno coolro Ìl governatore. Queoli, che ooneocera da 
nwllo tempo il vtilore deli’ oro, ti attkurh il /nvor venale dì lleniìgio capo degli uffici a Cottaotinopo. 
11 f il quale riutcl ad ingaiiuarc il cootigite ÌM;pFTÌ.*ile ed a deludere le tperaate de* Tripolitant. Dopo 
nuove rimostrante fu tpedifo un conimitini io in Affrica, che il goveroalore teppe corrompere. Quindi 
Yalrnliubino cund.'iunò a morte ÌI pretidriilr del coneiglio di Tripoli e quattro altri prinarj cittadini 
che osiironu grmerr tulle tvrntnre dello provinWa; a dne altri fu tagliala e ttrappata la lingna , « 
matto coutervò il comnrdo militare fino al mumeou» che gli Affricanì , t|>iuli all* occoaae dallo tno voa» 
tati«-ui , ti ribrllaroDo ( Amm. , XVIIl , 6 ^ 

(q) Amni. , XXVIH , q. *• Orto. , I. VII , e. 3 , p, 8Si4.3t. Si può imputoro ot minirtri che obuao* 
vano «Irli' ioetperintttt tir) giovine Graiiano l' imponila di Romano e la morte di TecMLnìe. 

(&) Gibbon , Vn , p. 80 r G.3. Bufino tpiiite la vendetta ad un eccetto ugualmente couimrio alla pm* 
denta che all'equità , degradando la I.icia * loro j>alria, dal ranao di provincia Romana , itaptintendo 
una iMBcrbi.i d’ i)(ttomin!a tupr» cltlmlini ìnnocruli , e dìchlamndu i contpatrintì di Taziano e di Pm* 
culo iuc.'ipacì per tempre d'occupare uu impiego lutroeo o oBorifko nel gotccM dtirùn(M;re. 
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CONTUrUAZIONE DELL» STESSO AHOOMESTO 


Imperato- 

re. 


Valentinia- 
no III Im- 
peratore. 


Giustmla- 
no Impera- 
tore. 


MicfaelelII 

Imperato- 


Due euuuclii uccisori di Eu- 
I cherio, tìglio innocente di Sli- 
iicoue^ oUcnueto i primi im- 
) pieghi alla corte. 

L'eonnco Eraclio, vilissimo 
I adulatore , favorito. 


Giovanni di Cappadocia,che 
per accrescere la sua fortuna 
léce morire migliaja di perso- 
ne , e ne ridusse de' nailioui 
alla miseria , rinaase prefetto dij 
Costantinopoli iu onta del gri- 
do generale contro di lui 
Tribouiano , che vendeva 
la giustnia al maggior olTeren- 
te , che calcolava i diritti in 
ragione del denaro che gli ve- 
niva presentato , che commi- 
se prevaricazioni di ogni spe- 
cie, rimase questore in onta del 
pubblico abbominio ( 3 ). 


Diede loo- libbre d'oro ad 
I un liberto nominato Ilimme- 
[ rius per avere eseguila un' a- 
zione impudenlissinia in sua 
I presenza ; fece lo stesso rega- 
flo a Cheilas che lo serviva 
condurre i carri nel circo pub- 
blico ( 5 ). 
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e lladtigliiso, generale diluita la 
cavalleria e infanteria dell' Im- 
pero , costantemente integro 
neH'ararainistrazione militare, 
fu messo a morte (i). 

Il Generale Aezio, terror dei 
Barbari, sostegno dell’ Iranero 
, Occidentale , ammazzalo dallo 
stesso Valenliniai». 

Belisario clic aveva soggio- 
gato Cartagine, difesa Roma, 
salvalo Costantinopoli , Belis.-t- 
rio all’età d’anni 77, do|K» 4» 
anni di servìgi ìmportaiuissi- 
mi, si vide arrestato come com- 
jplice d’ una congiura contro il 
principe cui non poteva so- 
pravvivere. Benché l’opinione 
pubblica che lo circondava , 
narlas.se forlemcnlc contro di 
lui Bell’ animo di Giustitii.itio, 
ciò non ostante fu riconosciuta 
la sua iaiiocenza; ma il Princi- 
pe invece di ricompensarlo , 

S ii rapi i suoi beni, Iriitto 
elle sue vittorie 'sui Vandali 
sui Goti ( 4 ). 

L’Imperatrice, madre di Mi- 
chele, dopo d’avere ditello lo 
Stalo con saggia economia c 
fermo prudenza , fu per ordi- 
ne di suo figlio spogliata di' 
tutto , ridotta .all' ultima me- 
diocrità ed alla condizioue pri- 
vala (6). 


(1) L* toipfeirabne Olimpra ptraeiioilù •ecanilo il «olito, tutti gli «mici di .Stilifotr^ , e It 
•Ile filò crudeli torture per indurli « confennre Iu congiura inipiilnla «I loro protettori*. L-a virtù e il 
•tlensio de* torturali iuducouo a credere nll’ tmiocenzA di StHicoiie. 

(4) M Jean de Cappudoce, dice Gibboi), pour élevcr in fortuur, iit mnurir niiMien tVhniiiuiev, il 
I» eo réduiait dev milliona à la pauvreté , il ruioa dee viliei et détola drv prorìnrr't; il se leroit aree 
»• I' aurore, et , juaqu'au naomeut du diner , Il traYAjlloU tana retache a anumeiitrr «a fortune et celle 
» d« toa Maitre au dépeaa de l'^mpre. Il <e lirroil le reste des )oun à «Ics plaìsirt seiMueU et la rruin- 
«* le des avsasfàat veooil le Iravailler au milieu du stleiH-e de In nuìt ». ( Tom. IX , p. .^1. ) 

(5) L* iafanta eoo dotta di quatti due lirìccoui produsse in Cotlautìuopolt uii.i sctliiioue ^(eneKile; Giu- 

■tìaisuo fu costrello a depoeli, ma la •edìzioue uuti termìoù se iiou i-oi massai ru di «.-iuadini 

(tei circo. Dopo d’avere vinte il popolo, Giaetiniano rintae al loro posio le sue creature. Nel ainssa- 
«To peri Ipauo , hook» virluoeo , alraBicro alla •edtaioae, e che il popolo aveva stima inalo nei drc» 
per farlo imperatore, 

( 4 ) ^'S>boa I. X , pa]i:. Una tradizione popolare , nata ia Italia , diptnncva Delij.irio ri«-cn e 

io atto d' aggirarsi qual meodicaiite tra i vUlagi eh’ egU aveva pretcrvato dai Burbari , e ^It faceva 
dire : da 4 t oha/iun BflUurio duci. 

^ 5 ) Wrauelia , Ì/Ut. uni*-, dtp, ^ tom. Ili, p. I97*r9«l. La noo-rurauza di Mi«brle giunse .-il punto 
che un giorno montò tulle furie, pen-hé il PronoLirio gli li preteuio nel r»rt*o per animin largii ima Iri- 
*U uolizia. ('sHue osi ly inlerminpcrBii , tccUrrato ebe sci | gli «liste U Priacipe, uirulre io »iuU> a su- 
perare i-hi mi rmtimsta la vittoria, , 

fb) W'eguelia , ibid. 
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Bernabò 
Visconti 
Duca di Mi- 
lano. 


COKTINtJAJtlOIliE DELLO STESSO ARGOMENTO 


Enrico II 
Re dìFran-, 
eia. 


Gli annali Milanesi dicono: 
Ipse dominus Bernahos die- 
Ims suis . . . idinlas cmde- 

I les, a/dfclos t-iros infame set ho- 
micidas semper sublimavil{^ i ). 

Cliianiù al ministero Ber- 
trandi « ministre vendu à tout 
n ce qui avoit l’apparence du 
K crédit , ue refusaiit rien aux 
I K grands ... ; tremblant de- 
vant les Ijrans de la oour 
et des proviuces ; bardi lors- 
qu'il s'agissait de faire des 
lois de sang, ou de violer 
celles qui assùrent uos li- 
bertés (3). 


Enrico III 
He di 
Francia. 


Iwgi XIV 
Re diFran-' 


La Duchessa di Valentinois 
L scelleratissima donna , che go- 
I vernava Enrico, o per dir pie- 
( giio seduceva, s’impinguò col 
i mezzo delle confische princi- 
r palmente sugli Ugonotti. 

^ Continuò a ritenere e ad o- 

( norare come suo confessore un 
uomo , il quale agli scrupoli 
del Re sulle eccessive imposte 
e r esaurimento del popolo , 
j rispose che quanto posseggo- 
no i sudditi, tutto appartiene 
al sovrano , e che con sicu- 
rezza di coscienza poteva esi- 
gere quanto voleva ( 6 ). 


Gli annali Milanesi dicono : 
/pse dominus Bernahos die- 
tms suis scienti fi cos, lnicos,rle- 
n'cos et praelatos et quoshbet 
iriuosos eiros odio habiiit ( 2 ). 
Cacciòdal ministeroOlivier; « 
« hoinme simple dans ses moe- 
urs et ferme dans sa con- 
duitc , d'un caractère rao- 
déré, d'uiie ame clevée et 
forte; indigné des vices de 
la cour, mais restant à la 
cour pour tempérer les fu- 
nestes efléts de ces vices ; 
opposant aux dépredations 
des favoris , son exemple et 
l'autorité de sa place; prét 
k la perdre plutòt que de 
cesser d'éire i'homme de la 
nation » ( 4 )- 

Il pretesto d’eresia serviva 
a spogliare qualumpie onesta 
persona de’ suoi beni ; si era 
sempre eretico , allorché si era 
ricco ;il Re divenne il flagello 
dc-’suoisudditi per soddisfare l’a- 
vidità de’ suoi cortigiani (5). 

Alla fine del regno di Lui.« 
gi XIV essendo decaduta la 
popolazione e scemato d’ un 
terzo il prodotto delle terre , 
l’Abate di S. Pietro, che ne 
fece l’osservazione, ebbe per 
ricompensa d’essere cacciato 
dall’ accademia ( 7 ). 

« Fénclonaplaidépar-tout, 
avec sa douceur énergiqne , 
j« la cause des laboureurs. Fé- 
nélon fut disgracié » ( 8 ). 


(0 P*r- Z9<>. 

(1) lbid.~ Verri • Storia ài Ufifano^ tom. I, S8o. 
rrtiidorcet , (Euvrtt ^ tom. IV, sS8. 

(4) Id«*ni , 

(5) Gordon , Ditcoitrt tur TaeUe , tom. Il , 8^. 

((•) Idem , Utid. , ptt^. ^8-99. Si dice che U concubina « cui Luini XIV npoio i}4trtlo bella de<-liìo> 
Be e In rrMAZlooe de’ tuoi «rrupolt , }^li rlipote in mudo fmnro e fluito t Snreele eoi nbbattnoca «lolla 
|ver crederlo T Coi! Irovinmo qui che In niornle d’unn coiicubìnn era più ieTera della monile ite^uìcìca. 
“ Atiurenieiit , coiilimi:i Gonion, l« dc-r,aul de rrlinìou e*t un luoiiidre nwtl qur rclle reli^ioii qui tMouf* 
n te le« senlìiTteui d’huninnild, et auloriee la t/raltnie | el de Imi* le« adutaleun cciix qui enceiiseut 
» lef pritice* mu iinm du frì^tieur , ioiit let plu« odieux el plu< funritet. 

(r) à* a.-^ricMltare , d*écoaotnir rurale et domes'itjut" , fuNìét ptir la sottélé d* agricufiare 

du de la Seine , luiu. 4 , p. «5. 

(«) Ibid. * 
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Mi Disierò 
Inglese. 


CONTIKUSZIOHE DELLO STESSO ARGOMENTO 


Non potendo convincere 
[Franklin a' alcun delitto, in 
j un processo che a bella posta 
I gli aveva suscitato , gli fece 
dire in pubblioo molle ingiu- 
rie da un avvocato , di cui 
I ricompensò la compiacenza in- 
nalzandolo agli onori di Pari 
i,d' Inghilterra (i). 


169 

Mon polendo rispondere alle 
lagnanze che gli faceva Fran- 
klin a vantaggio dell’America, 
gli tolse il posto che ivi oc- 
cupava , benché non potesse 
più dargli un successore, e lo 
privò de* suoi appuntamenti 
come deputato (a). 


CAPO DECIMO 
personalità* della ricompensa. 


Tj a ricompensa debb* essere considerata come una spesa die fa la so- 
cietà per ottenere un servigio ; sia ella pecuuiaria , sia onorifica , sia 
mista , si riduce sempre ad un aggravio. 

La ricompensa pecuniaria c un aggravio , giacche il denaro del governo 
da altra fonte non scaturisce che dalla borsa de* popoli. 

Le ricompense onorifìelie sono un aggravio in quanto che sono pri- 
vilegi ideali e sentimentali riservati a pochi e repressivi de’ desiderj di 
tutta la massa restante ; altronde 1' inalzamenlo dell* uomo che ne viene 
insignito , svolge dispiacere nella classe cui apparteneva c sopra cui s’al- 
za, dispiacere talvolta nella classe cui giunge, perchè aumento di membri 
è uguale a diminuzione di splendore. 

Le ricompense miste . cioè produitriui di diritti e di poteri involgono 
necessariamente l' idea d* obblighi e sommissioni. 

Dunque ove non sono servigi non vi devono essere ricompense , giac- 
che si fa la spesa , si porta 1* aggravio col solo scopo d' ottenere un 
prodotto. 

Siccome è stolta cosa il punire un 6glio in vista de* delitti del padre, 
cosi sembra egualmente stolta la ricompensa data alla posterità in vista 
d<>* meriti degli antenati. 

Ilo detto più volle che le deciaioni della ragione dhcordana non di 
rado dalle decisioni del sentimento. La prima limita e distingue , il 
secondo estende e confonde. \ia sentimento involontario , risultante dal- 
l’associazione delle idee, ci occupa l’anima alla presenza de’ figli d’un 
grand’uomo; quindi fu risjiettala in modo particolare la posterità di Li- 
curgo a Sparla , di Solone in Atene , de’ Gracclii a Roma , di Carlo in 
Francia , d* Elisabetta in Inghilterra , d’ Grange in Olanda , d’ Arsace 
presso i Parti.... Da questo sentimento emergono le gare della città pre- 


( 1 ) ConJoTMC aecctiMBAx qaetka procctM ÌBleaUl» • FruekUH , 4iec t m Dana «■ paya libra , r«a 
» prtaes aout Ira leUr«« 4« cachet it* miiuatm , et c’eat aiuti que , peu ^ana««a auparavaal , oa b’ò> 
m («il vanite de WUkea. 

m L'iiiirrét qu'en Ira aìaiatraa à uc paa perdra era mo^raa oppraaaioa UdirteU » cat una dcf 

la pnocipatr* cnutea qui a'oppoaeat A la prifrclìuo drt )oi« aii|ilai*ra« 

>s Dea loia rnmiaellea Tapura , ou qui teuoieltrnl u dea prìuca dra nctiona Ìno«crQlra rn rllra némra« 
» dra loti civilet «bacurra et appli(|u««a p«r dra irìbunauv qui, aoit par leur ciMiatìlulioo , aoit por Irur 
ss p«'U de (bn-r, ue mitt paa à l abri d« l'iiiflucticr, aoot autaat d’ iujiruniruia que I* ùidolrn>-r ou la cor* 
» ru(>iioii laìaarBt irop aouvcoc cotra Ira maioa dii drapoitsiue; et louie uatiou qui veut rcalcr Timìaieut 
N Ubrr , doli ar hAt«r de Ica lui arnchcf ( (KBa'FM f tma* IV j 118*199 
(i) Idea , iUd* 
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tenilenti ciascuna 1’ onore d' essere stala la culla d’ un uomo illustre. 
Quindi la stona ci dice che i vincitori de' giuoclii olimpici vendevano 
tolvolla questo onore , dichiarandosi originarj d' una cilik da cui aveva- 
no ricevuto regali , e rischiavano così di essere esiliati dalla propria , 
della quale avevano sacrificala la gloria ( 1 ). 

Il sentimento e la ragione distano poco , allorché ai tratta di far salire 
le ricompense ; distano moltissimo, allorché si tratta di farle discendere. 
Benché i meriti sieno personali , e quindi personali debbano essere 
le ricompense , ciò non ostante la ragione conviene col sentimento, al- 
lorché questo tende a confondere i padri nella gloria de' figli , giacché , 
salve non poche eccezioni , una delle cause più costanti delle virtù de' 
figli è r educazione paterna ; quindi non si può io generale far rimpro- 
vero al seguente uso de' Romani: ne'funerali si ponevano sulla testa dèi 
morto le corone onorifiche che aveva conseguite vìvendo y e se il di lui 
padre era presente , aveva diritto di comparire decorato di corone simili. 

Ma siccome la posterità non potè influire nelle virtù degli antenati , 
quindi le ricompense che il sentimento inclina a stendere sui posteri , 
noti possono essere approvate indistintamente dalla ragione , giacclré noa 
può essere approvata una spesa senza prodotto. 

Non essendo né utile né possibile di spogliare gli uomini delle loro 
associazioni ideali , resta a vedere se la ragione debba piegarsi al senti- 
mento , imitando l'ingegnere che nella costruzione d' una strada devia 
talvolta dalla linea retta, allorché i vantaggi generici dì questa linea sono 
minori de' vantaggi delle deviazioni nel complesso delle circoslanze locali. 

A norma del metodo usato finora esporrò storicamente gli usi de' no- 
stri maggiori , e poscia procurerò di giudicarli. 

5- 1*^ RICOMPENSE materiali CONCESSE AI POSTERI DELLE PERSONE 
BENEMERITE. 

Dapprima osserverò in generale che le ricompense estese alla posteri- 
tk , e di qualunque specie esse sieno , non devono recare sorpresa ne'go- 
verni monarchici , giacché ì sovrani si lusingano d' accrescere aderenti 
alle loro persone in ragione delle famìglie ricompensate ; all' opposto de- 
vono recare sorpresa nelle repubbliche , ove quel sentimento non agisce, 
ed ove r invìdia tende a ristringerle e spesso a negarle. Ciò posto , ec- 
co alcuni fatti. 

Alene esentò dalle pubbliche gravezze i discendenti d' Armodio e d'A- 
ristogitone che avevano rovesciato il dominio dei Fisìstrati. 

Poco dopo la morte di Demostene gli Ateniesi reiidcudogli quell'onore 
che meritava , gli innalzarono una statua di bronzo ed ordinarono con 
decreto che d' etù io età il primogenito della sua stirpe fosse mantenuto 
a spese pubbliclie nel Pritaneo. Se prestasi fede a Sorano , ottennero 
io stesso vantaggio i discendenti d' Ippocrate, dojx> ch'egli ebbe hberata 
Atene dalla peste. 

Questa largizione , che trovasi anche in altre repubbliche della Grecia , 
non fu concessa solamente ai discendenti maschi , ma anco alle femmine. 
Infatti Policrata , pronipote d'Aristide, in coiuiderazione di quell'illustrc 
avo fu posta sull' elenco de' Prìtanì ; e non potendo , come donna , pran- 
zare nel Pritaneo , ottenne tre oboli al giorno (a). 


(1) Pauiu. , I. 6 « 45 j , ) 407. 


( 1 ) PauMUta , Ub. Il » c> 3. 
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Non si può fare rimprovero alle ricompense pecuniarie od equivalen- 
ti , concesse alla posterità di un uomo iltuslre , allorché non oltrepassano 
di molto il valore del servizio da esso prestalo , ossia C interesse del ca- 
pitale dovutogli. Infatti , supponiamo che abbiate reso allo Stato un 
servizio valutato loo, ooo lire. Questo valore può essere sborsato in 
più modi : 

i.° Egli pnò essere dato a voi in una o più rate , e questo modo 
per se stesso agisce solamente sul vostro egoismo. 

Invece di 100,000 lire possono essere pagate annualmente li- 
re 5,000 a voi e ai vostri discendenti. Con questo modo ciò che perde 
r egoismo , viene guadagnato dal sentimento di famiglia , ed è questo 
un guadagno per lo Stato. 

3 .'’ Se le 5,000 lire dovute a voi e ai vostri discendenti vengono 
pagate con vitto in luogo pubblico , la ricompensa 

a) Adesca la vostra vanità ; 

b) Accresce il sentimento di famiglia ; 

c) Rende visibile la riconoscenza dello Stato veno quelli che lo 
servirono. — Io non dico che si debba adottare sempre questo metodo e 
procurare per lungo tempo una somma di sguardi onorìfici a chi non gli 
Iia meritati per aiti personali ; spiego solamente il modo con cui l'en- 
tusiasmo potè estendere la riconoscenza sui posteri senza oltrepassare i 
confini deir economia e della giustizia. 

E la perpetua esenzione dagli aggravj sui fondi! Pare che possa es- 
sere giustificaia con maggiore facilità. Infatti , acciò i vostri posteri ot- 
tengano le 5ooo lire , lo Stato deve fare due operazioni ; esigerle dai 
contribuenti , prima operazione ; farle passare ai vostri posteri, seconda 
operazione. Viene risparmiala 1’ una c 1’ altra , allorché il governo di- 
chiara che i rostri fondi testano sciolti da una parte dell'imposta ugua- 
le a lire 5ooo. 

Anche i Romani nelle ricompense militari interessarono il sentimento 
di famiglia. Infatti il soldato alla fine di certo tempo di servizio , 
sotto Costantino , otteneva l’ immunità dalla capitazione per sé stesso , 
suo padre , sua madre e la sua sposa ( 1 ). Il legislatore invece di ade- 
scare il solo personale interesse , agì sui tronchi principah della sensibi- 
lità sociale. Se il valore di quelle esenzioni non oltrepassava il valore 
I di quanto si avrebbe dovuto dare al soldato , esse non potevano soggia- 
cere a censura riguardate sotto questo aspetto. 

Queste ricompense materiali , 

1." Ristrette ai membri della famiglia o ai discendenti d’un uomo 
illustre ; 

a. Uguali presso a poco agli interessi del capitale dovutogli pe'ser- 
vigi prestali ; queste ricompense , dissi , sono infinitamente diverse da 
quelle che i sovrani concessero ad un’ intera classe di cittadini o ad 
un’ altra ; e queste seconde non si possono in alcun modo comporre 
colle regole dell' economia e cogli scopi della ricompensa ; tali furono , 
per esempio , le imprudenti esenzioni che Costantino concesse a tutti i 
membri del clero. 


( 1 ) C. TTi. vii, (, so, 1. 4«**Coibof. , iliid. , i. ss, I. s. 
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1 .° RICOMPENSE immateriali CONCESSE Al POSTERI DELLE PERSONE 
BENEMERITE. 

Tutto ciò che appartenne ad un grand' uomo , suole essere conservalo 
con venerazione : le sue lettere , le sue vesti , le sue mobilie sono avi- 
damenlc raccolte da' suoi aininiralori : la casa stessa in cui egli abitò , 
diviene una specie di tempio. Si può vedere nelle lettere di Cicerone 
quale allarme produsse ne' seguaci d' Epicuro la supposizione che fossero 
per erigersi fabbriche sul rovinoso casolajo in cui visse quel filosofo. I 
figli , ossia le immagini viventi degli uomini grandi , eccitano un inte- 
resse che non si sente per gli altri. Voltaire gloriavasi d' avere accolla 
in sua casa la nipote del gran Cornelio. Tacito faceva le meraviglie , 
che i discendenti d’ Ortensio privi d’ averi andassero a confondersi col- 
r infima plebe. 

Quindi in Atene i figli de’ militari morti olla guerra , oltre d’essere 
mantenuti sino agli anni 20 ed armati a spese della repubblica , il cliè 
era una ricompensa d'interesse, o per dir meglio, un' iudennizzazione, 
ottenevano anco i primi posti ne' pubblici spettacoli , il che era una ri- 
compensa d' onore. 

A Roma un segno visibile sul petto de' figli de' senatori garantiva loro 
una somma di sguardi e un certo rispetto non garantito ai figli delle 
altre classi. 

Usò poscia ed usa tuttora di far passare ai posteri le denomin.'ir.ioiii 
onorilichc concesse ai loro maggiori ; e fa d’ uopo convenire che la spe- 
ranza d' innestare sulla propria ]>rosapia un segno od un nome che la 
distingua dalle altre , può essere fonte di utili sforzi e d’inlraprese generose. 

Siccome per altro 1' esperienza ha dimostrato in tutti i secoli , che 
cresceiiiio la facilità a conseguire onori per diritto di nascita , decresce 
r attività a conseguirli per inerito proprio , e che quindi lo sforzo fatto 
da un avo joroduce paralisi a in tutta la sua discendenza ■, quando i di lui 
titoli onorifici passano ad essa , perciò la ragione condanna in generale que- 
sta trasmissione ft), o al più per condiscendere al sentimento, le la- 
scia la seguente latitudine. 

1. “ L'uso de' segni o titoli onorifici trasmessi per nascita non 
deve oltrepassare C età fissata pel matrimonio. Verso questa età i figli 
de’ senatori si spogliavano della veste pretexta e della bulla d’oro che 
pendeva loro dal collo pa' assumere la veste virile. 

2 . *' L' uso de' segni o titoli onorifici trasmessi per nascita non deve 
oltrepassare la terza generazione. Sembra che questo tempo basti |>er in- 
debolire la prevenzione favorevole che eccita nell’ animo degli spettatori 
la presenza de’ discendenti d’ un uomo illustre. 

3. ” L'uso de' segni o titoli onorifici trasmessi per nascita entro i 
limiti suddetti lieve essere riguardato come una circostanza che dimi~ 
nuisce il merito personale , cosicché in parità di meriti chi non volle o 


(r) Un TingKialorf jiiucnxieie parla drllr donne greche attnalì Del modo eennenie : » Tenir Inen »a 
» nitiiton et eun nientiArs rat un laleNt totalemeut eiitriinjtr auz fcmrnea )trecr|uri , et rette iytDomsce» 
>* ou rette néglinrnce , lea Turca euv-oi4aiea let leur reproebent en let appellant de pluaìeuri noma io- 
» iurteux. Se |>rodutre lea joura de fele poréet de leurs bijomx hérédiiairet eotuer\‘éet dttm teur famil- 
M te dentili ptusieurx /^émtraii0ns , c’eat (oute leur vouité et leni ieur pUjiìr , eo oiéme tem|>t qu* clirn 
*• UÌMent leur» unifOM anici et udjligèea ». ( DalawnlUy, Cotutatttùwfdc et moderne , U llj 

*99 >• 
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non potè far uso do' suddetti segni o titoli , riene preferito nelle carielic 
o in generale nelle ricompense. 

Del resto parlando di titoli o segni onorifìci tra.smissibili alla posterità, 
suppongo l'esistenza d'un uomo cTie gli abbia conseguili per sen'igi ini- 
portunli e riconosciuti tali dal tribunale rimuneratore , non per semplici 
indiiui e menzogne prodigate al sovrano. 

5 3.” aiCOUPEHSE MISTE CONCESSE AI POSTERI DELLE PERSOUE 
BENEMERITE. 

Tra le ricompense miste ho accennato le cariche. 

Della trasmissione delle cariche a titolo di nascila si trovano esempi 
nella storia delle Repubbliche greche e romana. La casa degli Eumol- 
])ìdì trasmise a' suoi discendenti per più di mille anni il sacerdozio di 
Cerere in Eieusi \ e la casa degli Eteobutadi conservò per ugual tempo 
il sacerdozio di Minerva in Atene (i). 

Tutti sanno che nella Repubblica romana le dignil'a dello Stato e le 
cerimonie della religione rimasero per molto tempo nelle mani de' pa- 
trizi , i quali conservando la purità della loro razza con una gelosia in- 
sultante , tennero la plebe nel più oppressivo va.ssallaggio. 

Questi diritti esclusivi furono causa della costante lotta Ira i palrizj 
c i plebei, nella quale l'indolenza naturale alla nobiltà ereditaria rimase 
vìnta dall' attività e perspicacia de' Iribuui , e l' accesso alle cariche fu 
ep(Tto air uno e all' altro panilo. 

L'illustre Bentham, che per lo piìi si mostra superiore ai pregiudizi 
comuni , ha difesa l' eredità delle cariche : ecco le sue ragiom. 

« Des hommes passionnés pour le mérite voudroieut allumer une é- 
« mulation gériéreuse dans tous les rangs de la société. La noblesse 
« hérédilaire leur paroit une usurpation d'où risulte un décuuragement 
« funeste. Mais celle instiluliou se présente à un observaleur politì<|uc 
<( sous (Taulres rapporta. Ceux qui regardent la stabilite d'un gouverne- 

n meni comme le plus grand bien , ceux qui sout effrayés des orages 

<( si fréquens dans les conslilutions répuldicaiues , ceux qui redoulent 
« plus la folie qui ne coiinoit point de freiii , que 1' égoisme qu'il est 
« facile d'encbatner par lui-mème, eslimcrout qu'il est avautageux à un 
« grand état de posseder un ordre de ciloyens nattirellement iniéressés 
« par leur prerogative à mainteiiir la tranquillìté publique , et qui re- 
« tienile dans la carrière des iravaux mie fonie de gens ([ui, sans cet 
« obstacle , se jetteroient dans celle de rambiliou. Sous ce jioint de vue, 
<( l'instilulion de la noblesse héréditairc est une espèce d'opium qui cal- 
li me ou endort l'inquiétude fiévreuse et les jalousies doni les hommes 
0 sont tourmentés lorsqu'ils se regardent tous comme égaux » (a). 

Preferiamo i giumenti, che lutti vanno sicuri, ai cavalli, alcuni de’ 

quali cacciano di sella: tale è il raziocinio del Ucntbam. Siccome vi so- 

no degli stati febbrosi che (lonaiio la morte, perciò facciamo uso costan- 
temente dei sedativi ; ecco un' altra buona ragione. 

La storia della nobiltà ereditaria presenta i seguenti risultati : 

I.® Pamlisia inlelleltuale nella classk nobUe, giacché ni.ssuno cer- 
ca di conseguire, cammiuaudo, ciò che può conseguire K'deiidu. La si- 


(i) An«nirU<. tom. Ili » S 7 . 

(«) Th49ric d<4 pmtm U 4u rfWtnffCMt , ioia« t , p. 40 , «.dn edi>. 


carezza d'ulienerc le cariche per diritlo di nascila, impedisce gli sforzi 
che sarebLtoro necessari per rendersene degni ; ne convìve lo stesso sul- 
lodato scrittore (i). Quindi ne’ tempi del governo feudale un privilegio 
de’ nobili era rignoranza. Al tempo della romana aristocrazia, i patrizj 
che salivano alle cariche senza esservisi preparati , erano costretti a chie- 
dere il soccorso di qualche individuo men nobile ma piti abile , acciò 
servisse loro di consiglio , di guida , di sostegno. 

3 .° Paralisia nelle classi che, sebbene mancanti della qualità della 
nascila , potrebbero concorrere alle cariche. Infatti ove sono tolti i prc- 
mj agli studj , dice Tacito, anche gli studj devono cessare. Se le cari- 
che civili , militari , religiose fossero rimaste esclusivamente alla classe 
nobile , probabilmente la Francia non avrebbe avuto un Catinat , un 
Colbert , un Louvoi , un l’ Ilopital , un Flecliier , un Bossuet , un Mas- 
sillon , tic l’ Inghilterra il suo Cook. 

3. “ Soperchicrie ed espressioni contro le classi non prìcilegiate. Ci- 
cerone che Jiarlava colla scorta dell’ esperienza , diceva: « I nobili soho 
(( i nemici natur.ali della virtù degli uomini nuovi ; alcun servizio non 
n può calmare l' invidia che gli anima contro i nostri successi. Siccome 
« essi giungono dormendo alle più alle dignità, perciò non possono sof- 
« hire quelli che se ne dimostrano degni per le loro veglie e travagli ». 

£ noto che al tempo della nobrltù feud.de furono invasi tutti i diritti 
civili, oppresso con ogni sorta di vincoli il commercio, ridotta alle ul- 
time umiliazioni la plebe (a). Il forno , il mulino , il mercato , le na- 
scite , le morti , i matrimonj , i contratti , i testamenti , le donazioni , 
la partenza,' Barrivo, al passaggio de’ nazionali e de’ forestieri , tutto fu 
oggetto d’oppressioni e d’angherie le quali giungevano al colmo nc’ tri- 
bunali che i nobili si erano appropriali. 

4 . “ lìimbaho delle classi oppresse contro la classe prieilegìala , co- 
me lo prova la storia di Roma ; quindi è. smentita dal fatto la pretesa 
sicurezza che promettono gli apologisti della nobiltà ereditaria (3). 

5. ° /«( ‘astone de'' diritti principeschi de (inali la nobiltà si proclama 


(f) » ri»l homiwe <iui I dèi lehrrc^Qs a fUlitf , prév<*Tui, qui ti*.i et* le loiiir de de- 

*• eirer , uì le ht-«cùii de peuser , *e ltvréni*t>ìl dnns mie rrtrbhe nuyt^rr a dtfs ret.hervhet Utouri 
*• Crefoniiite I Veulet^votii de» hniuiuc-a rrmtnieak lAborieux • de* petMeort f 

a» il fnut Im rherrhcr parniì cetiv qui ne inai rirn , panni reuT qu'opprinie le aeaiiiiirnt de leur di|1Iì« 
» lé , que iniintiei te I’ nmliitinn de te faire un i>om « de ronquérir uo majt dattt le monde , parmi c*u« 
n qui* rexptrience dei mauK el dei privatìoni a reudui plui buruaini et plm «agei. Il faut le* fiierchec 
» pnrmi le* Cyru* et non parnil le* SnrJanapelr*. Dan* le nomhre de* léualeurs qui n’ont vu dati* Icnr 
» ecnploi que In drcoraiiou de leur ai*Ìvrl« ou l'iiccroi**emeut de lene credit penonnel ^ coniliieu pen 
» oul eu le eoura^e de ptircourir lur le* p«« de Mouievquieii ^ de* Bercari* , dr* Suiilb* le* rvuleaquu 
» ce* ^rand* homme* tiToieul aplntiìe* ? tcieoce de* loi* leur deTm»f-eile de* nouveaux progrè» , 
m quaiid *ea prORi ^ n> tari* *oi.t audrntu He leur porlèe t - ( Opera citaln , p. «5;.3Óli ). 

( 3 ) » D’autre* ( nobie* ) pre*crieoieul a leur* •uj^'t* He pai*i r la prepifère iiiiU au baut d'un arlire, 
*• et d’j eciwomui'T le mnrìn“e j de le rousoii.nier tlaui In rivière; de *'aHaeber nud* à unecharrue, 

* •• dy trarer qiirique* filtoii*; de sauter a piedi par de**ut de* coruea de oertf. 

* Que Tuffr»** il* ordoonoicul aui nuuveaux mariti de *e rendre ea rnleymi au cliateau et de *e ìel» 
m ter dati* ime fo***' renipli de bone: de iuiUre le» enux de* étaoji* pour eniperber le* greiiouilb** uTo» 
n terronipre Je *e^ueur ». ( Etprit det tuoi. Il» p. lay ). 

(S) Addurrò la Irvlìnionieota d’ unu «toriro ^iuùizìtiio «ulle preieie degli aulìubt nobili di Milano* 
» Le* imblf* avide* de jotier quelque rdle Hans leur patrie, t’étoiriC p.-irtPjtds ton* le* emploti miltlui» 
■ re* et iti ile* et pre»que lou* le» eiuplois reli^ìeux. Le» cuotul* , le* aucieu* • le* ^n*rilier* , Ir* aui' 
» Imi^adeur* , le* comn-audnui de* pnitei, le» rapiiaiur* de* milice* , le* ihanoioe* dr* calhédniles eti»- 
** iene griitilhoiDrae* » et cct ordre ccurloit le* plubcteÀ* afre autaiit de jaloutie qu’ìi cveitloit au*«t la 

* jalou*Ìe de ceu\ qu’il avoit re/ele*. pt qu'iiti Kmnd nombre de guerre» civile* dau* Ir» Lotul>ai% 

» de* nVurrnt d' ««tre olijrt q«e de lurccr le* U. b'r* A pnrtager par éika’M parti uvee le» rlrli«Ì. i»* , 
» toutr* U* foortion* publiquc. La pai* d« S. Ambnji»e eiriuioit a Milau ce partale depui* l»-* fou. 
» rtien* d’ambwindeuri jusqu'a celle* de* trwDpettt* dt la cemniuiiAuté a. ( Sùwoade . Uut, dt* rép. 
tra/. , tem. IH, pag. s$o » tjS e *;6 ' 







il sotlegno- Fu la noLìllk ereditaria che halrò dal trono ì successori di 
Clodoveo e di Carlomagno : fu dessa die sostituì alla luonarcliia il più 
assurdo, il più tirannico di tulli i governi, il governo feudale. Sotto i 
principi deboli ella iuv.ide i diritti del trono j sotto i despoti dia diviene 
vile stromento di tiranuia. Nemica del trono e della plebe, lungi d'essere 
baluardo contro le invasioni dell'uno e le insurrezioni dell' altra , ella 
si mette al fianco del più forte per ispogliare il più debole e schiacciarlo. 

Questa condotta è un risultalo necessario d' una legge generale e di 
circostanze speciali. 

Legge generale. Ogni cla.w munita di potere esclusivo tende alF op- 
pressione delle altre., giaccliè l'iiiterese della dominatrice può crescere 
sino a certo punto decrescendo P interesse delle altre soggette , come cre- 
sce r interesse del medico in ragione degli ammidati. Appena i liberti di 
Yolsiuia si furono impadroniti del governo , che ridussero i loro anticlii 
padroni in una specie di servitù , e stabilirono una legge ( rìuovata po- 
scia dai nobili ne' tempi feudali^ la quale dava loro il diritto di dormire 
la prima notte del matrimonio culle giovani che si maritavano a persoiie 
ingenue (i). Vj fu on tempo in cui il clero s' arricch'i ingannando i re, 
i nobili e la plebe. Lasciate ai mercanti il diritto esclusivo di fare delle 
leggi, e li vtorete cambiarsi in tiranni de' fabbricatori da cui comprano 
c del pubblico a cui vendono. 

Cirvostame speciali. Mentre le classi non privilegiate sono costrette 
ad occupare il loro tempo ora nel rendersi abili ai lavori , ora neirese- 
gnirli per sussistere , e soggi.acciono al doppio vincolo de' bisogni domir- 
stici e delle circostanze locali , all' opposto la nobiltà ereditaria nmniia 
di ricchezze possiede e tempo e mudi per seguire i suoi voleri e realiz- 
zare i progetti dell' ambizione. 11 sentimento dell' orgoglio essendo gene- 
ralmente maggiore in questa che nelle altre classi , deve esercitare con- 
tro di esse maggiore sforzo anclie nel caso d’ uguaglianza nei poteii. Se 

S oi si riflette che alla maggior dose d' orgoglio suole nella nobiltà ere- 
itaria andare unita a maggior dose (T ignoranza, si scorger'a che il diritto 
esclusivo alle cariclie gniautito ad essa , deve necessariamente ne' suoi 
sviluppi tendere alla distruzione del corpo sociale. In questa classe ab- 
biamo dunque tutta la follìa che non conosce freno , tulio f egoismo che 
tende ad invadere , pià il potere jicr eseguire le voglie dell' uua c dcl- 
r altro. 

Le agitazioni della rivoluzione francese sono un estremo ; la pace de' 
sepolcri veneti ne era un altro. Condanniamo gli infami demagoghi che 
mandavano alla morte cento cittadini in un istante , senza lodare gli oli- 
garchi che ne facevano morir mille lentamente; uhi solitudinern'faciunt, 
pneetn ofipellant. Abbominando i delitti della rivoluzione, come li deve 
abbominare ogni uomo che ha fior di senno , uou conviene dimenticare 
le cause che concorsero a produrla. Uno schiavo che c riuscito a spez- 
zare le sue catene , corre a pugnalar il suo padrone , la moglie di esso 
e i figli : ecco una bestia feroce : ma diremo noi nulla al padrone che 


(i) Smfpttm. di Freimshtmitis ^ decad. a 1. S. •• HiH, dat ameUni pfttpUs <f Europa. 
» Let teigaeart ea Ecoim ivoienl UQ druit de prémicce lur loutn le* fille* ; «1 Malcoln»» Ili. 
m n’aboltt ce( droit bonient cja'ea ordono«uit i|U‘il rackeU par uo («■a*. ( Foijd. Firg. tie 

3» inatti, verttm^ 1. i, e. 4* ) D pour conservar ca |irtviièg* , doat il* e« p«>uToicat pa* 

w jonir dana Uiou soa éteAdae^ tU BMtiotenl use jambe UolUt d«as le lil dt* ■•uvcIIm Mariéc» ». 
( Esprii dttt Hsag9Sy ton. Il | p* ia6-i>7 )• 


I 

Io incatenò'' Ln BoLiltX di FraacLi rimase distratta , perchè Yolera dU 
slmm’ore : pochi anni pria della rivoluzione, un regolamento pubblicato 
dal Maresciallo di Segur Ministro della guerra esigeva prove di nobiltà 
per concedere il posto di suttoluogoteueute in un reggimento (i). 

CAPO U N D E C 1 M O 
■innocuità’. 

Sic ricompense possono riascire nocive 

i.” Alla persona che presta il servigio; 

Alla p'rsoiia che lo riceve ; 

3.“ Alla persona cìie nè lo riceve nè Io pretta. 

$ t RICOMPENSE NOCIVE k CHI PREtll'A IL SEEVTCIO. 

Talora le leggi , talora le consuetudini accollarono a chi prestava un 
servigio degli aggravj talmente estranei ad esso , che si poteva ottenere 
ipieliu interamente , senza 1' iuo|>{>ortuna addizione di questi siffatti ag- 
gravj sogliono essere suggeriti dal sentimento dell’ allegrezza , dall’ avidilh 
della .spiTauza , dal bisogno generale di piaceri velato dal pretesto di 
congratularsi .... Adduciamo qualche fatto particolare. 

Le gtizzetle di Londra del Luglio iSitl dicono, a Per uso antichissi- 
« ino del paese di tirinsby lutti i nuovi eletti membri del Parlamento 
« devono divenire padlini de’ bamisi ni uou anco battezzali. Per conseguen- 
« za il nuovo membro di^Griusby, sig. Tenuvrou, cola arrivato, dovrà, 
« dicesi , tenere piu di loo bambini al fonte battesimale ». Ecco una 
specie d’ onore popolare . che da un lato è un vero aggravio , dall’ altro 
non ha ‘a far nulla coi doveri d’ un legislatore , e diminuisce la ricom- 
pensa pecuniaria dovutagli per 1’ esecuzione di essi. 

Devono essere registrate sotto questo titolo le mancie che l’uso ricliie- 
de dai nuovi funzionari , le visite che sono costretti a fare , i compli- 
inenli che sono condannati a ricevere .... Si potrebbe stabilire il maxi- 
mum di questi aggravj nel latto successo a Dracene , il quale supponesi 
essere stalo soffocato sotto il peso delle berrette e degli abiti che , se- 
cuikIo un uso bizzarro , il popolo gettava sopra di lui per fargli onore. 

Pria d’ arrivare a questo estremo ritroviamo in Roma , e poscia a Co- 
stanliiiopoli , 1’ aggravio imposto ai pretori di dare degli spettacoli al po- 
jiolo. I pretori tratti did seno del Senato venivano eletti ciascun anno 
(la un’ assemblea composta di 5o Senatori per lo jneno. Ora siccome 
gl’ Imperatori , e principalmente Costanzo , per tenere allegro il popolo 
c accrescere lustro a Costantinopoli , nuova capitale dell’ Impero , fissa- 
vano a somme enormi le spese di queste feste , quindi i Senatori spa- 
venlali fuggivano da Roma e da Costantinopoli, si ritiravano nelle pro- 
vincie oltre mare , lusingandosi di ritrovare sicurezza in un luogo oscu- 
ro. Ma , presenti o assenti, il Senato li nominava e il principe li faceva 
ricercare ed inseguire dal prefetto della citta, giudice ordinario de’Sena- 
tori , cui grossa ammenda veniva imposta , se favoriva i fuggitivi. 11 te- 
soro imperiale faceva le anticipazioni per gli assenti , i quali al loro ar- 


(a) ) Dé t imìittiktn polUufUt* ^ p. »70y 971* 
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rivo dovevano indennizr.arlo ; e *p questi non si i^rtavano a Costanti- 
nopoli o a Roma , iillorclii! veniva nolilicata loro la nomina , Costanio, 
ricliiamanilo le leggi di suo padre , condannava i refrettarj a distrihuirc 
al popolo, nella qualità d'ammenda, cinquaula mila moggia d' orrx). Il 
peggio si è che se il pretore nominato moriva pria d’ avere dato al po- 

I iolo i prescritti spettacoli , suo figlio era obbligato a supplirvi. Cosi 
’ onore della pretura si cambiava in una pena estranea ai servigi che 
doveva rendere il pretore come giudice. Gli edili , i questori , i consoli 
erano obbligali a spese simili , indgnuir.zate da alcune frivole apparenze 
onorifiche (i) ; per consegui-nza queste cariche non potevano essere am- 
bite che da persone sommamente ricche e sommamente vane , cioè in- 
capaci di rendere i servigi cui erano destinale (a). 

La ricompensa riesce sempre nociva a chi presta il servigio , quando 
la somma degli aggravj o naturalmente inerenti a questo od estrinseci 
ed occasionali resta minore de' vantaggi prodotti da quella. 

La ricompensa , senza essere un aggravio per sè stessa , può olT;Tidere 
chi rese il servigio per ragioni di confronto, e questo in due modi: 

i.° Ogni ricom{>ensa che scema i vantaggi d' interesse è di gloria 
che già si possedevano , si cambia in una specie di castigo. L' invàlia 
non essendo riuscita a far condannare Epaminonda , procurò d’ offuscarne 
la celebrità : al vincitor di Leutre venne afiidata la polizìa delle strade 
e la conservazione delle fogne ( 3 ) 5 

a.*' Allorché , posto lo stesso servigio , si dà agli uni maggior ri- 
compensa che agli altri , il soprappiù concesso ai primi si cambia in ve- 
leno pe' secondi. Nel Portogallo 1 ’ onorario degli ufliciali stranieri essendo 
per r addietro doppio di quello de’ nazionali , era una causa di discordia 
ad un motivo per cui questi sdegnando di comunicare con quelli , si 
privavano dell’ occasione d’ istruirsi (4). 

Cresce 1 ’ argomento , se mentre riceve ricompensa il minor merito , ne 
resta privo il maggiore. Non si può dunque fare al seguente uso {>ersia- 
110 , queir applauso che gli fa Filangieri. ' 

Questo illustre scrittore , che cede talvolta ai moti della sua sensibi- 
lità , dice : « Nella Persia si stabili una festa solenne destinata a risve- 
n gliare questa gloriosa opinione (dell’agricoltura) ed a r.appresentire la 
a reciproca dipendenza del genere umano. In ogni anno nell'ottavo giorno 
<( del mese , chiamato da essi corrent-ruz , i fastosi monarchi del Per- 
« siano Impero deponevano le vane loro pomjre , e circondati da una 
u piu vera grandezza , si vedevan confusi colla più utile classe de’ loro 


( 1 ) Sujttclanf tentea* nimmli eedllihut a/Sss. — Gioveiule. 

(9) H. Dolabrili fa il primo a far onlioara dal .Sonalo al lempo di danjln , cho t nnn«t 
qnetlori o tetorieri gaocrali aarabboro teouli di promattore qaalabo op<*ra pubblica o di far r4|>* 
preaentare alcuni giucchi o apeitacoU. La (|ae«lura | dice Tacilo, ccracetu graiailameoia da' uo« 
atri aaagaiori, fu premio della viriik t dopo la aentensa di LolabelU divenua coaa quaai venale. 
( sdn. , XI , »a. ^ 

(9) Per celebrare la vittorie riportala dalle donne libane eoodolle da Teleaìila roofre 1 Lare* 
demooi , dopo che erano stati disfatti aei mila Qomtm ( f»ag. 1 34 ) ai resero i più grandi onori 
alle donne morte ue' combattimenti , il che merita approvaaionc ; ma si stabili anco una festa an« 
Duale nella quale le donne comparivano vestite da uomo | e gli nomini da donna ( Pini. , c/e 
Viri» miiiu — Poltaen. , Strateg, , lib. Vili , c. 39 ) 1 il ehi non si pui approvare , giacché 
gli uomini che ai erano laaciats trucidale invece dii fitgqire, avevano fallo il loro dovere, e prc- 

Ì «arata la villoria alle donne sopra il nemico indeboliio. Altronde era cose faealissiiDa I* onorare 
e une senaa imporra macchia disonorevole agli altri* 

(4) Dma *im Ckaialat tm PoHmgmt % tom. II , p. 


« sudditi. L' umanità riprendeva allora i suoi diritti e la vanitlt d<^ne- 
« va le sue assurde distintionì. Con ugual dignità e con ugual decenza 
« si vedevan seduti alla stessa mensa i contadini , ì satrapi ed il gran 
« re. Tutto lo splendore del Irono pareva destinato ad illustrare gli agri- 
« coUorì dello Stalo. Il guerriero e f artista erano esclusi da questa 
Il pompa , alla quale la legge voleva che non si ammettessero se non 
Il coloro che coltivavano la terra. Miei figli , diceva loro il principe , 

Il a' vostri sudori noi dobbiamo la nostra sussistenza : le nostre paterne 
Il cure assicurano la vostra tranquillità : giacché noi ci stimiamo dunque 
Il a vicenda , stimiamoci come uguali , amiamoci come fratelli , e la 
Il concordia regni Ira noi » (i). 

£ certamente ottimo consiglio onorare gli agricoltori, ma l’esclusione 
degli artisti non può approvarsi. Tiìi i travagli sono facili minore è la 
necessità di stimoli governativi per farli nascere e promuovere. Ora la fa- 
facilit'a de' travagli agrar) è per lo meno in generale decupla dei travagli 
manifatturieri. Aggiungi che l’eccedente concorrenza promossa ne’ primi 
doveva diminuirne il prezzo; quindi l’esclusivo onore poteva fruttare povertà. i 

Supponendo che la ricompensa non sia eccessiva e tocchi al maggior 
merito, sarà sempre savio consiglio l’allontanare quelle combinazioni che 
accrescono il dispiacere della perdita nei concorrenti e danno l'apparen- 
za dello spoglio al vincitore. Sul principio del XVII secolo v’era al col- 
legio reale di Parigi una cattedra di matematica fondata dal celebre Ra- 
mus , e che veniva posto al concorso ogni tre anni. Il professore che 
r occupava , proponeva de’ problemi , e se qualcuno gli scioglieva me- 
glio di lui egli doveva cedergli il suo posto. Questa inslituzioue eccitava 
bensì 1’ emulazione , ma svolgeva anco delle rivalità personali e pubbli- 
che die degeneravano in odj. 11 vincitore non isfuggiva la taccia sem- 
pre odiosa d’ avere spogliato qualcuno della sua_ carica (a). 

§ a.° BlT:OMPE^SE »OCIVE À. CUI RICEVE IL SERVIGIO. ' 

Dal punto in cui C interesse del sergente comincia a divergere dal- 
r interesse del servito , sino al punto in cui gli diviene diametralmente 
opposto , cosicché (ptello gundugna quando questi perde , la ricompensa 
dulu al primo tende a divenire progressivamente nociva al secondo. 

Vedi i mici Elementi di Filosofìa , tom. II , pag. i88-ig3 

Nel paese di Galles e altrove erano iu uso ne’ secoli di mezzo le se- 
guenti ricompense ; 

i.‘' Il dis;)ensicrc che vegliava sulla cucina e cantina , otteneva , 
unitamente al cuoco , ossia divideva con essolui per metà tutte le pelli 
delle bestie destinate alla mensa di corte ; 

a.° 11 medico nella cura delle ferite riceveva la denari ogni volta 
die faceva uso dell’ unguento rosso , e tutta la biancheria ohe veniva 
lacerata o restava intrisa di sangue ; 

S.” Il portiere esteriore iucaricato d’ invigilare sugli operaj che la- 


(i) Opfre y tom. TI , p. 4"®* 

(>) P.-r Doa toggiac^re a quatto ipogUo Robarval, coofonro qutlU eallodra per tatU la 
■i guardò dal putblicara U aua acoferta y affiat di irovatfi aampra muaito dì buooo arme coa- 
tro i preirodcati. Quindi aoUo l' ioflusao di quella ioatitucUne la vaniti e 1* iatancae del profoo- 
aore riianlarano i progreaai della pobblica ialruaiooc» 1 problemi ebe ai propongono «Uaelmente 
dalle accademie y firomovoso t’cmuioùoae leOM fomeiiUr» U aaioMtfiU. ( CmidOTCei | QSwmt y 
louv 1 , pag. 4>’4^ * taC 
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voravano in corte e riconoscere ì loro travagli , otteneva per ricompensa 
tutte le vacche senza coda che trovavansi ne’ poderi del re (i). 

In queste tre combinazioni si scorge che l’ interesse del servente non 
coincide coll' interesse del servito , anzi il primo può crescere decrescen- 
do il secondo. 

$ 3.° RICOtfPEKSE HOaVB A CHI HOH RICEVE IL SERVIUto;. 

I danni ohe sotto questo aspetto st^liono produrre le ricompense , 
possono essere ridotti a due capi generali : 

i.° Sottrazione di capitali a bisogno maggiore ; per es. , in Russia 
gli alti gradi sino a quello del brigadiere iuclusivamente danno il pri- 
vilegio d’andare in coccliio a sei cavalli. 11 colonnello sino .al maggiore 
inclusivamente vanno a quattro cavalli , ed il capitano a due. Questo 
privilegio tende a torre all’ agricoltura un numero d’ uomini e di cavalli 
oe’ quali più che altrove ella abbisogna. 

a.° Addizione di stimoli a delitto qiuduntjue. Questo capo è inde- 
finito : accennerò di volo le ramificazioni principali. 

I. Ricompense stimolanti a delitto contro persona determinata. 

^ * 

In Arida, cittk poco distante da Roma, chiunque massacrava il prete 
di Diana , acquistava per questo solo atto il diritto ‘ di succedergli (a). 

I contratti vitalizi inchiudono una combinazione poco diversa dall’an- 
tecedente : la morte del vitaliziato frutta vantaggio al vitaliziante. Cri- 
spo Passiono , oratore di Roma assai ricco , stato due volte console , 
peri sul principio del regno di Claudio , per frode d' Agrippina , da 
esso costituita erede , come si legge nell’ antico Scoliaste di Oiovenale. 
Questo fatto è successo più volte ed anco parecchie persone affrettarono 
la morte de’ loro parenti per conseguirne presto 1’ ereditò. Il vitaliziante 
è soggetto alla stessa tentazione , senza, almeno generalmente parlando, 
essere ritenuto dai vincoli della parentela o dal credito del vitaliziato. 
Io non voglio condannare questi contratti , e dico solo che la probahi- 
litò del delitto cresce in ragione 

I." Della quantità del vitalizio ; 
a.” Dell’immoralità del vitaliziante. 

II. Ricompense stimolanti a delitto contro persone indeterminate. 

Bernabò Visconti , Duca di Milano volle che nissun giusdicente potcs.se 
cominciare a ricevere 1’ onorario assegnatogli , se prima non aveva fatto 
tagliare la testa ad un usxisor di pernici (3). Per conseguire il suo onol 
rario , doveva il giudice o trasformare in reo un innocente , o caratte- 
rizzare come uccisore di pernici un individuo colpevole di minor fal- 
lo , nel caso che quegli mancasse. Lo stimolo al delitto era proporzio- 
nato alla quantità dell’ onorario. 

Minore nell’ intensità , suscettibile di maggiore frequenza , poco diverso 
nella specie si era il privilegio garantito per l’ addietro agli ufficiali d’una 
provincia d’ Italia , di poter cioè entrare ovunque succedevano nozze , 


(i^ Traiti dai ctmtmmtt Aaglo^Vormandas , tom* I » p* 
(>) Sirab. f lib. V. — S«Hooio in vii» Catig- 
(S) Verri > Stori» di Milano toa. I > p. 39;* 
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balli , fcjtR qualunque , 5cnza clic fosse possibile ai padroni di liberarsi 
di questi ospiti impurluui. 

III. Ricompense stimolanti a delitto contro il ptJiblico ingenerale. 

Nel ci'ato paese di Galles e altrove gli ufficiali della casa del Re go- 
devano del diritto d’ asilo per qualun<[ue delinquente , cosicché cresceva 
la loro ricompensa a misura che veniva insultato o danneggiato in qua- 
lunque mudo il pubblico. Questo diritto d’asilo era diverso per lo s^o- 
ito cui si estendeva e pel tempo che durava. 

(Spaiio) L' asilo die poteva accordare il capo della scuderia , s’esten- 
deva a tutta la dislaiiut cui giuugeva iu uii giorno il cavallo più celere 
del re (i). 

^TemjKj) L’ asilo che poteva accordare ai rei il cuoco nella sua ca- 
sa , durava , finché rimaneva accesa una candela di dcterniiuata lun- 
ghezza ( 2 ). 

IV. Ricompense stimolanti e delitti contro il costume. 

Montesquieu (3) loda una legge lombarda e la propone per modello 
a lutti i governi ; eccola : se un padrone abusa della moglie del suo 
schiavo , entrambi sieuo liberi (4). La liberta promessa ai due schiavi 
diveniva stimolo alfa moglie per sedurre il padrone , ed al marito per 
facilitare il successo. Questa legge era cosi difettosa come lo era quella 
che |H:r 1’ addietro costringeva V uomo a sposare o a dotar la giovine di 
cui aveva abusalo: i parenti toghe vano gli ostacoli alla seduzione c le 
liglie vi si prestavano di buon grado. 

Sotto questo articolo può essere registrata la seguente legge giudaica; 
Se u|ia serva si prostituiva ^ e il padrone non la correggeva in modo 
efficace, i niagistruii avevano il diritto di renderla liliera , acciò acqui- 
stando ella la liberta di maritarsi conducesse una vita casta e non scan- 
dalizzasse più Israele (5). In questa combinazione di cose il vantaggio 
della prostituzione s’ associava alla speranza della liberili. Pare che si 
avrebbe dovulo lasciare ai magistrati il diritto di vendere la schiava a 
vantaggio pubblico. 

in generale una ricompensa tende a divenire nociva , allorché crea 
un interesse contrario agli altrui dùilti , e questo uocumeulo deve essere 
misurato sulle seguenti basi ; 

1. ® Quantità del danno; 

2 . “ Intensità dello stimolo ; 

3. ® Facilità dell’ esecuzione. 


(1) Trnitis iiir lr$ coutunies Suglo-Harmandes , Uun. I , p. Sj. 

(>) 1 l'**- 

()) /fOwrfJ, ioni. 1 ) ps 

(4) Lib. I, I. 3, , 5 S. 

{i) biiel. , XXI , iS. 
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QUISTIONE SELLE RIC0MPE3JSE 

C A P O- P R I M O 

SE SI DEBBÌlKO stabilire RICOMPEWSE PER LE VIRTll'. 
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Due iliustri scrittori , Bentliam e G>ndorcet , opinano che non si deb- 
Lano fissare ricompense per le virtù. Pria di rispondere ai loro argorhen- 
li , addurrò i mezzi di cui si servirono i legislatori per promovcrie di- 
rctiameuie o indirettamente. 

• $ MEZZI VSATl DAI LEGISLATORI^ 

I. Diritti negati alle persone eiziose. 

I diritti che la legge nega al vizio , divengono stimoli alla virtù, in 
ragione de’ vantaggi di cui sono fecondi. 

Alene. .Le persone i cui costumi erano riprensibili , non potevano 
parlare in pubblico sugli affari dello Stato. 

II padre che non aveva fatto imparare un mestiere a suo figlio, non 
aveva diritto , come si (fisse , d’ essere da esso mantenuto nella sua 
veixhiezza. 

Corinto. Le meretrici non erano ammesse ad una festa particolare cb(i 
le donne piieste celebravano in onore di Venere. 

Eieusi. Ne’ sacrifizj di Cerere concedevasi 1’ onore di portare le Cac- 
cole soltanto alle persone della più alta probitù. 

Sparla. La legge non garantiva il vile dagli insulti che gli potevano 
essere riitti» 

Roma. L’ articolo primo della legge AElia-Sentia toglie la s^ranza di 
divenire cittadino romano allo schiavo condannato alla tortura ed al bollo 
per delitti e bassezze. L’ articolo XV della stessa legge priva de’ loro 
diritti i padroni che non soccorrono i loro liberti nell’ indigenza. 

Erano dichiarati incapaci di conseguire’ l’eteditk loro trasmessa le se- 
guenti persone : 

a) Il 'marito che non vendicava la morte della sua sposa •, in ge- 
nerale r erede che non vendicava la morte del defunto benefattore. 

b) Il marito che aveva lasciato morire sua moglie per mancanza 

di cure. ' 

c) Quello che a torto accusava di falso un testamento. 

Diocleziano promise al padre di diseredilare sua figlia per causa di li- 
bertinaggio ; negò al padre e al figlio il diritto di làr testimonianza l’uno 
contro r altro , benché vi acconsenussero ; non volle che un uomo edu- 
cato in una casa potesse accusare il padrone che gli aveva tenuto luog(> 
di padre (i) ; non ammise per legittimi i contralti conlrarj ai buoni 
costumi. 


(i) Non «olo <«lk ch« Tmm tiseiuu l'accuM 4’ un fluidi» «onlr» suo fluidi» , mi minictiò 
4DcUo t* •siliw all’ acciuaUKa* .u . 

JO ^ 
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Le {icrsonc condannate é pena iiifamaule furono generalmente privale 
del diritto d' accusare. I giocatori non potevano essere testimonj presso 
i Giudei. 

L? legge mosnica escludeva dalle magistrature i dissipatori del proprio 
asse , i gioctitnri , i dissoluti , gli usurai. La legge, ateniese escludeva 
quelli che venivano cousinti d'avere mancato di rispetto' ai proprj gè- 
nitori. Geiierplmente l' escinsione dagli impieghi e da alcune professioni 
fu minacciata alle persone viziose anche ne' tempi barbari (i). Gli atte- 
stati di buona condotta furono negati ai servi ed ai garzoni di bottega 
che non si conducevano onoratamente . . . Queste esclusioni delle per- 
sone viziose divengono premio alla moralità ed accrescono il prezzo dei 
servigi da essa prestati. 

IL Diritti delle persom vùiose garaatiti da minor pena. 

I legislatori lasciando una certa latitudine nell' amministrazione delle 
..pene , vollero che in parità di circostanze decrescessero i gradi in ragio- 
ne dell'immoralità dell' offeso, ed all'opposto. -La pena minore, oltre 
di lasoiare piìi esposta la persona immorale agli assalti del delitto , la 
degrada nella pubblica opinione, come all' opposto la maggior pena ga- 
rantisce più e.\cacemente la virtù. Per es. , lo statuto di Valsassiua al 
cajK) 5a , pag. ao , prescrive che la violenza fatta 

Ad una pubblica mcietrìce sia punita come lo^ 

Ad una donna riconosciuta per onesta iSo. 

HI. Aggravj imposti alle persone vùiose. 

Cadono sotto questo capo le precauzioni di cui fa uso la polizia contro le 
arsone sospette , e gli obblighi che- ad esse iro^rone j per est , obbligo 

di presentarsi agli uflici politici ogni giorno, di trovarsi in casa dopo il 

tramonto del Sole, di non comparire in cèrti luoghi, di presentare sicurtà... 

IV. PtiLilicità procurata a tutti gli affari interni della societA. 

Pubblicazione de' delitti commessi in ciascun dipartimento, delle cause 
giudicate da ciascun tribunale, degli stabilimenti instituiti ne'varj comu- 
ni , de' premj concessi agli artisti od altri , degli atti di generosità suc- 
cessi , delle eventualità funeste im]>edite o troncate , de' conti d'ammi- 
nistrazione delle finanzé e luoghi pii. . . Questa pubblicità dando luogo 
a confronti, censure e lodi, diviene castigo per gli uni, premio per gli 
altri , mezzo d'istruzione per tutti. 

V. Ricompense concesse alle virtù. 

Per non ripetere quanto ho già detto nelle due sezioni antecedenti e 
quanto sono per acceunare nel seguente paragrafo, mi ristringerò a dire che 
Diocleziano ricompensava col dono della libertà lo sclùavo vendicatore del 
suo padrone , e voleva che si raccogliessero le azioni di colui che si pio 
dovere eseguisse , Ix’iichè ordinariamente io schiavo non fosse capace di 
fate alcun atto di giustizia. 


(i) Lo itsluto di Lodi dice i Ifu/ia ptrjona fooc amtserit numbrum pn atigiut fatsiuta 
possa ssss ssrvaor ( communis) ( c. 3oi ). 

Lo Italulo Kovame dice : Pttuias condnmnstns vel bsnniUts de falso possil hebere nec 
eiercere eUqood o/ficium pMiciim in civilale Hoomnee nel sita duUicIn , nsc possa cliem 
ndvocationtm nsc provocaiionsm exsrctrs ( titj. Ut, jicg. <4i ). 
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{ a.° risposta alle obbiezioei di bektiiam. 

« I .** ObsCTVons d’abord , dice quésto illustre scrittore , que les vertus 
« civiles, les plus importanles au bien-ctre de la sociélc, b la con- 
« scrvation du genre liumaiii , ne consisteut pas dans des actes éclatans 
« qui portent leurs preuves aree eux-inémes ; mais daiis uoe suite d'a- 
« ctes jounialiers , dans une conduite uniforme et soutenue qui ticiit aux 
« disposilions liabituelles de l’ame ; or , c'est préciscmeiit pircc<{ae ces 
« vertus sont incorporées dans le tissu entier de la vie, qu'elles échap- 
« pent récompenses d'institution. On ne sauroit quels traits particuliers 
« il faut choisir, b quelle époque les prendrc, b quelle circostance at>- 
« tacher la distinction rémunératoire » (i). 

Risposta. 

l.” L’instiluz ione romana , gib più volte accennata , che ammetteva 
all'ordine etjuestre qualunque persona ingenua che avesse ac({uistato 
400,000 seslerzj , e ne limoveva quelli il cui patrimonio diveniva mino- 
re , questa insliluzione , dissi , ricompensava l' attivilb che era riuscita 
a produrre , la destrezza che aveva saputo perfezionare , la virtù che si 
avea procurato i mezzi per ben educi re la prole, per beneficare quelli 
da cui aveva ottenuto servigi , per procurare mezzi di lavoro e quindi 
di sussistenza alle persone bisognose. 

а. ” Pausania fa menzione d' un medico cui venne inalzata una sta- 
tua , , perchè gratuitamente curava i suoi ammalati e istruiva i suoi sco- 
lari. E egli molto diflìcile il verificare questa lodevole generosità ùine- 
slata nel sistema abituale d'un uomo? Un parroco, a cagione d'esem- 
pio , che avesse insegnato a leggere , scrivere , conteggiare per i o anni 
ai ragazzi della sua parrocchia senza alcun onorario , non potrebbe es- 
sere fatto canonico ? 

3." Una legge lombarba ordinava che’il liberto il quale avesse scr- 
virto 3o anni, possedesse interamente i beni acquistati senza che il suo 
padrone potesse rìclamarue la minima parte. Questo cnstauté servizio in- 
dicava virtuose abitudini, cioè una pazienza ed unaTedelth particolare. 
Vedi il Nuovo prospetto delle scienze economiche , tom. VI , pag. ^ 4 - 

4.° Sarebbe ella dunque stata cosa molto diflìcile il determinare se il 
celebre Howard passò o non passò la sua vita nel visitare le carceri , 
nel pubblicare le sue osservazioni sopra questi stabilimeuti, nello stimo- 
lare le autorità a migliorarli ? 

5.° Quattro o cinque figli ben istrutti ciascuno nel suo mestiere , 
attesa la vigilanza del padre , non pongono in evidenza , non vi fanno 
toccar con mano le virtuose abitudini del suo animo ? 

б. ° Le asserzioni del sullod.àto scrittore sono smentite dall’ esperienza 
de' nostri collegi e seminar). Alla fine dell' anno i presidi , i direttori , 
i maestri distinguono in tre gradi la moralità de’ loro allievi. Io so bene 
che in una ristretta comunità sono men fàllaci le osservazioni , che in 
mezzo al pubblico , ma non ignoro che i vaglia dell’ uomo onorato non 
perdono sulla piazza come quelli del truffatore , e so che Aristide fu 
condannato all’ ostracismo , appunto perchè l' opinione pubblica lo di- 
chiarava il più giusto. 


(0 Ihioric dts pcùm ^ r*c<M*p*<ucj , lon. II, |»s, |S6, 3 , de «dii. 
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Avendo esposto nel prin» volume i (iniomi del merito (Sei. IV) c 
le circostanze esterne clie servono a calcolare i sacrìiizj (Srà. I), credo 
inutile cosa l' insistere sopra questo ' argomento. Altronde vedi le pagi- 
ne 289, ago. Obbiezi^e. 

« a.® Ajoutez \ cette difiicullé celle de trouver une récompense con- 
« venable , et qui pùt plaire li ceux qui en seroient les objets. La ver- 
« tu , avec sa dclicatesse et sa pudeur , seroit blessée , de cet examea 
« a làire , de ces témoignages li recueillir pour la proaver et la conte» 
« ster publiquement. Elle iient li Testiine , elle en dépend , peut-étre , 
« mais c'est un secret qu’elle veut se cacher ; et ces prix de verta , qui 
« sembicnt supposer que la cotiscieiice de l' iudividu u'est pas solvable , 
« ne seroient ni acceptés dans les classes supérieuree , ni rechcrebés par 
« les plus dignes dans les classes inférieures ». 

Rìiposia. 

I latti smentono le asserzioni dell’autore. Ogni uomo sì virtuoso che 
vizioso fu e sara sempre sensibile alla stima pubblica , come lo prova 
l'esperienza. Chi si mostra sordo alla di lei voce^ non prova già di non 
sentirla , ma solo d’ essere invaso da passione più forte. Quel cittadino 
clic i censori nominavano pel primo nella lista de’ senatori , si cliiama» 
va principe del Senato. Questo titolo, benché disgiunto da ogni potere, 
era sommamente ambito e rigaardato come la più lusiugliiera distiuzione 
di cui potesse essere onorato un llomano , percliè soleva essere il premio 
della più splendida virtù e del merito più raro. 

Socrate, che aveva passata la vita ad istruire la gioventù, disse can- 
didamente avanti l’ Areopago , che , invece della cicuta , egli meritava 
il pubblico pranzo nel Pritaneo. 

Allorché nella massima corruzione di Roma le dame romane contava- 
no i loro anni non col nome de’ consoli , ma col numero de’ mariti , 
le donne oneste ambivano il titolo di univira , e lo fecero scrivere sulle 
loro tombe. 

Per conservafe-alla posterità la memoria delle rare virtù di Sanchex 
lungo tempo ammirate nella corte di P.ussia , Caterina volle che il di 
lui stemma portasse la seguente leggenda , sì atta a pingere un uomo 
che dimenticò sempre se stesso per occuparsi solo dell' altrui felicità : 

Non sibi sed tota genliurn se credere mando ( 1 ). 

11 celebre Duguay-Trouin , che tante volte si espose alla morte ne* 
coniliattimenti marittimi a difesa della Francia , aggiunse alle sue armi 
il seguente motto : dedit Acre insignia virtus. 

Scendendo alle classi più basse , aggiungerò a quanto ho detto nel 
tomo \1 del Nuovo prospetto delle scienze economiche, la seguente in- 
stituzione inglese : A Bedfort , per impegnare le seiventi a conservare 
una condotta onesta, si accorda il premio di lire io sterline a quella 
che può provare d’essere rimasta in una casa per cinque anni sen- 
io restare gravida ("aj. Con molta maggior ragione potrebbesi accor- 


(') Viftj-H’Atjr , OSuvrts^ tom. Iti, ji. 

(3) Lontlrts vt (et , (uni* 1 , |k. 
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dare una ricompenfia pecuniarìa od onorifica all' uomo clic colla sua in- 
dustria fosse riuscito ad alimentare pi*r determinalo numero iTanni i suoi 
vccclii ed impotenti genito^! od altri. , 

Benché in qualche rarissimo caso una ioalintesa modestia ricusasse la 
ricompensa dovuta alla virtù , ciù non ostante sarebbe sempre saggio con- 
siglio di pubblicare la virtù e la ricompensa , acciò servisse 1' una d' i- 
struzione, l’altra di stimolo. Non è necessario d'aggiungere che' la pul>- 
bbeità è suscettibile di gradi diversi, e che uou è sempre necessario d’u- 
scire dai limiti d’ una festa oomunate. 

Obhiexione. 

« 3.? Cbarjuc vertu prodiiit des avantages cjni lui sont prepres ; la 
« probitè iiispire la conlìaiice d;ius toutes les relalious de la vie ; l'in- 
<( dustrie méne ù l’aisance ou ù la fortune; la bieolaisance est uiie sour- - 
« ce d'alTections agréables ; et qiioique ccs avauttiges ne soicnt pas in- 
« fallibles , ils sont dans le cours le plus urdinaire des cvéuemeus. Letir 
« cllct est bìen plus régulier et plus sur que celui des récompeuses la- 
« ctices, nécessairemeut sujettes a tanC d'imperfections.. 

n Mais si les vcrtus Ics plus importantes sónt pourvues de niotifs suf- 
« fìtans , soit pour les peines qu clles prévieniient , sott par les avniita- 
« ges qui en nuissene, ne seroit-il pas sujrerflu d’y ajouter des molifs 
« artifìuielsl Le législatcur ne doit intervenir que pour suppléer ù l'in- 
« sullisauue des niotils naturels ». ' 

Risposta. 

Benchò'unii somma di vantaggi sia unita all’esercizio delle virtìi,. ciò 
non ostante la loro insu^cienza è dimostrata dalla costante scarsezza di 
persone virtuose. 

La virtù comune resiste agli atti che hanno l’ apparenza p.alpabile del 
delitto, o che macchiano in modo particolare l’onore , ma cedg agli atti 
che sfuggono al guardo del pubblico e de’ tribunali, molto più quando 
sono leggìttimati dall’uso e autorizzati da grandi esempj. Poclii si sen- 
tono il coraggio d’esporsi al ridicolo per essere virtuosi, più pochi s’in- 
ducono a sacrìfizj d’interesse per procurarsi il piacere di beneficare. La 
taccia d’egoismo non è ella la taccia più comune? £ quando si sepa- 
rano i fatti dalle proteste , non scopresi ch’ella b 'la meno làllace? 

La ricompensa concessa all’ uomo virtuoso 

i.“ S’associa ai vantaggi naturali inerenti alla virtù e li consolida; 

3.° Addolcisce le amarezze sociali cui ogni uomo va piìi o menu 
soggetto ; 

3. ® Gli fa concepire una maggióre idea delle sue forze , e lo impe- 

gna a progredire ; 

4 . “ Rende pm evidente il suo merito nella pubblica opinione ; 

5. ® Va a portarlo all’ orecchio- di quelli cui era ignoto; 

6. ® Riduce a silenzio alcuni de' suoi nemici , o mostra loro l’ im- 

potenza di nuocergh ; . 

7 . ® Gli procura la conliaenza di qutdii che seguono la stessa carriera. 

In somma l’ aria , la luce , Ja pioggia , il calore tendono a svolgere 
i prodotti del suolo; ma se i prodotti sono scarsi j non ricorrete voi ai- 
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r irrigtuione ? La ricompensa concessa alla virtù promove Io sviluppo 
degli uomini virtuosi , come 1' irrigazione promove lo sviluppo del te- 
no e del riso. 

L'industria conduce certamente alla fortuna; ma ^anti ostacoli non 
trova ella nell' inerzia , die è forza costante , ne' pregiudizj , che sono 
forze eventuali ? Volete conoscere il maximum della prima ? Osservate 
la renitenza de'popoU a passare dallo stato pastorizio allo stato agrario. 
Volete calcolare il maximum delle seconde? Ricordatevi die la nobiltà 
spagnuola giunge a sopportare l'estremo bisogno piuttosto che applicarsi 
ai travaglio, credendo d'avvilirsi. Altronde vedi la pag. l 3 i , iSa. 

Obbiezione 

« Oh en seroit-on, si les choses étoient autrement? s'il fiiHoit'inviter 
a les bommes au travail , h la probité , à la bienlàisanoe , à tous les 
- « devoir de leur conditions ruspectives , par l'attrait des récompenses fa- 
« ctices 7 'Les rémunérations pccuniaires sont évidemment impossibles. 

« Reste l'honnenr: mais commeut créer un fond d'honneur pour la gé- 
a nèralité des actions humaines? La valeur de ces récompenses est dans 
« leur rareté. Dès qu'on les prodigue , elles ne sont plus rien ». 

Risposta. 

i.° Dalle cose dette risulta die non ti deve riguardare la ricompen- 
sa come l'unica forza produttrice della virtù, ma come un supplimento 
alle forze naturali spesso insuf&denti e difettose. Allorché due ^si sono 
uguali dascuno , per es. , aio onde , non succede moto nella bilanda , 
ma basta, un'oncia sola per produrlo. Se il peso destro è uguale a io, 
ed il sinistro a 9 , alla produzione del moto saranno necessarie e suf- 
ficienti oncie a. ■ . 

a.® Non .tutte le persone virtuose devono essere ricompensate , ma 
le più virtuose soltanto , siccome in una corsa pubblica non ottengono 
il premio tutti quelh che corrono , ma soltanto i tre che cornino più 
dc^i altri. Il premio compartito ai più abili aggiunge stimoli e diviene 
ala a quelli che lo sono meno. 

3 . ® Il premio dato ad una virtù influisce sulle subalterne che le 
sono associate ; quindi può cessare il bisogno d' agire con premj parti- 
coLiri .su di esse. Supponete die ottenga premio la ricchezza accresciuta 
con industria onorata (voi. VI,- p. 80, 81), è facile cosa lo scorgere 
che questo premio influirà sulle virtù domestiche. Infatti , da un lato 
il marito porrà a profitto il tempo e le forze della moglie , dall' altro 
non profonder'a denaro con altre donne eventuali , e gu mancheranno 
gli istanti. Il suo esempio sui figli , e l' abitudine dell' attività da esso 
contratta non gli permetterà di tollerare il loro zio. 

4. ® La persuasione che ogni virtuoso viene inscrìtto ne' registri del 

merito, che i tali atti virtuosi giunti a tale numero o continuati per 
certo tempo divengono titoli al conseguimento delle cariche , possono es- 
sere' arma pronta contro ogni torto q calunnia sociale ; questa persuasio- 
ne , dissi , deve diffondere una certa confidenza nelle proprie forze e 
moltiplic.’irne i prodotti , quindi ora qua ora là accrescerli al punto in- 
dicato dalla legge per essere degni di ricompensa. Altronde vedi il VI 
voi. p. <ia , G 3 . Obbiezione. 

Condorcet nella vita di Turgot non vuole ricompense omwifiche per 
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gli MUsti. « Une graiificaiion , une pension, l’acliat d'un ceruin noni’ 
" w r w invenéie , et dom la diitribution ctait encore un 

« bienfait du gouvernement : teLes étaiem lés récóinpeiMe. qu’il (Tot. 
• got ) «e proposait de donaer. Point de ces tnédailUs , point de ces 
« bouneurs subalterne», avec lesquel» la charlatanerie 'cherche à payer 
« la vanite. Il voul^t encourager et non corroniprt, et croyait que dans 
« toutw ses operalioiu , riiomme d’élat doit avoir pour bnt de rcfor- 
« mer •le» hommes, et non d’exalter leur» vice» eùi-il mèmc l’cspóran- 
« ce den làire un usage utile » (i). * 

• .Risposta. 

BlillliTellt“r »o“o 1 e non tenta di spo- 

gharli delle loro essenziali ed utili quàt'a. Il bisogno di stima pubblica 

DkTttos7‘T ^ impulso aUa virtù , vuol essere animam 

piuttosto che compresso. I segni onorifici concessi all’artista, soddislkn 
do il suo amor pronrio , senza offendere gli altrui dintti , divengono 
stimolo e sollievo alle sue. fatiche. Vorrete voi vietargli di godere lono 
d aver travagliato? Vorrete che cessi di camminare, a^iò non s'accori 
delle sue ^one gambe? La compiacenza, dopo l’approvazione d’uomin' 
integri e illuminali, non è ella ragionevole? In quale modo una meda* 
g ià mwiiata da un artista corrompe i suoi costumi od esalta i suoi vi 
“"““lo alla fatica, lo allontana dall’ozio: esponendolo 
gl altrui sguMdi, gli inspira il bisogno della decenza; assodando 1» 

Otbietione. 

Nella IV memoria sull’ istruzione pubblica il suilodato scrittore rie.» 
prem, alla nrtù : « Les prix doivent élm re«trvées^ur 
« ront le mieux rempli un objet utile par une livre par ime i ■ 
a un remede . . . m^ U „e !loit -pas en avii;"’ «^es 
« gioire est Mns doute une rccompense digne de la venù mais la' va 
a mte ne doit pas en souiller les noble» jodssances. L’hlmrver.ueux 
a put trouver une douce volupld dans le» bi-nédictions publiques dans 
àe ses égaux ; mais le plaisir de se croire^suSc"; nW 

fre c4sra“*srw ’ “ “t ** ““ deru ffun au 

a sél’effom Frfecuonner lu.-méme t^u’il emploie ses pensces et 

: qui les‘ ‘ "é Zuv^mlnì 

a L« Romain» l’àvoient senti ; ils couronnoient celui cui avnii 

« ven • “c-, '^'i" p'"" •’ """ “uve un 

y , cetoit l action et non i’homme qu’il» récompensoient et oe. 

a dmri'Lrde^Sri’r"* "V^oduire d’odieuse, rivalitc^, ni ^aiJe preT 

a cTrriiuoù a par le fiiveur oV?a 


<■1 '“a-- V, p.g. ,,j. 

(-.) Otu^rcs , leu. IX , jgj.,,,. 


abS i,. , 

/iisposta. 

Al § t° Hcco un fìlosofo che invece di proclamare il «entimcnto d'O- 
rar.io , sunie stipe rbiàm . quaesUam nseritis , tieue un linguaggio da cap> 
jtucciuo. Egli permette ali’ uomo virtuoso di compiacersi della stima 
piildilica , c non gli permette il segno visibile che gliela ricorda e la 
rappresenta. Egli consiglia ali’ uomo di perfezionarsi , ma gli vieta di 
sentirsi supciHore agli altri in perfezione , il che vuol dire che dopa 
d’essere giunti alla cima delle Alpi dobbiamo crederci al livello del mare. 
In questo giorno io debellai Cartagine ; andiamo a ringraziare gli Dei^ 
di.sie ai Romani Scipione accusato lìti’suoi nemici. tJn segno onorifico 
sulla persona virtuosa esprime lo stesso sentimento in un modo men fiero 
ma piu continuo. E ella necessaria Ig continuazioni di questa muta pro- 
testa ? Sì, gi.acchc sono continui gli '.ass.alti deH’invidia contro il merito. 
Continue 1:; debolezze che alle umane virtù ^ associano , e tentano di 
dcgnidarle. 

Al § 2 .“ Gli effetti servono a misurare le forze morali come le fisiche. 
Gli ostacoli superati, gli incomodi sofferti, i sacriiìz) fatti, i successi otte- 
nuti , le circostanze che li precedettero o gli accompagnarono , mettono 
Sutl' occhio i sentimenti dell’ animo come 1’ elettrometro l’elettricitk del- 
1' atmosfera. Paolo sacrifica a vantaggio pubblico un terzo del suo asse; 
Pietro nc sacrifica un quarto: il confronto di queste quantità , in pari 
circostanze, non autorizza un giudizio di preferenza? Voi difendete avanti 
i tribunali ogni povero gratuitamente , qualunque sia la sua religione e 
la sua patria ; io difendo i cattolici soltanto ; questi dati non bastano in 
gèneralc per dire che la vostra uuianith è maggiore della mia ? Il foro 
giudiciario rimasto deserto , perchè Aristide decide tutte le cause con 
soddisfazione de’ litiganti , non è egli un segno visibile del suo merito c 
.non giustifica il titolo di giusto che gli d'a il popolo ? Supponete che 
Pietro e Paolo siano tutori di io pupilli ciascuno, e che le loro rispet- 
tive amministrazioni diano i seguenti. risultati: 

'Elementi di confronto- Tutori 

• ■ Pietro Paolo 


Onorario del tutore cidcolato sui prodotti dell’ asse > P % 3 p'yj. 

Prodotto de’ fondi amministrati ^ V'/o 4 P'^/o 

piritti de’‘piipilli 'ricuperati come loo fio 

Perdile durante rammmistr&zioue 5 io 

Giorni di malattia de’ pupilli 3oo 4*^o 

Costo de’ medicinali . ifio • fioo 

Pupilli morti t 2 

Abiliti acquistate dai pupilli , j>er es. , lingue 

imparate • 3 2 

Attcstati di morigeratezza rilasciati dai maestri a 

ciascun pupillo 5 3 


Questi elementi non sono forse sicure norme per calcolare esattamente 
la gencrosit'a , l’integrità, la diligenza de' rispettivi tutori, e rappresen- 
tare il merito rispettilo delle loro azioni? Per qualunque altro merito 
morale sono state esposte le basi del calcolo nel i.*' volume p.34, 35,4». 
Al § 3.’' L' auloie sbaglia anche nella storia. Infatti 
1 . ° L’ iustiiuzioue dell’ ordine equestre era premio all' altiviUi che 
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accresceva il capitale sino alla somma di 4o°t<>oo scstorzj , e pena alla 
dappocaggine che lo lasciava deperire o al vizio che Io disperdeva. 

2 . “ L’ istituzione degli elogi funebri aveva per iscopo di ricompen- 
sane r nomo virtuoso ; e , come si disse , non si potevano ottenere elogi 
senza il consenso dell’ autorità. 

3. ° I censori inalzavano ad un ordine i cittadini o gli escludevano 
da esso in ragione delle loro virtù e de* loro vizj. Io non voglio difen- 
dere i censori Romani , e dico solo che quell’ istituzione tendeva a ri- 
compensare r uomo virtuoso , il chè è negato dal snilodato scrittore. 

Si potrebbe finalmente osservare che i Romani distribuivano al merito 
que’ segni visibili che Condorcet si compiace d’ attribuire al ciarlatanismo 
e riguarda come corruttori de’costumi. 

CAPO SECONDO 

COMTIMVAZIOKE dello stesso AacOMF.nTO i OSTRACISMO. 

li’ ostracismo , come tutti sanno, era un giudizio col quale il Popolo 
ateniese esiliava per anni 10 coloro che , sebbene irriprensibili , gli di- 
venivano sospetti pel loro credito. S’ ignora l’ epoca non che T autore di 
questa instituzione politica : alcuni 1’ attribuiscono a Teseo , altri la di- 
cono posteriore a Solone. Gli scrittori sono discordi anco sulla di lei 
utilità. La maggior parte la condanna ; Montesquieu la riguarda come 
una legge ammirabile (lY Filangieri la encomia nel modo seguente : 

K Siccome 1’ abuso dèi potere c quasi sempre unito al potere istesso; 
« siccome ques'o abuso , pernicioso dappertutto , c più d’ ogni altro fa- 
« tale ne’ governi liberi e popolari , le leggi devono prevenirlo. 

« Questo era, come si sa, l’oggetto del l’ ostracismo presso gli Ate- 
« niesi. La legge che lo prescriveva , racchiudeva un doppio vauLaggio. 
« Ella impediva 1’ abuso del potere , esiliando que’ cittadini che per la 
<1 loro autorità erano divenuti sospetti alla repubblica ; essa proteggeva 
« nel tempo stesso il principio del governo , perchè siccome non è il 
a potere soltanto che si desidera m.i I’ opinione del potere , un cittadino 
« credeva d’ avere bastantemente conquistata questa piacevole opinione , 
« quando i suoi meriti lo facevano esiliare dalla patria. Ecco com? l’o- 
« stracismo divenne un premio in Atene ; ecco come nna savia legisla- 
« zione può , maneggiando le passioni degli uomini , mul.irne, per cosi 
« dire , la natura , sino a far loro desiderare la p"rlita delle cose più 
« care , <le’ parenti , degli amici , della patria » ( 2 ). 

Il qu.ile argomento , a mio giudizio, è poco diverso dal seguente; i 
ladri devono produrre in quelli che derubano un piacere proporzionato 
alle somme rapite , giacché queste dimostrano che i derubali erano ric- 
chi. Infatti r ostracismo , ossia 1' esilio per io anni, 

1. ” Toglieva i parenti , gli amici , i diritti politici, ed in parte i 
diritti civili , giacche diminuiva 1’ uso della proprietà ; 

2 . ° Imponeva sulla fronte dell’ esiliato il sospetto d’ aver egli voluto 


(^Suvreg y lom. Iti , pig. 

• O) Opere y Ioni. 1, pig. ijj, 
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iiilniliirc mIIìi !>iaii'ezzu Jrllii sua pairia , e ilciiicrilala la con(ìJ«Dza de’ 
Midi coiicilUidiiii. j, 

111 forza dell' ostracismo un onesto negoziante poteva cuere tolto dai 
suo negozio, un professore diligente privato de' suoi scolari , un masi- 
slrnlo rt|uo spoglialo della sua dignità , c cacciato fuori del centro delle 
sue relazioni abituali , che sogliono essere lacci anche |>el s^^o , e 
denudato de' suoi ordinar) mezzi di sussistenza , a cui |nio diilicilmente 
trovare cambio o compenso un esiliato. L' ostracismo era dunque un av- 
viso al valore, di non rendersi illustre con ìniraprese militari^ al genio, 
di non segnalarsi con scoperte ; all' industria , di comprimele la sua at- 
tività ; alla generosità , di ristringere i suoi benelìcj ; alla virtù , la quale 
suide fuggire I' ostentazione , dì rattemprare il suo splendore , che seb- 
lirne velato dalla modestia , non lascia d' irritare gli occhi gelosi. 

Dannoso agli esiliati diveniva 1 ' ostracismo , c.ausa di danno alla loro 
patria.. Infatti 

1. ° L' idea del bando associata all' idea de' servigi doveva neoessaria- 
inentc sventarne la voglia in molte occasioni. 

2. ° .M tempo di Dario il numero degli esiliali per ostracismo da 

lina città all' altra era si grande , che , a della d' Isocrate, riusciva più 
iàcile arruolare sull' Arcipelago un' armata di banditi che un corpo di 
citUidinì rìconoscìuti dalla ]iatria. ^ 

3 . " Che nissimo Ira dì noi superi gli aliti in merito \ e se lo osa, 
sia cacciato dalle noslre mura , di.ssero gli F-fesi , esiliando Ermodoro. 
Ora questo illustre filosofo, bandito per le sue virtù, fu condotto a Ro- 
ma dai senatori s|>edìli in Grecia per raccogliervi le migliori leggi ; e la 
statua che i Romani gli fecero erigeie , è splendida prova de’ servigi che 
Ermodoro lese ai Decemviri nella redazione delle leggi delle dodici ta- 
vole , e che avrebbe potuto rendere alla sua patria. 

4. “ Ossel^■elò fiualinenle che un gran guerriero dichiaralo colpevole 

J rer ostracismo , poteva oH'rire ì suoi servigi ai nemici dello Stalo , sve- 
arne la forza o la debolezza e jierderlo |ier vendictirsi. Se Temistocle, 
fiero ed esacerbato come Coriolano , ma più generoso di lui , non avesse 
amalo meglio di morire che d' accettare le ollcrie del gran re , egli a- 
vrebbe fallo contro Alene coi Persiani , ciò che questi fece contro Roma 
coi Volsci ; e forse non si sarchile ritrovala una Veiruvia. 

Se un nllx'i'o debb' essere giudicalo dai frutti che ci presenta, una 
legge debb' esserlo dagli clTelli che. produce. Non v' ha sventura che pos.sa 
sorprendere in uno stato in cui un uomo di merito , invece d’ ullenere 
r amore de'suoi concittadini pe’ servigi che loro rende , non fa che pre- 
pararsi una disgrazia. 

Il pretesto con cui si cerca di giustificare l'ostracismo, è il seguente; 
L’interesse pubblico richierlc diesi prevengano le turbolenze che, pel suo 
credito straordinario ,^può eccitare un cittadino, c che si procuri la tran- 
quillità a tulli col sacrifizio d' un solo, principalmente se questo sacri- 
fizio gli lascia intero 1 ' onore. Al quale pretesto si oppongono i seguenti 
riflessi ; 

I. L’obbligo imposto ad un cill.adìno d’allontanarsi da' suoi lari , per- 
che si teme il suo credilo , c una confe.ssione della debolezza del gover- 
no. Tocca ad esso inspirare terrore ai perversi e non già a concepirne 
alla vista delle tiltrui eininetili qualità c luininosi servigi. Il timore co- 
luÌMcià ove comincia il sciitinienio della propria incapacità c la pèrsua- 
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«ione d’avere meritato il pubblico dispregio. I.a cerleiza dVs«-ie ecclis- 
sati , il dispiadere d' essere lestiiimiij d’ ima gloria che non si può con- 
seguire , iiisomina le passioni pili vili , la paura e 1' invidia , sono i 
veri apologisti dell’ ostracismo. L'implacabile amor proprio resta offeso 
dagli altrui successi ; egli non |>eidona nè la propria ileboler.za nè le al- 
trui vittorie. Egli vi dichiara suo nemico se gli ricusate rainniira/ione 
che non merita , e cambia in im allarv di stalo le sue oll'ese personali. 

II. L'idea vaga di prevenire tulle le iisurparioiii c le liirliofeivze pos. 
sibili tende alla distruzione di tulli i diiiiii e<l allo scioglimeuto della so- 
cietà. Inlàtli 

I."* Siccome ogni governo pub abusare .del potere aflidatogli , ler- 
cio ^ seguendo ciecamente 1' accemiala'idea , coiiveirebbc distruggere ogni 
governo e sostituire all’ ordine l’anarchia. 

Per prevenire i|ualuni|iic usurpazione da parte di cbi aspira al 
potere , converrebbe legilliniarne (jualiiiu|uc uso in dii diggià lo possie- 
de, e volendo sfuggire un estremo, c.adere nell' altro. 

3.*' Siccome gli uomini adulti hanno il poter fisico di distruggere la 
generazione nascente , perciò alìiiie di .sottrarre ipiesla da ipialiimpie si- 
uislra eventualità, converrebbe esiliar (jiiclli ; dite lo stesso dc'ricdii che 
possono corrompere il popolo , de' maestri clic possono iiigaiiiiaic gli 
scolari.,.,; e cosi continuando con ipicll'idea , ilopo d' avere tolte ilall.i 
società le persone più virtuose , le pwi forti , le più ricche, le più cbia. 
roveggenli , ci resterebbe un branco d' auimc di fango inutili agli altri 
ed a tè stesse. 

Il potere di commettere un delitto non basta ditnijue da si solo ad 
aiitoristare una precausione odiosa , se non si nwstru unito ad «//<•- 
I iioni tendenti ad eseguirlo. In somm-a iu caso d’ incendio «leve gsseic 
permesso 1' atterrare le porle delle case , ma ue deve tòrsi' essere Iccii.r 
r abituale violaziouc , |KTchè sussiste sempre la possibilità dell'incciidioi 

La società deve volere lutto eiò clic lemlc alla sua conserva/ioiic e 
Irunqiiillità , ma deve regolarne i modi d' esecuzione. Le società incivi- 
lite presentano una fi^rza pubblica considerabile, ma clic aspetta gli or- 
dini dell' autorità civile; de' magistrati di dilferenli ordini, ma i cui at- 
tributi sono circoscritti c le fiiii/iuni limitale si relalivaiiu'iile aH'oggelto 
clic aireslensioiie del potere ; de' giiulici iiu'.iricali d' imporre la p iia do- 
vuta al delitto , non a norma della indignazione che risentono , ma en- 
tro ■ limili prescritti da legge aiilerioic e particolare a ciascun «lelillo ; 
Ulta polizia che veglia contro le trasgressioni , ma senza jiolcr oltrepas- 
sare certa durata negli arcesti , certa «pianlilà nelle ainmeiole , cu.mcoìm 
nou riesca nè più indulgente iic più severa della h'ggi’. Ecco i mozzi 
con cui le nazioni incivilite prevengono le usurpazioni c gli arbitij. 

III. L' ìde,-! di prevenire gli attentati politici c uii pretesto die setve 
ili velo alle fazioni. (>iiale sospetto poicvasi r.agioiievolmeiito concepire 
contro TemistiK'le, die aveva fatte cose cos'i grandi [H'r la lilierlà dei sioi 
paese , c che s’ avvdenii , dicesi , alla certe d’ Arlasersc , per inni 'es- 
sere ingrato al suo benelàUorc c non combaUere contro la sua patria f 
Quale diffidenza poteva eccitare negli Ateniesi la generosità di Limone 
che sdegnò, in un'epoca iu cui lo poteva , d' innalzare la sua autorità 
sulle rovine d’ una repubblica libera? Cosa poteva temer Alene da Aii- 
stide che ainmiiiislrò i tesori di tutta la Grecia con un diainlcresse s'i 

f crfcllo che la calunnia non [iole itliovurc riiuproveio se non se iid- 
ccccsso della viilù? 




1 


Digitized by Coogle 



29 ’ .. 

IV. E certamente una sventura die de’ capi di partito possano lace- 
rare la patria ; ma se togliete 1’ opposizione , il male sarà maggiore. La 
Repubblica romana sussistette per più dij Goo anni , non solo senza 
guerre civili , ma anco con aumento di prosperità , lienclic caldissima 
ed abituale discordia tenesse divisi gli animi. Da più d'un secolo esistono 
oppostissimi partiti in Inghilterra, senza che la loro contesa sia divenuta 
sanguinosa. Se aU'upposlo e5Ìstes.soun mezzo riputato legale per allontanare 
chiunque fa e<|uilibrio, il partito più audace, più intrigante, più violento 
se ne irapadronireblie, per opprimere senza resistenza. Non conviene con- 
fondere la tranquillità pubblica colla tranquillità di quelli che governano. 
La prima può restare la stessa, mentre la seconda va ondeggiando. Il governo 
deve fare la ronda, osservare , invigilare, acciò nissun partito prevalga. 
L' attività , la vigilanza , la fermezza , la saggezza del governo sono i 
veri pr<!servativi della lilaTtà , non 1’ esilio delle persone di cui si crede 
di dover temere senza che si possa far loro alcun rimprovero. In un ba- 
stimento si ini|iiictano forse i passeggieri ]ier procurare sonno al pilotai 

V. Si cerca di scemare odiosità all’ ostracismo dicendo che è una s{>ecie 
d’onore per l'esiliato; è un trionfo che gli si assicura, non una pena che gli si 
infligge. Ma questo motivo appunto deve renderlo più funesto , giacche 
distrugge gli scrupoli , i rimorsi , il pentimento ne’ votanti. Posta questa 
idea , la fazione che assale , è sicura del successo , gli uomini deboli 
non esitano più, perche sono disjiensati dall’ arrossire nell'interno del- 
l'animo e alla prescmza de’ loro concittadini. E cjutdlo che osa ancora 
diléndere la virtù perseguitata , cximpiirisce come complice di qualche 
nascoso disegno , di cui si ha soventi l’ arte d’ insinuare il sospetta. La 
funesta facilità di commettere l’ingiustizia senza temere alcun rimprovero, 
deve scuotere e minare i cardini della pubblica morale. 

\ I. Paw , lodando l'ostracismo, ha detto; « Un Athenicn s'c'/oi/ 
« fait rraintire , uu qui s' éloit fail hair de sìx mille ciloyens , méritoit 
« assurémc'nt d’ otre loi.'giié pour dix ans de tous les yeux «ju’il avoit 
« ble.ssL'S , et de tous les coeurs c^u’il avoit alamiés u (l). Sulle quali 
asserzioni faremo i seguenti riflessi; 

I.” Sup|)oslu che rasseinUea necessaria per condannare dovesse es- 
sere composta di 6ooo votanti , non conviene dimenticare che la metà 
jiiù uno era sufTiciente alia condanna ; quindi per essere esiliato , non 
era necessario d'avere allarmato 6ooo cittadini ; 3ooi bastavano. 

1 ° he assemblee ordinarie non giungevano giammai a 6ooo e nc 
anche a 5ooo (a). 

3.® Per essere condannato pa 3oot individui o da aSoi non era ne- 
cessario d’ averli offesi od allarmati o d’ essere conosciuto da essi. Per 
formare queste grandi assemblee si univano gli abitanti della cainptigna 
i quali per lo più non cono.sccvano la per.iona da esiliarsi , e quasi sem- 
pre erano incapaci di giudicarne la condotta , come lo prova il noto 
anrsldoto del paesano , allorché si tr.attò di esiliare Aristicle. La fazione 
ciuf dimandava 1’ esilio , as|iett8va questa rozza gente ai passi stretti , 
s’ iinpiadruinva di essa c le dettava il voto colle arti accennale alla pa 
gina ga, g5. 

vii. Ad imitazione d’ Alene l’uso dell’ostracismo s'introdusse io 
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tutte le città ove il governo era democratico , sì nelle colonie clic nel 
seno di.'lla Grecia madre. Si trova l'oslrarismo nella storia d'Argo, Milelo, 
Megara ed anche Siracusa. In quesl'ultima città cliiamaynsi pelalismo, per- 
chè il nome dell’ accusato scrivevasi sopra una foglia d’ulivo e durava 
cinque anni soltanto. Gli abitanti del Vallese , sempre animali dall’ a- 
roore di libertà , si servirono d’ una specie d’ostracismo per punire l’or- 
goglio e le vessazioni de’ grandi. Si luceva comparire in una piazza pub- 
blica frequentissima una figura d’uomo in cattivo arnese c die rappre- 
sentava la patria. Donde viene dunque ^ le dicevano i concorrenti, che 
avete un si cattivo aspetto ? / voUri abiti sono lacerali , e la Iristeixa 
è dipinta^ sulla vostra fronte! Chi ha potuto ridurvi a stato si misera- 
bile 7 — £ il tale, rispondeva nominandolo, una persona accolla die 
stava vicino alla figura , a fianco della quale v’ era una grossa mazza 
di legno. Allora ciascuno scontento piantava un chiodo nella mazza e 
s' impegnava solennemente a concorrere con tutte le sue forze alla pub- 
blica vendetta. 

Sacche il numero de' chiodi annunciava un grosso stuolo di sconten- 
ti , si portava avanti la casa deli’ accusato la mazza fatale scortata dal 
popolo. Non restava all' accusato altra risorsa che di darsi alla fuga e 
d'abbandonare la sua casa alla discrezione di questi vindici della giusti- 
zia. Essi saccheggiavano e devastavano tutto; talvolta anco demolivano 
la casa. Questo barbaro uso , dapprima raro , divenne presto frequente 
e cagionò sì orrendi abusi che fmalmeute venne abolito dopo le rimo- 
stranze de’ Cantoni svizzeii (i). 

CAPO TERZO 
ve^juta' delle cariche. 

ACoIti governi riguardarono le cariche come un mezzo di fare denaro, 
e le vendettero al miglior oblatore. Dall’Oriente passò ciuesl’uso aH’Oc- 
cidente, e fu in vigore per tre secoli circa in Francia. Dopo Luigi All 
tutti i Re francesi, eccettuato Luigi XVI , cercarono nella vemalità delle 
cariche una risorsa per le spese straordinarie. Le lunghe guerre di Lui- 
gi XIV indussero a servirsene quegli stessi ministri che meglio degli al- 
tri ne conoscevano gli inconvenienti. Aa provvidenza veglia in modo par- 
ticolare sopra questo regno ^ diceva uno di essi: appena il Re lui crealo 
una carica , che Dio crea uno stollo che la compra (2). 

Due potenti molivi, sotto l’antico regime impeguavauo in Francia le 
.persone ricolie a comprare posti nell’ alta magistratura. Questi posti 

1. ° Apportavano la nobiltà ereditaria ed un gran numero di privilegi; 

2. ° Procuravano speciale influenza politica, oltre di rendere parte- 

cipi della legislazione dello Stato ed amministrazione geucrale. 

Appena un semplice' particolare era giunto a grande fortuna , che i 
suoi desideri volgevansi a far ammettere esso e la sua discendenza nella 
casta privilegiata , e vi riusciva facilmente , procurandosi una carica di 
consigliere al Parlamento ; alle volte anco contentavasi di comprare un 
oAicio d’ usciere , di sostituto , di segretario od altro ili simile natura , 
da cui raccoglieva gli stessi vantaggi. Sebbene il prezzo di questi posti 
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subultemi foss« aJtistimo, ciò non osianle il titolare veniva aetnpre am> 
piamente indennizzato dagli uniti privilegi ed esenzioni d'imposte. 

Egli c si vero che principalmente rintluenza politica adescava l'am- 
bizione de' ricchi , che il prezzo delle cariche nell' alta magistratura sa- 
liva al decuplo in tempo di turbolenze civili , e scemava estremamente 
allorché l'ordine ristabilivasi e la calma-, della quale singolare variazio- 
ne de' prezzi ecco la spiegazione semplicissima. Le turbolenze civili sve- 
lano sempre la debolezza del governo; ora i parlamenti non mancavano 
giammai di profittare di questi intervalli di debolezza per immischiarsi 
nell' amministrazione generale dello Stato. Allora ciascun magistrato di- 
venendo una potenza, gli ambiziosi di tutti gli ordini, desiderando d’u- 
scire dal nulla cui li condannava la natura , s' affrettavano a comprare ad 
ogni prezzo le cariche che aprivano loro la vasta carriera dell’ intrigo. 
Ma appena il governo riprendeva forza bastante per ristringere le magi- 
strature ne' loro attributi , la folla de' concorrenti cessava , e il prezzo 
delle cariche diminuiva. Quindi , per es. , Colbert fece offrire a Fon- 
quet, per la sua carica di procuratore generale, 180,000 franciii, men- 
tre il Duca di Guisa non aveva venduta quella di gran Ciamberlano dei 
Re che 10,800. Voltaire che riporta questo latto, aggiunge: i< Le prix 
« excessif des places du Parlement , si diminuii depuis , prouve quel re- 
M ste de considératioti ce corps avoit conservi! dans son abaissemenl 
« méme . . . C’étoit la Fronde , c’étoit la guerre de Paris t[ui avoit 
« mis ce prix aux charges de judicature. Si c'étoit un des grands de- 
li fauts et un des grands malheurs d'un gouverncment long-lemps obé- 
« ré, que la Francc fòt l'unique pays de la terre oìi les places fusscnt 
« Vi'riiales , c’i'toit line suite du levain de la sédition , et c’cioit une e- 
« spì-ce d'insulte fait au tròne , iju'une place de procureur du roi coll- 
ii tal plus que les preinières digiiiics de la courounc ». 

Allorché si riflette che in un vascello non si ricerca per pilota il più 
ricco ma il più abile , nel caso di nemica invasione non si ricorre ai più 
ricchi ma ai più coraggiosi, nel caso dì malattia non si dimanda il me- 
dico piii ricco ma più perspicace. ... si dura fatica a capire come mai 
la vcnalit'a delle cariche abbia potuto ritrovare degli apologisti: ciò non 
ostante parecchi illustri scrittori , tra i quali Montesquieu e Benlhain , 
si sforzarono di giustificarla. Addurrò pria le ragioni che la condanna- 
no , risponderò poscia agli argomenti degli scrittori. 

I La venalità delle cariche escludendo f uomo dotato di cogni- 
zioni e di virtù ma privo di denaro^ le porta nelle mani delle persone 
più inette. Infatti il ricco, generalmente parlando , conceile più momenti 
all'ozio che al travaglio, ai piaceri che allo studio, alla pompa che ai 
doveri. 

2. “ La venalità delle cariche aggiunge stimoli alla corruiione. In- 
fatti chi ha comprata la carica, si sente spinto- ad abusarne dai motivi 
comuni a tutti , più dal desiderio di rifarsi del capitale sborsato. 

3 . " La venalità delle cariche distrugge queir andamento progressivo 
e regolare de' funiionarj da un gratto aW altro delle stesse magistratu- 
re , per cui r antecedente es[ieiienza serve di luce ai nuovi doveri , fa 
prevedere gli ostacoli che sorprenderebbero , conserva le stesse forme nel- 
l’esame, lo stesso spirilo nelle decisioni, gli stessi metodi nel riparlo e nella 
sjicdizionc degli affari. Questi vantaggi la venalità li distrugge. 

4. '’ La venalità toglie al governo un meno di ricompensare la virtà 
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e renderla fonte di nuovi vantaggi , si affidandole la -direiione di urac) 
subalterni cbe procurandole maggiore pubblicità colla carica. 

Obbiezioni di Bentham. 

n Si c'pst un bien que les eroployés se contentent d’un modique sa- 
« laire, c’est un plus grand bien qu’ils servent gratuitemeut , et un plus 
« grand bien encore s’ils consentent a payer pour obtenir Temploi, au 
« lieu d'éire payé eux-mémes. Voilh un raisonnement très-simple, mais 
« trè-concluant en faveur de la vcualité des cliarges, considérée abstrai- 
« tement. Reste eiisuite a examiner les arguineus contraires » (i). 

Risposta. 

Quis nimis probat , nihil probai. Se un ammalato dicesse al medico: 
è bene per me che voi vi conicniiate di tenue propina 5 è meglio che 
mi serviate gratuitamente ; è meglio ancora che voi mi paghiate in ra- 
gione delle visite che mi rendete ; se un ammalato , dissi , cosi parlas- 
se , forse il medico risponderebbe con un sorriso. Supponete che l’ am- 
malato tenga lo stesso linguaggio col servo , coll’ artista , col giornalie- 
ro, col mercante, coll' albergatore e via discorrendo: certamente non si 
dirà die il suo argomento sia concludente c ragionevole , giacché cia- 
scuna di queste persone può ripeterlo contro di lui c contro tutte le .sltre. 

Siccome la società è un mercato su cui ciascuno riceve perchè ha dato , 
e dà perchè ha ricevuto o spera di ricevere; quindi se l’impiegato, ol- 
tre il servigio , vi dà denaro ossia valor maleri.ale che diremo A , la 
natura della cosa vuole ch’egli riceva valori immateriali 5 , o valori 
misti C ; dunque dire che la venalità è un gran bene , perchè fruita 
A , si chiama estendere la conseguenza al dì delle premesse ; giacché 
resta sempre da dimostrare che risulti v.antaggio dal cambio di .8 o di 

C con A. j • 

fJbbiczione. 

« La Vcnalilù fournit une plus grande responsabili ti.‘ qu’un salaife 
n de mèine valeur. Perte de salaire est simplcment cessation de proiit ; 
« perte d'une cbarge achetce est perte positive d’un capitai qu’on a pos- 
« s« 5 d'-'. Ces deux pertes font sur Tesprit une iinpression difl'érente. Ces- 
ti ser de gagner est un mal bcaucoup raoìns semi que celiti de perdre. 
« Le gain , qui vient du dehors , a toujours quelque chose de prècai- 
« re, sur quoi l’on ne compte pas avec une entièrc certiliide. Une char- 
« ge acquise à mes dépens est un bien sur lequel je compte absolument; 
« elle est l’cquivalent d’une parlie de mes biens originaires sur lesquel 
« j'ai toujours compté ». Risposta 

Partendo da un principio giusto , l’autore giunge a falsa conseguenza- 
ragionando sopra falsa supposizione. Per conoscere il paralogismo, sup- 
ponete due impiegati , il primo de’ quali abbia comprata la carica con 
una parte del suo superfluo, il secondo viva sul suo onorario come u- 
nico mezzo di sussistenza. In quale sarà maggiore la rìsponsabilità ? Il 
dolore per la perdita del necessario è 1000; dunque la responsabilità 
del 3.° caso sta alla rìsponsabilità del i.° come 1000 ad i. Ora allora 
chè le cariche sono venali , non possono essere conseguite se non da 
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« H la vénalilé de tei cmploi a'accorde aree la bonus economie. S'ngit-il 
« d’une de ces charges purement Lonorilitjuos , de eci pluces de parade 
« sans profìts comme sani i'uuelions , oà est le mal de lei vendre ? La 
« vallile paie un tribnt aii public. (Test un marche' pareli à celai dei 
« sorciers de Laponie qui vendoient des ballon pleins de veni. 

Risposta. 

Giustificare la venalità delle cariche coll' esempio de’ ciarlatani , è oltrC' 
passare , scuibrami , i limiti della decenza , per iiou dir nftlla di più- 
iVocedele avanti sulla stessa linea , e giustiliclierele i furti de’ governi 
coir esempio degli aggressori. 

Sotto un governo saggio non vi devono essere cariche di parata. Il 
governo deve bensì profittare della vanità de’ particolari , ma solo come 
stimolo a travagli utili e difiicili. 

Ik'iitham dimanda quale danno vi sarebbe nella vendila di quelle 
cariche ? 

llispondo che il governo esponendo un fantoccio alla pubblica am> 
mirazione , 

1." Scema il di lei pregio e ne indebolisce il desiderio in coloro 
che la meritano per giusti titoli ; 

a.** Le dà una storta direzione ed un’erronea abitudine di vedere , 
che si può paragonare alle guardature losche e false. 

Obbiezione. 

R Celui qui a achetc le droit de juger , veudra la justice. Voilà un 
R argument banal. Ce préteudu argument n’est qu’un épigramme (i). 
« De ce qu’un homme achetoit un siège daiis un Parlement de Frauce, 
« il ne s’ensuivoit en aucune facon qu’il fòt prét à se vendre , ni qu’il 
R put le faire impunement. La plupurt de ces parlemens avoient mie 
R parfaite répulation d’intégrité. On pourroit ciier au contraire tei pays 
Il oh , .sans avoir acheté leur place , les juges vendent la justice. La 
R pureté ou la corruption des tribunaux dépend des circostanccs tout-à-fait 
« étrangéres à celles-lk. Que les lois soient claire , que les transactions 
R des juges soient publiques , que la peine d’une iujustice en surpasse 
R évidemment le profit , et les juges seront intègres , quoiqu’ils aient 
R acheté leur office >i. 

Risposta. 

Che chi ha comprato all’ ingrosso le cose di cui non abbisogna , so> 
glia venderle al minuto , non è un epigramma ma un fatto che vedia. 
mo giornalmente. 

La supposizione che chi ha comprata la carica , inclini a venderne 
gli atti , è una supposizione fondata sulla legge generale che dice : nis> 
suno dà , se non collo scopo di ricevere. 

£ siccome il desiderio di ricchezze materiali c il desiderio più comu* 
ne , quindi v’ è luogo a credere che chi ha dato denaro , aspiri a com* 
penso d’ eguale specie. 

A questo argometilo non si risponde adduccndo la siipposU inlegritli 
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tl«’ Parlamenti francesi , giacché le sborso (afte da essi otteneva com- 
penso nell' esenzione delle imposte e simili privilegi , oltre la nobiltli 
ereditaria. Questo compenso , se non distruggeva , scemava la voglia ge- 
nerale di raccorre con abusi di potere gl' interessi del capitale sborsato. 

l>el resto contro la veuoliik «felle cariche alzarono la voce 

I Negli stessi Parlamenti , i de Thou , i Montagne , i la Boelie , 
i du Vair , 

3.^ Negli Stati-generali , la nazione , condannando la venalità co- 
me un abuso ugualmente vergognoso e funesto. 

3.° Nel ministero , il Catone del suo secolo , il celebre cancelliere 
r Hopital. 11 Marchese d' Argeuson , che mentre era ministro , potè co- 
noscere a fondo i moltiplici danni della venalità , è uno degli scrittori 
che hanno declamato con maggior forza contro questo abuso. Egli giun- 
ge sino a dichiarate die i mali cagionuli dall' usurpazione de' feudi , gli 
sembravano un nulla a fronte de' cattivi effetti della venalità degli uffici. 

Infatti seguendo la storia de' Parlamenti , ritroviamo che i gran si- 
gnori , i vescovi , le dttk e persino le corporazioni monastiche , aveva- 
no , nei tribunali , de' giudici al loro soldo. L' Hopital proscrisse «pre- 
si' uso $«;andaloso'^ proibì ai magistrati di ricevere pensioni da chicches- 
sia , acciò potessero seguire in ogni affare il sentimento della giustizia : 
K Cnyfs-cous, diceva loro , croyes-vous donc vouf honorer en renon^ant 
«< au litri! de magistrots , pour devenir les créatures des chefs de parti 
«< <jui vons traitent camme ces viU minùtres de Uurs plaisirs^ quils paient 
« et quils m^risent ? V aus riéles grands que par la véuération publi- 
« que fc' est stette seule que vous pouves attendre une vèritable puissance; 
R vainement , en vous livrarU aux passione des chefs des factieux, vous 
« croirez partager leur crédit , cainement vous vOtas croirtt Uurs égaux, 
i( parve que vous éles devenus Uurs complices: vous ne serez jamais que 
n Us aveugles instrumens de Uurs intrigues ; et en croyant travaiUer à 
n votre propre grandeur , vous ne faites que servir des projets ambitieux^ 
« doni on ne daigne pas nume vous confìer le secret ». 

« L' H«rpi(al , soggiunge Condorcet, s'éleva contre l'amour effréné des 
a richesses , qui portirit les uns à reclier«dier les épioes avec une avidité 
« «léshonorante , les antres à s'iniéresser secrétemelit dans le commerce 
R et dans Ics affaires , et à donner par là des prolecleurs cachds et pois- 
«< sants au monopole et aux vexations. 

« Il reprima ceux qui abusaient de leur puissanex et de l' impunité 
«( que leirr assurait l’ esprit de corps , pour perdre ou effrayer leurs en- 
« ticinis , Mivahir des successions , séduire des héritjères ; il voulut dé- 
« tmire cft esprit de brigandage , qui , des autres corps de l'état , avoit 
n penetrò jiisque dans la magistrature, oh il òtoit <d' autant plus s«:ra- 
<( daleux , que le mal venoit de «reux mém^ d«mt le devoir òi«nt de les 
« ròprimer (t). V» t 

_ Si possono certamente citare de' paesi in coi , senza avere comprala la 
carica, i giudici vendono la giustizia; ma questo prova che della corruzione 
de' giudici vi sono più cause, non prova che la venalità non ne sia una. 

Obbiezione. 

« Si la richesse envahi d' un còte le patriraoine du mcriie , de I'au.« 
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« tre elle resserre le champ de la fareur , divioité plns diffitmde que la 
K ricliesse. Ce qui doit surtout dispoier les politiques soupconneux eu 
« favcur de cette venalité , c’ est qu' elle diininae l’ iufluence da gouver- 
« nement. Tout le terrain qu’elle possedè , est autant de conquis sur 
« le pouvoir minislérìel. C’est une corruption si l’ou veut , mais qui 
« sert de contre-poisoo ^ uDe aaire corruption qne l'on craint ^vantageu. 

Risposta. 

Voler diminqire l' influsso ministeriale colla venaUlk delle cariche è 
voler distruggere la casa , acciò i vetri e i tetti non vengano rot'i dalla 
tempesta, e le muraglie non soggiacciano alt' umidità dell' atmosfera. Il 
rimedio c peggiore del male ; perciò 

I. I governi saggi hanno tentato di scemare l'influsso ministeriale co- 

gli espedienti accennati altrove , cioè liste di eleggibili presentate al so- 
vrano dai corpi pubblici , esami per riconoscere le abilità , attestati di 
vita morigerata , servizio antecedente per deieruiinato numero d' anni , 
progressione regolare nell' avanzamento de' funzionar) pubblici , procla- 
mazione pubblica dei candidati unita ad ampio permesso al pubblico 
d' obbiettare 

II. La venalità delle cariche altronde 

i.° Non toglie ai ministri , se sono nemici del pubblico , il potere di 
allontanare i buoni candidati , e d' introdurvi penone ligie ad essi ; 

a.° Non toglie ai ministri il potere di corrompere quelli che, aven- 
do sborsato un capitale per la compra della carica , bramano di raccor- 
ue gli interessi ; 

3.° Finalmente le persone che comprarono la carica , sono ordina- 
riamente le più ambiziose , quindi sempre dipendenti dai ministri che 
fanno balenar loro sul ciglio i lampi d’un falso onore. Che importa che 
la mia elezione non dipenda da voi , se io sono pronto a seguite le vo- 
stre volontà come se mi aveste eletto? 

CAPO QUARTO 

SE I MEBITI E I DEMERITI SI COMPEZfSlBO. 


li idea d’una persona die ha reso un servizio , risveglia il sentimento 
della riconoscenza. 

L' idea d' una persona che ha commesso un delitto , risveglia il sen- 
timento dell' orrore. 

Allorché il servizio e il dditto s' uniscono nella stessa persona , la ri- 
conoscenza dimanda esclusione e minoranza di pena. 

La dimanda della riconoscenza può ella essere approvata dalla ragione ? 

Millot , parlando de' Persiani , dice ; u Una legge antica proibiva al 
« principe di punire capitalmente un primo misfatto : esser doveva tutta 
« esaminata la vita del reo ; e se il bene la vinceva sul male , era egli 
« punito con minore severità. Sembra in ellelto, che toltone un piccol 
« numero di delitti atroci , che suppongono sempre un' anima nera , c 
<i che richieggono un terribile esempio , iiissuna cosa sfuggila all’ uma- 
« Ila debolezza cancellar non potrebbe iulcraineuie i ineriti d'uiia viu 
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« virtuosa. Hannnci tanti mm.i di castigare .senaa far perire i cittadini i 
« i cui servigi riparar potrebbero i loro falli u (i). 

Maccbiavelli opina al contrario che non mai i meriti coi demeriti si 
u compensino j ecco le sue ragioni : « hVano stati i melili d’ Orario 
n grandissimi , avendo culla sua virtù vinti i Curiazj. Era stato il fallo 
■( .suo atroce, avendo morta la sorella. Nondimeno dispiacmie tanto tale 
« omicidio ai llomani , che lo condussero a disputare della vita , non 
« ostanteclic li meriti suoi fossero tanto grandi e si freschi. La rjual cosa 
n a chi superficialmente la considerasse , parrebbe un esempio d’ ingra- 
II litudine popolare. Nondimeno chi la esaminerà meglio, e con miglio- 
n re considerazione ricercherà quali debbano essere gli ordini delle rppiib- 
K bliclie, biasimerà quel popolo più tosto per averlo assoluto, che per averlo 
«I voluto condannare ; e la ragione è i|uesta , che nessuna repubblica 
u bene ordinala non mai cancellò i demerili con li meriti dei suoi cittadini, 
n ma avendo ordinali i prenij ad una buona opera , e le pene ad una cat- 
(T liva , ed avendo premiato uno per aver liene operato , se quel medesimo 
« opera di poi male , lo castiga senza avere riguardo alcuno alle sue 
n buone opciT. E quando questi ordini sono bene osservali , una città 
« vive libera mollo tempo ,• altrimenti sempre rovinerà presto. Perchè 
» se ad un cittadino che abbia fallo qualche egregia opera per la città , 
e s'aggiunge, oltre alla riputazione che quella cosa gli arreca, una fi- 
li ducia e confidenz.a di potere , senza temer pena , far qualche opera 
« non buona, diventerà in breve tempo tanto insolente, che si risol ve- 
«’ rà ogni civiltà. E l)cn necessario, volendo che sia temuta la pena per 
Il triste opere , osservare i premj per le buone , come si vede che fece 
« Roma. E benché una repubblica sia povera e possa dar poco , debbe 
K di quel poco non astenersi ; pcrcliè sempre ogni piccolo dono , dato 
« ad alcuno per ricompensa di bene ancorché grande, sarà stimato, da 
« chi lo riceve, onorevole c grandissimo. E notissima la istoria di Ora- 
« zio Code , e quella di .Muzio Scevola; come l’uno sostenne i nemici 
« sopra un ponte , tantoché si tagliasse ; 1' altro si arse la mano, aven- 
« do errato , volendo ammazzare Porseim Re delli Toscani. A costoro. 
Il per queste due opere tanto egregie , fu donalo dal pubblico due sl.a- 
« lera di terra per ciascuno. E nota ancora l'istoria ui Manlio Capito- 
li lino. A costui , per aver salvato il Campidoglio da' Galli che vi era- 
II no a cainiK) , fu dato da quelli che insieme con lui vi erano asse- 
ti diali dentro , una piccola misura di farina. II qual premio secondo la 
« fortuna che allora correva in Roma , fu grande , e di qualità die , 
« mosso poi Manlio da invidia , o d.alla sua cattiva natura , a far na- 
a seere sedizione in Roma , e cercando guadagnarsi il popolo , fu , sen- 
« za ri.spetio alcuno de’ suoi meriti , giltato percipiie da quel Campido- 
« glio eh’ egli prima con tanta sua gloria aveva salvo ». 

L’ opinione di Macchi.avelli , benché contraria al sentimento , i confort 
me alta ragione. Infatti la ricompensa data dai privali o dal pubblico è 
nn bene superiore al male o svantaggio sofferto da chi presto il servi- 
zio. Il debito del servilo è dunque intieramente cancellalo. Voi m’avete 
vetuluta una stoffa di cui abbisognava ; ed io v’ ho sliorsato il prezzo 
conveunto. Questo contratto eseguito con reciproca utilità diminuisce forse 
le mie ragioni contro la frode die avete commessa nel vendermi la tela? 
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CAPO QUINTO 

1 

DELLE RICOMPEKSE NEL SISTEMA CRIMINALE. , 

Mi giudice non può punire i rei , se non conosce l' esistenza dei delitti 
e le persone che li commisero. 

Se è utile che siiiiio puniti irei, e utile che siano denunci.iti. Il ser- 
vigio che rende il denunciatore, è simile .il servigio che rende il giudice. 

Ma la denuncia approvata dalla r.igione incontra ostacolo nel senti- 
mento ; la persona del denunciatore è odiosa nella pubblica opinione. 

Inconseguente nelle sue pretese, il pubblico condanna poi i giudici se 
non puniscono tosto i delitti, dopo d’avere tolto loro i mezzi necessarj 
per riconoscerne 1’ esistenza e le circostanze. 

Tra i mezzi immaginati per riconoscere i delitti , si annoverano i due 
seguenti ; ‘ 

i.“ Bicompense ai denunciatori; 
i.° Impuniti ai complici. 

Gli scrittori sono divisi sopra questi due modi di ottenere la denuncia. 

5 l.° RICOMPENSE AI DENUNCIATORI. 

£ fuori di dubbio che ai denunciatori è dovuta ricompensa , perchè 
rendono un servigio. 

La necessiti) de’ denunciatori o ispettori pubblici incaricali di vegliare 
sugli andamenti dei rei c notificarli ai tribunali è dimostrata 

I.® Dallo sforzo de’ rei a distruggere le prove de’ loro delitti, e dal- 
r interesse de’ complici a coadjuvarli e ricusare la debita te- 
stimonianza; 

3.® Dalla renitenza de’ cittadini a denunciare i delinquenti , della 
quale renitenza sono cause 
a) Una falsa e malintesa compassione ; 
ùj 11 timore di farsi de’ nemici ; 
cj Lo scredito cui soggiace il denunciatore ; 

et') V indolenza in molti , e in tutti le occupazioni abituali che non 
possono abbandonare senza perdita. 

Conviene dunque ricompensare un pubblico denunciatore come si ri- 
compensa una sentinella , giacché rende lo stesso servizio. Dalla di lui 
.attività contro i rei risulta la sicurezza di lutti; i soli delinquenti han- 
no ragione di lagnarsene. Ma il modo di calcolare la ricompensa può 
renderla dannosa al pubblico ; dedurrò le prove dalla legislazione inglese 
e dagli elfetti risultanti da essa. 

Le leggi inglesi accordano una ricompensa di 4° sterline ( g6o 
fr. ) a chiunque contribuisce al. convincimento di un individuo di nn de- 
litto portante pena di morte ; ma conviene che ne segna prima la con- 
danna , poiché se r accusato viene assolto , non ha piu luogo la ricom- 
pensa ; ed è perciò che tale ricompensa é chiamala , a ragione , blood- 
mone ^ , prezzo del sangue. Questa retribuzione viene divisa a piacere 
de’ giudici , fra l'accusatore, i testimoni e l’ ufficiale che esegui l’arre- 
sto. L’ ufficiale in molti casi è testimonio necessario. 

La condanna d’ un colpevole di furto con rottura o a forza aperta , 
promove un’ altra ricompensa che si cliiaiua biglietlo di Tjburru Tale 
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biuliclto dispensa quegli che ne è il portatore , dal soddisfare ai pesi 
della parrocchia in cui fu commesso il delitto ; è trasmissibile , ed il 
suo prezzo è variabile dalle i 5 alle i 5 lire sterline ^ 36 o a 600 franchi). 

Ora le gazzette inglesi del Dicembre del 1816 dicono : 

« Un cattivo effetto di tali ricompense si è che esse conducono gli 
« uflìziali di polizia a negligere il dover loro di rintracciare un delitto 
« allorché non ne sperano adeguato compenso. Se si tratti poi di arre- 
« stare un ladro che abbia rubato poco , attendono che esso commetta 
« un delitto maggiore. La pena non è ancora matura , dicon eglino ; 
a essa non pesa jier anco quaranta lire , né v’ é il prezzo dell’ opera 
a per un arresto ». 

« Ma ciò che ci ha ancora di più deplorabile , si é che alcuni o/Ti- 
« ciali di polizia sono tanto depravati per trar gli infelici nel delitto , 

« colla speranza d' arrestarli , di farli condannare e di ricevere per tal 
a guisa il prezzo del sangue loro. Tre di questi scellerati furono testé 
« condannati per aver indotto alcuni miseri operaj , mancanti di luvo- 
« ro , a fabbricar falsa moneta. La pena di morte era stala proferita 
« contro questi infelici ; ma fortunatamente latratila infernale venne sco- 
li (icrla prima del giorno stabilito della sentenza , e la grazia fu loro 
(( accordata ». 

Le gazzette inglesi del Loglio 1817 dicono: 

a II sig. Ueunet ha presentato jeri alla Camera dei comuni il rapporto 
« della commissione sulla polizia della capitale. . . . Quanto al sistema 
K delle ricompense accordate ai denunciatori, la commissione opinò che 
Il dovesse essere abolito , ed in conferma del suo preavviso citò varie 
« persone le quali s)>ergiurarono per ottenere delle mancie.- L’anno scorso 
u tre di questi scandalosi afl'ari sono stati portati avanti i tribunali. Que- 
ll sto orrìbile sistema era giunto ad un eccesso tale, che molti degli uf- 
« ficiali di polizia non esitavano a giurare che il tale o il tale altro in- 
« dividuo , che essi non conoscevano , era un vagabondo , affine d’ ot- 
ti tenere la mancia di io scellini ; e questo modo di guadagnar denaro 
« era sì comodo, che alenili lo preferirono a quello d'arrestare de’ sediziosi ». 

Le gazzette inglesi dell’Aprile del 1818 dicono: 

« Giorni sono fu presentalo nn bill al Parlamento per sopprimere le 
<1 ricompense stabilite agli agenti del potere che procurano di scoprire i 
« rei. Tuli premj fuiono avviliti d;dla pubblica opinione coll’esser chia- 
<1 mali prtzio del sangue', e dilTutlo si sa che l’ingordigia di questi sa- 
li larj fece fare false accuse ed imprigionare e perire parecchie vittime. 
« Tre Irlandesi vennero , non lia guari , salvati dai generosi sforzi del 
« sig. Wood , ultimo maire} ma i loro accnsatori (i ii-e agenti della 
Il polizia) sono rimasti impuniti , pin'ché la legge inglese non ha pieve- 
tt dnto, ed in conseguenza nulla ha deciso per riguardo a questi delitti ». 

Dai fatti addotti risulta ahe la ricompensa calcolala in ragioue dei de- 
. lini denunciati 

i.^ Dà mi interesse a iavorìrne lo sviluppo ; 

3.° Idem a lasciarli crescere sviluppati j 
3 ." Idem a crearne de’ falsi ; 

* 4 -° Aumenta l’ odiosit’a unita alla denuncia. 

Pare che si eviterebbero questi iaoonveiiienti 

1." Fissando agli agenti della polizia un onorario piuttosto genero- 
so , acciò il limole di perderlo fosse iteuo alle pievaricazioui ; 
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a.° Prometlendo loro guadagno in ragione de'deliiii non successi, 
cioè a misura die il numero de' delitti avvenuti iu un anno fosse mi- 
nore d’ un numero medio stabilito ; 

3.° Assoggettandoli a perdila 

d) Per ogni delitto avvenuto al di Ik del numero medio stabilito ; 

Per ogni delitto non deminciato entro o4 ore dopo la sua na- 
scita. Con questo metodo gli agenti della polizia 

i.° Hanno tutto l’ interesse a reprimere i delitti e nissuno a crearli; 
pub dunque essere ammessa la loro testimonianza ; 

Restano sciolti dall’ odiositk unita alla denuncia , giacché non 
eseguendo quest’ atto , soggiacciono a perdite , eseguendolo , non otten- 
gono guadagno, 

5 3°. impuhita’ ai complici. 

L’ impunità è un male assoluto , se vi sono altri metoi per iscoprire 
i delinquenti ; è un bene relativo se questi mezzi mancano , giacché 
r impunità di uno è minor male che l’ impunità di molli. 

11 modo d’adoperarla , utile la rende o dannosa ; utile , se adoprasi 
in casi particolari ; dannosa , se viene prestabilita da legge generale. 

a L’ utile che derivar si pretende dalla promessa impunità , gettando 
« la diffidenza tra i malvagi e prevenendo le unioni col reciproco timore 
« che pub avere ciascun correo di non esporre che sé medesimo; que- 
« st’ utile , a pater nostro , è di gran lunga inferiore al danno che la 
« le^e istessa produce , presentando ai malvagi una lusinga di sottrarsi ' 
« alla pena col favore d’ un mezzo sul quale la trista anima di costoro 
« sa calcolare sin dal momento in cui s’ uniscono a macchinare il più 
« grande mis&tto. Quis ignorai maximam ìlUcebram esse peccandi, im- 
« punitatis poenaml Cic. — E l'esperienza mirabilmente comprova l’os- 
« servazione nostra , rilevandosi da molti processi in cui ebbe luogo 
« r impunità di qualche correo , che l’ impunisla era quasi sempre il piu 
<( cattivo de’ compagni , il più consumato ne’ vizj e nei delitti. 

K A qnesto danno che produce l’ impunità sanzionata e prestabilita 
« dalla legge j danno rilevantissimo , perchè urla colla prevenzione dei 
« delitti che e il primo scopo d’ un codice penale , »’ aggiui^ lo scan- 
« dalo pubblico , da cui in nissun caso pub andar disgiunta la impunità 
« che è promessa dal sacro organo della legge , ed ottiene quasi per 
« modo di contratto un delinquente tanto più odioso asli occhi del po- 
« polo , in quanto che alla violazione della legge col delitto , aggiunse 
« il tradimento, abbonito sempre, comunque utile al pubblico interesse 
« ridondi u (i). 

Se la legge oltre l’ impunità stabilisse nna ricompensa pecuniaria , co- 
me avvenne più volte , crescerebbe ne’ più iniqui l’ impulso a traire seco 
de’ complici , per conseguire il vantaggio del delitto nel caso di felice 
successo , per conseguire l’ impunità e la ricompensa nel caso di successo 
avverso. 

In onta di queste ragioni l'interesse de’ trìbanalì e la debolezza della 
l^ge costringono a promettere l’ impunità 


(i) Colteùong dei Trattegli mi Codice pettate pel llegao tC JleliOt 
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, i.° Per qualche delillo p-avissimo per lè stesso e pe'snoi rapporti 

colle circostanze poliliclie dallo Stato 

1 ° Per qualche delitto di straordinaria frequenza , e che importi 
estremamente di conoscere e di punire iu alcuni se non in tutti coloro 
che lo commisero. 

Contro r accennato metodo di ricompensare si fanno le seguenti ob- 
biezioni : 

1. *' La nazione autorizza il tradimento. 

Risposta. Il motivo per cui devono essere rispettate le convenzioni , 
si rifonde nella pubblica utilità. Senza una reciproca confìdenza nelle 
promesse date , la società si discioglierebbe : perciò 1’ opinione pubblica 
imprime l’infamia sulla fronte de’ traditori. 

Ora le convenzioni che hanno per iscopo un delitto , lungi di fruttare 
vantaggio alla società , tendono a distruggerla. L’ atto che promove lo 
scioglimento di quelle , estende la sicurezza di questa e la consolida. 

Le spranghe innalzate per scaricare le nubi dell’ elettricismo condensato 
e foriero della tempesta , rappresentano le ricompense che prevengono i 
fatali effetti delle associazioni scellerate. 

2 . " La nazione incoraggia i delitti di viltà , che sono pià fatali 
de' delitti di coraggio. 

Risposta. La nazione apre il campo al pentimento e prepara un anti- 
doto contro i veleni. 

Non v* c delitto nello staccarsi dai delinquenti , come non v’c delitto 
nel rendere un servigio alla società. 

Gli aggressori sono forse meno temibili de’ ladri , e la violenza meno 
allarmante della seduzione? 

3. “ La nazione mostra debolezza implorando tajulo di chircffemle. 

• Risposta. La nazione non polendo condannare senza essere sicura del 
delitto , deve raccorue le prove ovunque le è possibile. 

Le prove si trovano nelle traccio che il deUtto lascia e nelle persone 
che ne furono testimonj o complici. 

Ricorrendo ai complici , la nazione giunge al suo scopo col minimo 
incomodo degli altri cittadini. 

Ricusate di ricorrere ai complici j crescerà il numero degli impuniti , 
e quindi il danno della società. 

In una guerra aperta si ricevono i disertori, si ricuseranno essi in una 
gueira sorda e tenebrosa che si riduce ad insidie ed imboscate ? 

In somma volendo far pompa d’ inopportuna magnanimità , si corre 
pericolo di lasciare esposto il pubblico al nemico die 1’ assale coi mezzi 
più perfidi e piu vili. 


Avendo pel IV , V e VI volume fatta l’ applicazione del sistema delle 
ricompense all’ agricoltura , alle arti , al commercio , mi lusingo che t 
miei lettori mi scioglieranno dalla noja di ripetere quanto sopra ciascu- 
no di questi articoli ho già diffusamente esposto. 

FINE DEI. SECONDO ED ULTIMO TOMO. 


(i) Allfwchi diicordavaao la voci sulU coogkiraftfkXMilìoa , U Senato decreti che chi evelasM 
la trama contro la repubblica y se aervo y otterrebbe la liberU e ceuto resteraj , sa libero , l' ina- 
puniù a mille sestervj ( Sai, de Bei» t'a*. } e. 3o ), 
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onorifici sulla persona delT uomo meritevole. . . ss 195 

§ I Anelli » ivi 

3.” Corone » 196 

3.” y !sti e simili » i‘)8 

CAPO Vili. Cenno storico sui termometri simbolici tendenti 
ad indicare la nobiltà , il potere , il merito presso 
le nazioni semi-barbare » 199 

ARTICOLO QUARTO 

coNTiKVAZioNE DELLO sTi.sso AKGo.MEsio. Beni immateriali. 

II. Beni immateriali religiosi. 

CAPO UNICO ), 303 

ARTICOLO QUINTO 

Terzo genere di ricompense , beni misti o diritti civili » ao j 

C.'Vl’O I. Diritti concessi agli stranieri » ivi 

C.VPO II. Diritti concessi ai cittadini a titolo di ricompensa . w 309 

ARTICOLO SESTO 

II. Classe di ricompense , esenzione di mali » 211 

(iAPO I. i.^ Specie ^ esenzione di mali mote riali. 

J l.“ Esenziime di mali fisici » 213 

2. V Esenzione d' incomodi , veglie, pericoli e simili . » ivi 

3. ** Esenzione di aggravj pecuniurj » 21.3 

CAm IT. E senzione di mali immateriali >1 2 1 5 

CAPI) HI, Esenzioni di mali misti » 216 
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- QUALITÀ’ DELLE RICOMPENSE# 

♦ t • 


CAPO I. Certeita. ' 

J i.° Effetti della certeeta e circostante che la di- * 

minuiscono » 

a.° Mesti che fomentano la certetta della ricom- 

* pensa » aa 3 

CAPO II. Effcacia • » aa 5 

CAPO III. i.“ Metto per accrescere la celesta e f effcacìa , 

associasione deWinteresse al dovere » a 3 o 

CAPO IV. a^ Metto per accrescere la certetta e C effcacia, 

associatione della ricompensa alla pena » a 3 a 

J I.** Unione della ricompensa alla pena nelle ationi 

"individuali , « ivi 

3.“ Unione della ricompensa alla pena nelle atio- 

hi sociali x a 35 

CAPO V. 3 .“ Metto per accrescere la certetta e P effcacia , , 

analogia tra la ricompensa e il servitù) » a 38 

5 unico. Cenno storico sulle ricompense analitiche . » ivi 

CAPO VI. 4 -'' Metto per accrescere la certenfs e f effcacia , 
pubblicità delle ricompense. 


Gradationi nella pubblicità • ivi “ 

CAPO VII. 5 .® Metto per accrescere la certetta e V ffcacia, 

economìa nelle ricompense ........... » a 44 

CAPO Vili. Proportione tra i meriti e le ricompense. 

J I.® Piassunto de' principj che regolano la propor- 
tione X 347 

a.® Cenno storico sulle proportioni tra i meriti e 

le ricompense x a 5 a 

3 .® Cenno storico sulle ricompense al delitto e i 

castighi alla virtù x 

CAPO IX. Personalità della ricompensa x 269 

5 1.® Ricompense materiali concesse ai posteri delle 

persone benemerite x 370 

2. ® Ricompense impuiteriali concesse ai posteri delle 

persone benemerite x 373 

3 . “ Ricompense miste concesse ai posteri delle per- 
sone benemerite x 273 

CAPO X. Innocuità x a^b 

5 I,® Ricompense nocive n chi presta il servigio . . x »v> 

2j® Ricompense nocive a chi riceve il servigio ... v 278 

3 .® Ricompense nocive a chi ni presta ni riceve il 

servigù) X 272 
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CAPO l. Se sì debbano stabilire ricompense per te virtà . . .. ‘ 

’ • ^ i.” Messi usati dai legislatori. » 

a.° Risposta aUe obbiesioni di 'Bentham e Con- 

dorcet » 

CAPO IT. Continuasione dello stesso argomento } ostracismo . . » 

CAPO III. cnaliià delle cariche » 

CAPO VI. Se i meriti e i demeriti si compensino .*.... » 

CAPO V. Delle ricompense tul sistema crirrUnale ....... » 

5 I.” Ricompense ai denu/iciatori .......... » 

3.° Impunità ai compiici » 
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